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ISTORIA 
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% 

CAPO I 

n. GRAN «>R1NCIPE DMITRI IVANOVITCH, 
SOPRANNOMINATO DONSKOI 

i363 - i389 

t 

Sdegno del khap, - Modi vigorosi usati contro i 
principi aventi appannaggio - Trattato - Som- 
messione del principe di Nijni-Novgorod - 
Peste - Grande incendio - Kremlin in pietra - 
Vittorie partitamente conseguite sopra i Mo- 
gola - Ladronecci de’ venturieri novgorodie- 
ni - Guerra civile Jrd principi di Tver - Cìier^ 
son devastata - Scorreria dd Lituanii - Guer- 
ra con V Ordine - Potere di Marnai • Secon- 
da scorreria di Olgerdo - Prudenza di Mi- 
chele di Tver - Apiore del popolo verso Dmi- 
tri - Fenomeni - Il gran principe ritorna dal- 
lorda - Guerra con Oleg - Nuove scorrerie 
dé Lituanii - Guerre civili - Tena scorreria 
di Olgerdo - Strage de’ Tatari a Nijni- 



Ultimo Tissiaskjr a Mosca - Guerra con il 
principe di^ Tver - Pena di morte per la pri- 
ma volta introdottasi a Mos(^ - Campagna 
in Bulgaria - Origine della città di Kazan - 
Scorreria de' Mogolii - Proverbio - Vittoria 
sopra i Mogolii - Successo ntlla guerra con- 
tro i Lituana - Cose ecclesiastiche - Scorre- 
ria di Marnai - Tradimento di Oleg - Cele- 
bre battaglia diKulihovo - Tafnerlano - Scor- 
reria di Toklitamovich - Valore del princi- 
pe Ostei - Assedio della capitale - Perfidia 
di Tokhtamuich - Mosca presa e distrutta - 
Esilio di Oleg • Mosca rifabbricata - Esilio 
del metropolitano - Odio del principe di 
Tver contrro DrrUtri - Il_ figliuolo di Dmitri 
all'orda - Imposta gravosa - Pace con Oleg- 
Contesa e pace con Novgorod - Battesimo 
de' Lituana - Crudeltà del'principe di Smo- 
lensk - Il figliuolo di Dmitri si ritira dall or- 
da - Morte del principe di Nijni-Novgorod - 
Inimicizia fra il gran principe e Vladimir'o - 
Loro riconciliazione - Nuovo ordine di suc-\ 
cessione - Morte del gfan principe - Indole 
di Dmitri - Fondazione di città e di mona- 
sterni - Cose ecclesiastiche - Eresia di Stri- 
golnik - Battesimo de' Permieni - Corrispon- 
denza con la Grecia - Viaggio di Pimeno - 
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Italiani al servigio dé Russi - Moneta d* ar» 
genio' sostituita alle pelli di martora - Pol^ 
vere di cannone in Russia - Comete - Invera 
7ìo sino al dì vigesimo di aprile. 


E, 


Ira giunto il tempo Jdi sguainare la spada i 36 t 
della vendetta e di ricifperare una libertà, il cui 
acquisto aveano già preparato Kalita e Simeone • 
più con Faccortezza loro che con la forza delle ar-*^ 
mi \ per lo che la umanità è vicina a gemere per 
sanguinose guerre, che però saranno benedette dal 
genio tutelare della Russia. Il rumore di questi ter- 
ribili combattimenti fu quello che' risvegliò Famo- 
re della gloria nel petto de* figliuoli di Rurik e 
che nobili sentimenti ridonò ad un |)opòlo invilito 
dalla schiavitù; ma sr luminoso trionfo ‘non potè- 
va nè conseguirsi di un tratto, nè derivare da ca- 
tena di continuati successi , mentre gF imperii , 
egualmentechè gli uomini , vengono dalla sorte 
soggettati a rigide pruove , primachè arrivino a 
gloriosa méta ; e non meritiamo di giungere alla 
felicità, che sapendo con fermo coraggio superare 
le sventure. Per rimuovere dal suo trono ogni sor^. 
ta di pericoli,. Dmitri Yvanovitch, conseguita ^ ^ 
Muruto la dignità di gran principe, cercò di pro- 
curarsi il favore di un. altro czar, chiamato Audu- 
lo, il cui potere em sostenuto dalForda di Marnai, 
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Il principe russo dovette una seconda volta por- 
tarsi a Vladimiro per accogliere con le usate ceri- 
^ monie l'ambasciatore die gli doveva consegnare le 
patenti del suo nuovo protettore. Inutile accortez- 
za ! Il gran principe, volendo acquistare la benevo- 
lenza de’ due khans, offendeva e l’ uno e l’ altro, e 
almeno perdette il favore di quello di Sarai ; co- 
sicché ritornato a Mosca, udi che Dmitri 0)stan- 
*»tinovitch aveva ripreso Vladimiro e che Muruto 
aveva spedilo a questo principe uua lettera, con la 
sJpfno quale lo autorizzava ad impadronirsi del grande 
Uan. principato. Ma già la collera del re di Kaptcaak non 
rassomigliava Tit^ del clelò; e il nipote di Kalita, ad 
onta di sua molta giovinezza, osando affrontarla, a- 
vanzò con le sue legioni e nello' spazio di otto 
giorni potè scacciare il suo competitore da Vladi- 
dimiro ed assediarlo in Souzdal, essendo però nel- 
la vittoria sì generoso, che gli permise dì regnar- 
vi come vassallo. 

Allora si manifestò il disegno del gran principe 
e de’ suoi saggi boiardi, di distruggere a poco a po- 
prinrlpico ìl sistecua degli appannaggi; e i principi di Sta- 
apivin- rodubo e di Galitch furono mandali via da queste 

"»SS'o- , 1 . - 

0 città, che ad essi appartenevano per. ereditano di- 
ritto, e Costantino di Roslof dovette riconoscere 
r autorità del capo supremo della Russia. Storditi 
vedendo in così giovane sovrano la.ferma e risoluta 
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volontà di stabilire un’assoluta -raonarcbia in onta 
delle antiche usanze e delle leggi de’ loro avi,* da 
prima se ne. dolsero, ma poi dovettero sottomet- 
tersi i primi, e si recarono presso il principe An- 
drea di Nijni, e Costantino rifuggissi ad Ostioga. 

In quest’ epoca Dmitri Yvanovitch, perduti e ^raw- 
madre e fratello, fece con il cugino Vladimiro An** 
dreàvitch un trattato, che ad essi procurò recipro- 
chi vantaggi. Ne fu testimonio il metropolitano 
Alessio, il quale teneva in mano la croce, che i 

giovani principi in mezzo a’ loro boiardi baciali)- 
• ^ 

no rispettosamente, giurando su d’ essa tutti due 
di eseguire religiosi le seguenti condizioni. 

„ Noi giuriamo che nella nostra maniera di 
vivere ci atterremo fedeli a quella de’ nostri pa- 
dri. Io, Vladimiro, prometto di onorare in yoi il 
titolo di gran principe, di nutrire per voi i sen- 
timenti di un figliuolo e di obbedire al supre- 
mo vostro potere; ed io, Dmitri, m’impegno di 
non offendervi in alcun modo e di portarvi tut- 
to l’amore di un primogenito fratellor Ciaschedu- 
no di noi regnerà pacifico nel suo patrimonio; io, 
Dmitri, nella porzione, che mi fu lasciata da mio 

padre e da Simeone, voi nell’ appannaggio che ave- 

» ' 

te ereditato da vostro padre. Avremo comuni' ami- 
ci e nemici; e se scopriremo qualche trama, ci da- 
^’cmo ogni cura di rendcrctue a vicenda avvisati. 


A 
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' I miei boiardi potranno liberamente passare al vo- 

stm servigio, come i vostri al mio, dovendo però 
restituire il soldo, clie ne avessero ricevuto. Noi 
reciprocamente promettiamo di non fare alcun 
. acqujsto nè di terre, nè di servi nelle nostre par- 
ticolari ^ provincie , e in oltre c’ impegniamo nè 
» 

di darvi giudizio, liè di riscuotervi tributo. Ma 
io, Vladimiro, mi obbligo di fare che vi arri- 
vi, come a gran principe, il tributo del mio ap- 

- ^ 

paiinaggio, noto con il nome di tributo del khan. 
Le rendite de’ possedimenti della principessa Giu- 
liana ci appartengono in comune. Non piò possia- 
mo pigliare a nostro servigio le persone del popo- 
lo, che formano parte di una centuria, come nè 
pure 1 liberi coloni che vivono sotto la comune 

t 

nostra dipendenza. Quelli che si cavamno dalf or- 
da ( con il quale* nome veniauo indicati i Tatari, 
• a' quali i^imostri principi permettevano di piantar- 
si nelle città della Russia ) dovranno prestare loro 
servigio, come faceano per lo avanti. Se io avrò di 
che lamentarmi di alcuna de’ vostri signori, e 
se voi lo avrete di alcuno de’ miei, l’ accusato do- 
vrà giudicarsi da due magistrati, di cui l’uno si no- 
minerà da me e l’altro da voi; e quando i due 

* * ^ * 

. giudici. non si accordassero, la sentenza verrà data 
da un tribunale mediatore. Attesoché io sono vo- 
stro primogenito, voi, Vladimiro, prenderete parte 


♦ • ir . ^ 

». % 


Digitized byGoogle 


in ogni mia spedizione e avrete cura di ridurrà 
sotto i miei vessilli ogni vostro boiardo e servo, i 
quali, com' è ragionevole, rimarranno a mio soldo ^ • 
per tutto il tempo che mi presteranno servigio ” ... 
Questo trattato pruova che il principe, il quale 
toglieva gli appannaggi agli alleati lontani, sentiva 
qualche rimorso di operare nella stessa maniera 
con sì prossimo parente; cosicché il principato di 
Mosca rimaneva ancora diviso. ' • 

Intanto i kbans rapidamente si succedeva- 
no nell’orda di Sarai. Come aveva fatto il suo 
predecessore Moruto, anche Azis, che pure pen- 
sava di sbalzare dal trono il nipote di Kalita', 
mandò nuovamente ad autorizzare Dmitri Costan- 
tinovitch, che si facesse dichiarare cape della Rus- 
sia ; ma conoscendosi questo principe troppo debo- 
le per porre in campo tali pretensioni, fece sapere 
a Dmitri che preferiva la sua amicizia al favore di 
Azis e che faceva per sempre rinuncia del titolo 
di gran principe. Sebbene questo tratto di mode- 
razione non avesse gran merito ,• perchè le cir- 
costanze il volevano, ciò non ostante il cuore 
generoso di Dmitri Ivanovitcli non ne sentì mino* 
re gratitudine. Essendo morto' a Nijni Andrea Co- iJk 
stantinovitch, il principe di Souzdal si preparava a • 
divenirne erede del principato, ma fu prevenuto 
da Roride, loro fratello minore, che si rendette. 
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. padrone di quell’appannaggio. Dmitri allora ricor- 
l se al gran principe ; e perchè durava ancora l’ an- 
tica usanza di adoperare gli ecclesiastici per li po- 
litici negozii di grande rilievo, venne chiamato dal 
fondo delle foreste santo Sergio, abate dei moni- 
atero di Troitsky,' il quale fu spedito ad intimare 
al principe di Nijui Novgorod di presentarsi con 
suo fratello al tribunale del principe di Mt»ca. 
Boride, che aveva il sostegno della protezione del 
khan, rispose che il solo Iddio aveva diritto di giu- 
dicare i principi, e che mai non assctntirebbe a ciò 
che si voleva da lui ; per la quale risposta santo 
Sergio, adempiendo gli ordini del metropolitano, 
serrò tutte le chiese di Nijni. Ma |>erchè questo 
spirituale gastigo non sortì alcun effetto , fu me- 
stieri di muovere l’armata di Mosca, alla cui testa 
si vide Dmitri di Souzdal. Tanto vigore fece cono- 
scere a Boride la necessità di obbedire ; per lo che 

JK! (li presentatosi al fratello, gli cedette Nijni, e si adattò 

NijnU 

Ko'|o-a non ritenere persè die Gorodetz. Con quest' atto 
grazioso avendo il gran principe fatto suo il (uiore 

,335. di Dmitri Costantinovitch, poco dopo ne sposò la 
hglìuola Eudossia ; e le nozze si celebrarono aKo- 
lomna con. tutta la pompa e con le cerimonie di 
quel tempo. 

Feste. Ciò avvenne in anno sinistro per Mosca ; chè 
la Russia fu nuovamente desolata dalla peste, di 
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cui parlammo nel regno di Simeone , essendo ri* 
comparsa dopo ott' anni a Pskof, dove aveva rapito 
Eustachio, principe d'isborsk e i suoi due iigliuolL 
Questo terribile male venne portato Tanno i364 
da mercatanti e viaggiatori a Nijni-Novgorod, a 
Kolomna e a Pereiaslavla, dove ciascun dì moriasi 
da venti a cento. Ecco in quale guisa gli annalisti 
parlano dell'indole e de’ sintomi di questa lualat* 
tia. „ Di un tratto si rimane, quasi da punta di cor* 
tcllo nel cuore, colpito alla scapola o fra le spalle; 
ardente fuoco divora le viscere ; il sangue discen* 
de per la gola ; grondasi di sudore, a cui succede 
ribrezzo che vi fa di gelo; e talvolta spuntano glan* 
dule al collo, all’anca, di sotto le braccia o dietro 
la scapula. La conseguenza n’è sempre la stessa; 
morte inevitabile e pronta, ma terribile ” . Non 
potessi dare sepoltura a tutt’ i cadaveri, e di cento 
vi aveva dieci al più che sani Ibssero; e gl’ inièlici 
appestati, privi di ogni soecorso, moriano in tanto 
numero, che in una stessa fossa si serravano sette 
ed otto e più cadaveri. A parecchie case non restò 
altro abitatore che un bambino; e parecchie anche 
ne rimasero interamente deserte. Nell’anno i365 
la epidemia comparve a Tver, a Torjek e a Rostof; 
e. quest’ ultima città fu tomba di gran numero di 
principi e di principesse. Nell’ anno che seguì. Mo- 
sca soggiacque a tutti gU orrori di questa epidemia, 
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che pià e più 6ate comparve e disparve. Tanta 
strage tre volte ella fece a Smoleiisk, che Tanno 
i 387 non vi restavano che cinque persone, le qua- 
li, come dice un annalista, chiusero le porte della 
città, perchè era ingombrata da’ cadaveri. 

•nude Qualche tempo prima di questa pestilenza ave- 
va Mosca sofferto altro disastro, che privò gran nu- 
mero di boiardi d’ogni loro sostanza. In men di due 
ore tale incendio, a cui pari non mai si era veduto, 
animato da impetuoso vento, divorò tutti i quartieri 
di questa città, la quale allora divideasi io Kremlin, 
Possad, Zagoixxlia e Zai'etciè. Da si funesta espe- 
rienza convinto il gran princi{)e quanto poco di si- 
curezza offerissero fortificazioni di legno, tenuto con 
il fratello Vladimiro e con i boiardi consiglio, stai- 
bili di edificare un Eremlìu di pietra, le cui fon- 
' damenta piantò nella primavera dell’anno i3&]. 
Uop’ era di affrettarsi a fare tutto ciò che la neces- 
sità voleva per la sicurezza della patria e delia ca- 
pitale, in ispezieltà quando la Russia incomincia- 
va ad afhontarc la possanza de' suoi oppressori, i 
quali verisimile cosa era che pacifici non rinun- 
cerebbero i diritti che vi aveano e non le me- 
nerebbono buona la sua generosa audacia. Tagai, 
mourza dell’ orda e posseditore della terra de’ 
Mordvieni presso Narovtcat, aveva mandato in ce- 
nere l'antica città di Rezan; ed Oleg, unitosi 
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lostameote ai principi di Pronsk e di Kaselsk, il 
disfece in sanguinoso combattimento. A Dmitri di 
Nijni-Novgorod, aiutato dal fratello Roride, con lavj„ 0 Tie* 
medesima fortuna riuscì disunire altro tataro la- 
drone, chiamato Bulat-Terair, il quale, pdroue del*^*"^ 
corso del Volga, manometteva le possessioni di do- 
ride ne’ contorni di quel flume, giacché, all’awici- 
narsi de’ principi russi, fuggì oltre la Piana. Gran i3e; 
numero di- Tatari vi si annegò o.fu sterminato dal 
ferro. Bulat-Temir arrivò all’orda, ma per mor 
rirvi di ordine del khan Azis. Queste ostilità non 
erano che preludio di assai più importanti avve- 
nimenti. 

Nel punto di una lotta che tutto doveva deci- 
dere con l’orda, il gran principe rivoltosi soprat- 
tutto ad prdinare le interne cose del suo impero, 
credette di dover punire i Novgorodieni, il cui ca- 
rattere inquieto e torbido avealo renduto sconten- 
to. Molti di loro, con il nome di voloutarii, forma- 
vano allora legioni, che in verun modo autorizzate 
dal governo andavano a saccheggiare gli stranièri nKii'» 
pesi. Nell’ anno i36'y comandati da un giovane, 
chiamato Alessandro, tennero dietro al corso del- 
l’Obi insiuo al mare e vi fecero guerra non sola- 
mente a’ Siberieni, ma anche agli abitanti delle ri- 
ve della Duina; ed altri venturieri, calando dal Vol- 
ga sopra cencinquauta barche, trucidano a Nijni 
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gran numero di Tatari, di Armeni, di Civieni e di 
Bukari ; e, impadronitisi delle loro sostanze, delle 
^ loro donne e de' •Ggliuoli, penetrano nella Kama> 
saccheggiano parecchAillaggi della Bulgaria, e su* 
perbi per lo felice successo e carichi di bottino ri- 
tornano poi alle loro case. Il gran principe, avver- 
tito di questi hitti, manifestò a’ Novgorodieni la 
dispiacenzà che ne sentiva, e ordinò die se ne ar- 
restasse il ministro a Vologda, Scendo lor dire 
che non da eroi, ma da ladroni si conducevano e 
che si dimenticavano che i mercatanti stranieri 
erano in Russia sotto la immediata protezione del 
sovrano. Il governo di Novgorod mostrò d’ ignora- 
re questi motivi di lamento e trovò maniera di 
calmare lo sdegno di Dmitri. 

La stessa peste non potè arrestare ne^ loro cor- 
so le inimicizie de’ principi di Tver. Basilio di Ka- 
«^erlchin, nemico, da lungo tempo, di Usevolod di. 
Kholin, ebbe anche a contrastare con -il principe 
Michele per lo principato del morto Simeone. Lo zio 
voleva essere capo del principato, mentre il nipo- 
te all’opposto aveva sua pretensione, come figliuo- 
lo del fratello primogenito, a divenire erede de’ 
suoi diritti, e perciò sovrano di tutti gli appannag- 
gi particolari'. Portatosi il contrasto all’ ecclesiasti- 
co tribunale, il vescovo di Tver, a cui il metropolita- 
no aveva accordato pieno potere in tale argomento. 
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die’ torto alb zio, e dovetté andarsene ia persona 
a Mosca per legittimare la sua decisione presso san- 
t’Alessio, perchè Basilio e Geremia Costantino- 
vitch, fratello di Simeone, ii erano con lui lamen- 
tati della ingiustizia di questa sentenza. La cosa, 
che sulle prime non sembrava di grande rilievo, 
ebbe ciò non ostante funeste conseguenze per Tver 
e per Mosca. Michiele, giovane principe, ambizio- 
so e pieno di merito, si accorse che il gran prin- 
cipe e il metropolitano pigliavano le parti di Basi- 
lio j e in oltre convinto che il primo pensava di di- 
venire autocrata di tutta la Russia, si recò presso 
Olgerdo, suo cognato, principe di Lituania, ch’era 
suo alleato e protettore. Basilio e Geremia trassero 
partito dalla sua lontananza per perseguitarne i fe- 
deli boiardi. Alla testa delle trilppe moscovite, 
delle quali avea Draitri dato ad essi potere di dis- lasj 
porre, manomisero il principatQ di Michele, per- 
suasi che questo principe non oserebbe ritornare 
al suo appannaggio j ma egli non tardò a vendicar- 
sene, e con il soccorso di un’ armata di Lituanii 
s' impadronì di Tver e fece prigioniera la sua zia, 
astediando dappoi Kochin, dove Basilio, si era ser- 
rato. U vescovo gli riconciliò a patto che lo zio 
cedesse al nipote il > diritto di anzianità e gli ba- 
stasse la provincia dì Kochin. 

■' 11 principe di Mosca pigliò parte in questa 
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pace, che *fu rata da lui ; ma i bdardi di Dmitri, 

' eh’ erano troppo accorti {ierchè non temessero l’am- 

. . bizioiie di Michele, il quale prendeva il titolo di 

* gran principe di Tver,' e che ne conoscevano il 

pensiero si rendersi indipendente, ebbero la de- 
strezza di persuadere Geremia di recarsi presso 
Dmitri per fargli nuove lagnanze e per supplicar- 
lo di stabilire difBnitamente l’ordine degli appan- 
'' naggi di Tver. À' vicenda si usarono le più sedu- 
centi carezze e le più amichevoli proteste per trar- 
' re Michele a Mosca ; e sant’ Alessio stesso lo assi- 

curò che nulla avrebbe a temere per la sua per- 
sona e che la sentenza del gran •principe ristabi- 
lirebbe per sempre la tranquillità nel paese di 
Tver. Da una parte la parola del metropolitano e 
i sacri diritti di' ospitalità non gli permettevano 
di sospettare di alcuna insidia, e dall’ altra il suo 
desiderio di vedere la capitale di Dmitri, già cele- 
bre in Russia, e la speranza di conoscerne di per- 
sona il priucipè e d’ intrattenersi con L signori di 
Mosca, rinomati per la loro saggezza, tutto si uni 
a fergli accettare questo artifìziosQ invito che gli 
. «368 costò la libertà. Si nominarono persone che do- 
f ' veano prescrivere leggi a Michele, e si rimossero 

^ da lui i boiardi tverieni, che furono divisi in pa- 

recchie case della città. Questa insidia per altro, 
indegna di un saggio governo , non t^idondò a 
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vantaggio de* suoi perfidi autori; chè l’ arrivo di 
Karatca, ,gran signore del Klian, costrinse Dmitri 
a rimettere in libertà il principe oppresso. Questo 
mourza si appigliò apertamente al suo partito, e 
sant’Alessio, strascinato, certamente senzachè il vo> 
lesse, a cosa contraria alla sua cosciem^, usò la buo- 
na opinione, in che era tenuto, per impedire le vio-, 
lenze, alle quali il consiglio avrebbe àncora potùto 
abbandonarsi^ Michel^ si àie’ fretta di partire e, di- 
menticando il suo giuramento .di deporre ogni pre- 
tensione e-ogni qualunqhe lagno^ accu^ solenne- 
mente Dmitri e il metropolitano come mancatori di 
parola. Ciò non ostante 'cedette Gorodetz, o la pro- 
vincia di Simeone, al principe Geremia, che vi an- 
dò con un magistrato moscovita. • 

• Toccava alla forza il compiere l’opera dell’a- 
stuzia.^ La morte di Vassili di Kocbin risvegliò nel 
gran principe il pensiero di spedire la sua armata 
a Tver coù iLpretesto di difendere il figliuolo Mi- 
chele da* persecutori^ e allora Michele Alessa ndro- 
vitch si» ritirò presso Olgerdo, principe di Lituania, 
da venti e più anni occupatò in continua guèrra 
eoli r ordine teutonico, con i Poloni e i Hussi. Que- 
sto eroe, che aveva assodato sua gloria con torren- 
ti di satigue e che godeva di ridurre in cenere le 
città e le ville, con fredd’ occhi vedeva il rifinimen- 
. to dei propii. sudditi , e sotto il gelo stesso della 
rol. V. 
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vecchiezza conservando tutto l'ardore del coraggio/ 
coiitinu’amente cercava nuovi paesi da conquistare. 

'' L'anno i363 egli condusse la sua armata in Podo- 
lia e air imboccatura del Dnièper, dove vi avevano 
. tre orde di Mogolii, che disfece e inseguì sino alla 
ChcrsonTauride, e saccheggiò Clierson, dove scannò una 
f»rte de’ cittadini -e donde portò via tutti i tesori 
delle chiese. Da quest’ epoca divenne un deserto 
qtlelJ' antica città, e i Tatari, che, abitavano al di 
là del Dnieper, rimasero in qualche maniera dipen- 
denti da’ Lituani^ Questa spedizione alle rive del 
raar Nero non impedì che Olgerdo sturbasse la. Rus- 
sia;] e i generali di colui presero Rief, intantochè 
Andrea di Polotsk, suo figliuolo, cercava d’ impadro- 
nirsi delle altre nostre piazze confinanti. I Rus-. 
si assalirono, e il giovine principe Vladimirò An- 
dreavitch ebbe la sorte di far brillare il suo corag- 
gio, scacciando da Rief le truppe di Lituania, lo che 
costrinse Olgerdo ad abbracciare con ardore il par- 
tito del cognato, che il fe’ diritto marciare verso 
Mosca per sottomettere il giovane audace*, già sì 
fermo ne’ suoi disegni da dispoto. Circondato da 
numerose legioni , avanzò verso le fro'ntiere d^si 


Scorre- Russia, accompagnato dal fratello Kestuti, guerrie- 
tiiiuiin.ro incanutito, al pari di lui , ne’ Combattimenti , e 
dà V’itQvto, suo giovane figliuolo,, che fra poco do- 
veva divenire lo spavento di tutti i popoli vicini . . 
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Se badiamo agli annalisti , dovette questo principe 
la nascita |dla occasione che stiamo per riferire. Ri- 
tornando Kestuti da una spedizione contro la Prus- 
sia, vide a Polang Berita, ragazza di grande bellezza, 
di cui invaghitosi, ne domandò la maqo : ma questa, 
che aveva innanzi a’ suoi idoli giurato di conservarsi 
sempre vergine, per lo che era guardata come dea dal 
popolo, non volle unire la sua sorte a quella di que- 
sto prìncipe sì valoroso. Kestuti la costrinse a di- 
venirgli moglie, e da-lei nàcque il celebre Vitovto. 

11 principe di Smolensk si vide costretto ad u- 
nire la sua guardia alle truppe di Lituania, le qua-' 
li marciavano senzachè sapessero ove i passi diri- 
gerebbero, mentre in ogni importante intrapresa 
Olgerdo aveva la grand’arte di tenere nascosti i 
suoi disegni, cosicché gli riusciva di essere all’im- 
provviso addosso al nemico che ama va^ di vincere con 
‘l’astuzia più che con la forza. Quantunque egli a- 
vesse all’intorno molti Russi è mercatanti stranie- 
ri, r oggetto di sua' spedizione non si seppe a . Mo- 
sca, ehe quando questo conquistatore ebbe oltre- 
passato le nostre frontiere. II gran principe mandò 
tòstamente, corrieri in tutte ’le provincie per rac- 
cogliere nn’ armata, che potesse arrestare l’ impeto 
de’ nemici , nel tempo stesso ordinando al boiardo 
JDmitri Minino di avanzare con le truppe di Mo- 
sca, di Kolomna e di Dmitrof, e un altro corpo fu 
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afTidato a 'Giacinto -Cuba, voievodo del principe 
/Vladimiro. Intanto Qigerdo spandeva il' terrore nelle 
provincie della Russia, e crudele, quanto lo erano 
, i Mogolii , metteva a fuoco le città, i cui cittadini , 
privi di difesa, stringeva di ferri. ‘E già aveva im- 
molato Kropiva, principe di Starodubo, e il princi- 
pe. Costantino, olle discendeva da san Michele di 
Tchernigof^ quando presso il lago di Trosten piom- 
bò con tutte le forze addosso al voievodo Minino. 
tfmuo.Gnm numero di nostri principi e di nostri boiardi 
jierdette la vita in questa fatale giornata, e le trup- 
pe tnoscovite furono pienamente distrutte. 01- 
gerdo chiede ai prigionieri in quale luogo fosse il 
gran principe e se avesse un’armata; e avendo- 
ne avuto in risposta die Dmitri si trovava uelU 
sua capitde e che non gli era restato tempo di fa- . 
re le disposizioni necessarie per difendersi , diede- ■ 

• si fretta quel vincitore di avanzare verso Mosca. 11- 
' gran principe, Vladimiro suo fratello e i boiardi si 
erano chiusi nel Kremlin dopo "avere bruciato tut- 
ti gli edifizii circonvicini; e negl’interi tre giorni, 
che Olgérdo stette sotto le niura di Mosca, sac- 
cheggiò le chiese e i monasterii senza dare. l’assai- 

I to alla città, le cui torri di mattoni lo spaventava- . 

♦ 

no..Finalmenle non gli permettendo l’ invernale ri- 
gore d’ intraprendere un penoso assedio, contento, 
di avere saziata la sua cupidigia, si allontanò seguito 
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da copia- di prigionieri e preceduto dal bestiame , 
e dai cavalli, die aveva' tpltoagli abitanti delle città o 
delle campagne. In questo modo egli uscì ili Rus- 
sia con la gloria di avervi lasciato monumenti del- 
la sua ferocia, e con l’orgoglioso pensiero, che, 
la memoria . delle stragi da Ini praticate nella no- 
stra patria rimarrebbe lungamentè impressa nel- 
la mente de’ suoi infelici abitanti. E in effetto, per 

10 spazio d’anni quaranta, cioè dal regno di Kali- 

ta, il grande principato non aveva mai provato so- 
miglianti disastri, ed aveva anche tristamente espe- 
rimentato che i Tatari non erano i soli , che fos- 
sero capaci di distruggere gl’ imperii . ’ ' 

Tostochè si sciolse questa terribile procella Guerra 

11 gran principe spedì il fratello Vladimiro a pro-' jì«'-' 
leggere i Pskovieni contro gli Allemani. Irrita- 
ti quelli che precchi Russi in tempo di tutta pa- 
ce fossero stati sulle frontiere della Livonia scan- * 
nati , avevano privato della libertà ì mercatanti al- 
lemani ; e dal cauto loro gli abitanti di Dorpat ave- 
vano arrestato quelli di Novgorod. Si tennero su 

ciò e congressi e negoziati, e Novgorod Isjiedl suoi ' 
boiardi a I^orpt, e d’ambe le parti s; rimisero in ' . 

libertà i mercatanti tenuti prigionieri , non però 
tralasciando i Pskovieni di riscuotere grande*sora- 
ma dagli Allemani, con cui per lungo tempo non 
si accordarono. Ma essendosi rinnovati i contrasti 
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. intorno i limiti de’ due Stati, all' ambasciatore spe* 
dito a Dòrpat dal gran principe non riuscì di por- 
ci line j e appena questi lasciò laeittà, si vide com- 
parire il giàn maestro Guglielmo Freimersen, ar- 
civescovo di Fromold; e altri parecchi commen- 
datori dell’ Ordine si videro alla testa d’ un’ armata 
che venne a bruciare i contorci di Pskof e che 
nella notte si ri tirò. dopo essere stata ventiquattro- 
re sottO'le rauia della città^ Quegli audaci nemici^ 
dice un contemporaneo annalista, avrebbero rice- 
vuto il meritato gastigo, se per mala sorte il nostro 
principe Alessandro e i principali nostri magistrati 
non fossero allora stati in giro per le loro terre, e 
se anche non ci fossimo trovati, in discordia con 
Novgorod. L’arrivo del principe Vladimiro An- 
dreavitch ritornò la concordia tra gli abitanti di 
quelle 4ue città; dopo di che i Novgorodieni ope- 
rarono sempre d’accordo/con i Pskovieni e costriu- 
i 369 sero gli Allemani a togliere l’assedio d’Isborsk, 
avendo però in vano assalito Keuhauscn, c .11- 
nalnàente conchiusero la pace con l’ Ordine l’ an- 
no • ’ 

Mosca,' scossa dalla scorreria de’ Lituanii, aveva 
bisogno di respirare; ma il gran principe, che da 
prima aveva restituiti a Michele gli Stati di Simeo- 
ne, motivo della discordia, non tardò a ricomincia- 
re uaa nuova guerra contro questo principe,* nella 
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quale il costrinse a ritirarsi per la seconda volta in 
Lituania; e per indebolirne il potere, èssendo colui 
un nemico pericoloso, gli tolse 'Zublsef c Micoli-" 
na, e strascinò nel suo principato gran numei-o di 
prigionieri in catene. IlTilato Michele contro l’au- 
tore de’ mali, che opprimevano il. suo popolo, di- 
segnò di ricorrere a’ Talari per isljalzarc dal Irono 
DmitrI o con la forza ocou la destrezza. Di, già Ma- 
rnai aveva unito la sua orda del V'olga a quella di 
Sarai o orda doro, goverpaia allora da Azis; epos»». 

. * e I ** lU 

Mamant-Sullaii, che da lui aveva ricevuto il litolaa-mai. 
di Khan, non regnando che di nome, gli lasciava 
in effetto la suprema autorità. 0 che fòsse egli stes- 
so malcontento di Dmitri o forse che , alleato del 
principe Olgerdo, gli volesse fare cosegradite die’ fa- 
vorevole ascoltò al reclamare di Michele, cui auti> 
rizzò a prendere il titolo di gran principe, e fece 
partire alla volta di Vladimiro con un amhasdalo- 
re» Ma l’epoca era giunta, che più non doveano ' . 
essere servilmente sommessi; e corpi di moscovita 
cavalleria ebbero tostamente ordine di farsi padro- ' 
ni di tutte le strade jier avere in mano il principe 
di Tver, al quale, inseguito che fu di città in cit- 
tà, a fatica riuscì di salvarsi a Vilna. 

Vincitore' de’ crociati allemani, godeva il ve<> 
chio Olgerdo, o piuttosto sentiva noia, delle dolcez- 
ze della pace; quando la moglie sua, soi'clla di 
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Michele, lo scongiarò alla difesa del fratello; e le te- 
nere di lei preghiere, non meno che le ostili mosse di 
Dinitri , il quale avea fatto partire i voievodi di Mo> 
sca cou r ordine di assediare Briahsk e di sturba* 
re le. possessioni del princijfé di Smolensk, alleato 
di Michele, il fecero risolvere di vendicare questo 
^™"_^nuovo affronto praticato a’Lituanii , e di marciare 
o7g,r*,.quiiidi un’altra volta contro Mosca, tostochè il pri- 
mo freddo avesse assodato le paludi e gelato i 6u- 
mi. Farecchie migliaia di lavoratori furono innanzi 
spediti |)Cr rendere praticabili delle strade in di- 
ritta linea, e l’ armala’ de’ Lituanii giorno e notte 
avanzò perdo paese nemico senzachè si facesse le<à- 
' , to'alcuno di que’disordini, che avessero potuto farle 

perdere un solo istante ; e sul finire del. novembre 
assediò Volok-Lamsky, dove comandava il prode e 
prudente Basilfo^ Beresuisky,' uno de’ principi di 
Smolensk e de’ servi più fedeli di Draitri. Si com- 
' battè tre giorni iuteii senza interruzione ; sinché le 
guerriere pruove dellenumerose armate de’ Lituanii 
'dovettero cedere all’ ostinato valore .degli assediati, 
che costrinsero l’impaziente Olgerdo ad allontanar- 
si da una trista fortezza d|^uo, sotto le cui muta 
perdeva preziosi momenti. A’ Russi toccò piangere 
r illustre lor^capo,; il principe Beresùitdiy,- che in- 
nanzi alla porti^Olla città visto' da nemioo-solda- 
to, i( quale stàtra nascosto entro una fossa, venne 
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percosso dalla lancia di colui sopra det ponte. Que- 
sto generoso patripto , contento di avere ' salvato 
Volok, consacrò a Dio gli ultimi momenti delia vi- 
ta, morendo vestito dell’abito di monaco. . 

' Il sesto giorno di novembre Dlgerdo e il valo- 
roso Kestftti, compagno a’ suoi voleri devoto, ac* 
compagnkti da Sviatosiaf, principe di Smolensk, 
vennero ad accamparsi presso Mosca, portando per 
otto dì guasto e desolazione in tutti i contorni del- - 
la capitale^ rimanendone preda ddla' fiamma il 
quartiere, di Zagorodiè,e poi-zionè di quello di Pos- 
sada. Ma un’ altra- volta ancora Olgerdo s’intimorì 
alla vista del Kremlim, ove Dmitri stesso comanda-, 
va ; e il popolo era avvilito, intantocbè il gran prin- 
cipe e i boiardi aspettavano il nemico a piè fermo, 
sperando esito felice de’ mezzi che aveano prepara- 
nti. Vladimiro Andceavitch, alla testa di forte cor- 
po, stava a Peremisla, pronto a j>iombare addosso 
alla retroguardia de’ Lituanii, e il principe di Pronsk 
Gonduceya a Mosca le truppe di Rezan. Olgerdo, 
spaventato dti queste operazioni,* si affretto *a do- 
mandare la pace , protestando che nulla ei tanto * 
odiava,quanto lo spargimento dei-sangue; e volendo 

rendere durevole l’alleanza, che bramava di strin- 

? / . ‘ 

gere con noi, si obbligò ad accordare la, sua figliuola 
lìlena in isposa al principe Vladimiro'. Il gran prin- 
cipe allegramente soscrisse la sospensione di armi 
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in'sÌDQ al me^e di luglio , ma V àrtlfizioso Qlg€xdb si 

ritirò coD' ogni cautela^ temendo di venire secre-' 

* \ • 

tamenie inseguito, perchè, poco esatto osservatore, 
de’ trattali, dava poca fede alle parole di un popo- 
lo, che aveva tante ‘ragioni di odiarlo e considerar- 
lo cohie il più crudele - nemico della Russia. 

' Nè per solo timore di vedersi circondato dal- 
le truppe russe V si sentì Olgerdo nascere in cuore 
l’ impaziente desiderio, di conchiudere la pace,.men- 
tre ve lo costrìnsero non meno imperiose òircostan- 
ze, il rumore cioè die giunto gli era, che l'Ordi- 
ne teutonico si].disponeva adiassalirìò, e T inverno 
,più straordinario, di cui sia fatta menzione ne’ no- 
stri annali. La neve che cadde in sul principiò del 
mese di settembre impejdì ài coloni di compire la 
raccolta; e i mesi di dicembre e di gennaio furono 
estremamente caldi ^ sicché al cominciare di* feb- 
braio essendosene interamente liberati i campi, i 
villani raccolsero il formento, che nell’autunno la 
neve aveva ricoperto.’ Le strade rovinate ^nel gelo 
disciòlfo, i fìumi*straripati e la dillicoltà di procu- 
rarsi il vitto, tutto poteva 'esporre a funesta sorte 
nn’ armata posta a rischio in nemicò paese; Olgèrdo 
pensò tanto a sè, che sin anche si dimenticò del 
cognato, di cui veruna menzióne si fece '^nel trattato. 

Michele, in questa maniera abbandonato', si 
gettò ^ancora fra^ le braccia di Marnai v e ritornò 
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dall’orda con un nuovo titolo al gr^udè principato 
di Vladimiro. 11 khan gli iè’ pure offerta di un’ ar-Pradcn- 

. , ° taOilC. 

mata, che questo principe' generoso 'non accettò, 
temendo di tirarci addosso il giusto odio del popolo, 
esponendo la Russia agli orrori del sacco, e con sè, 
non tolse che Sarikoja, ambasciatore dd khan. 

A questo annunzio Dmitri ridasse e boiardi * e po- 

t 

polo’a giurargli fedeltà, 'e cOn l’armata penetrò in 
Pereiaslavla Zalesky Inutilmente il suo. nemico . 
tentò di sedurre i cittadini di Vladimiro,-! quali ad 
una voce gli tispdsero : Noi' abbiamo Un sovrano 
legittimo, e altri non ne conosciamo ; e inutilmente 
anche Sarikoja intimò a Dmitri di portarsi a Vla- 
dimiro per sentirvi .gli ordini del khan, poiché il 
gran principe gli rispose: Io non yi andrò: io proi^ 
bisco a Michele di entrare nella capUalè, e a voi, 
ambasciatore, io permetto di ritirarvi liberamente. 
Finalmente questo signore tataro autorizzò Miche- 
le al titolo di gran principe e poscia andò a Mosca, 
dove colmato di onori e di doni, e con. magnificen- 
za trattato dai principi e dai boiardi, non ebbe che 
argomenti diradarsi de’ favori di- Dmitri. Michele, 
deluso iu ogni sua speranza, tOMiòà Tver, mano- 
mettendo- parte delle provincie vicine al grande 
principato. ' . 

Intanto l’èditto del kh^n restava fra le mani del 
principe di Tver, e non sapendo il potente. Marnai 





* 
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* perdonare a Dmitri la doppia disobbedienza, Tarma- 
ta sua, avida di strage e di bottino, non attendeva 

* 

die l’ordine di scagliarsi contro la Russia. Allora il 
, gran principe tenne consiglio de’suoi boiardi e del 
metropolitano, sendo che uopo era, senza ritardo, o 
d’intiniare aperta guerra ai Tatari, o di ricorrere 
ai doni e alle .carecze , rifugii della schiavitù; il 
quale secondo partito si adottò, perchè parevi an> 
Ainor'cora incerto l’esito di una generosa audacia. Av^ 
^ ^rvertito, senza dubbio, delle disposizioni di I^amai , 
risolse Dmitri di portarsi all’orda: disegno, a cui 
. lo incoraggiò il mogolo Sarikoja, che gli promise 
di rendergli favorevole il khan. A tale notizia il po- 
polo fremette d’orrore, vedendo già in questo gio- 
vane principe una vittima, che andava all’orda per 

incontrarvi la .sorte medesima (h Michele di Tver, 

) 

e in Sarikoja vedendo un traditore , che, nuovo 
Kavgadi, gli preprava una morte inevitabile.' L’a- 
more", che i Moscoviti sentivano pel loro sovra- 
no, si fe’ maggiore in ogni cuore pel sentimento 
di gratitùdine, quando il generoso Dmitri fìi visto 
mostrare in si commovente maniera quanto gli era 
più cara, che la propia, la sicurezza del popolo. 11 
metropolitano Alessio lo accompghò sino alle rive 
dell’ Oka, e , dopo di avere alzato sue preghiere al- 
T Onnipotente,, quel rispettabile prelato benedisse 
Dmitri , i boiardi e tutti i guerrieri e i ’compgui 
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del principe,'' raccomandando ad edsi solennemente 
i giorni preziosi di questo amatissimo nfotiarca. A; r 
vrebbe pur egli voluto dividere con il suo signore 
tutti i' pericoli del viaggio, ma era necessario che 
assistesse al consiglio de’ boiardi rimasti a Mosce , 
per governare lo Stalo ; i quali, dopo la . partenza- . 
di Dmitri , conchiusero la pace con gli amlasdia- 
lori di , Lituania >lópo il matrimoniò di Elena, fi- 
gliuola di Oigerdoj ooq il principe Vladimiro, ma- 
trimonio celebrato dopo qualche .mese.' 

Nel tempo che con la più viva impazienza sìì'okh 
aspettavano nuove dall’ orda, accaddero fenomeni 
che alla mente di un popolo, superstiziosò presen- 
taluno tutti i pericoli, di cui credeva il principe 
minacciato. Si osservarono nel disco del Sole nere 
maccliie che chiovi rassembravauo , e 'per lungo 
tempo durò si orribile siccità, che l’ aria era oscura- 
ta da densi vapori, che impediftno.di scemere, alia 
distanza di due passi, unuina figura,' e gli augelli, 
temendo alto di sollevarsi , a truppe numeróse' 
camminavano sul terreno. Per locspazio di quasi 
due mési continuarono queste tenebre, e i campi, e 
i prati inaridiamo, il bestiame periva di firme e tan- 
to era il, prezzo dd grano, che il posero non lo si 
poteva procurare. ^ 

Credette .Michele di Tver di trarre profitto 
dalle costeroamenlo di tutti i pàesi del grande 



principato per eoD(|uistare Kostroma; ma le sue « 
imprese si ristrinsero alla presa di Mologa e all’.in* 
cendio delle città di Ouglilch e di Bejetsk. 

Alla fine dell'autunno i fedeli Moscoviti ebbero 
n gno la sòrte di rivedere il loro sovrano. 11 khan, le sue 

principa . . . ♦ • • • • 

^rn* mogli, i signori dell orda e* soprattutto Marnai, 

«**; ch'era lontano dal prevedere in lui sì formida- 
bile avversario, aveano accolto Dmitrl con ogni coor 
. trassegno di amici 2 ia, avendolo confermato nel pos- 
'sedimentp del grande principato ed anche assenten- 
do la diminuzione. delle imposte, die aggravavano 
Mosca. Bissi giunsero sin anco a dire a Michele: Noi 
ti ojfritnmo tmppe- perchè montassi sul trono di 
Vladimiro', e giacché tu.non ne accettasli-la offer- 
ta e facesti conto che delle sole tue for^e, va a cer^ ' 
care altri protettori. Si grande generositàcertamen- 
te non può nòn’ridestare in noiJa maraviglia, ma si 
può spiegarle, peusàndo che i nostri tiranni, a’quali 
metteva terrore la possanza de’ principi di Mosca, 
tanto. più apprezravaiio là sumuiessione di Dmitri. 
Giovanni, figliuolo .di Michele, trattenuto all’ orda 
per la somma di diecimila roubit, di cui era suo 
padre debitóre al khan, fu riscattato da Dmitri,, e 
a Mosca, condotto e alloggiato nel palazzo del me- 
■ tropolitauo. Ma, ad onta del piacére, < che ibgrau 
principe provava, avendo in suo patere sì illustre 
ostaggio, adempiendo le leggi dell’onoré, peemise a 
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Giovanni di ritirarsi, tostochè sao padre fia^ò la 
sonjnia, ^i cui’ era debitore. Questa lealtà non po- 
tè piegare i’ inésorabile Michèle, per le cui nuòve 
ostilità i moscoviti vòievodi marciarono verso Be- 
jetsk, manomettendo poi il paese di Tver. 

Allora si vide sorgere un nuovo nemicOj il. gua-' 
le, se non pensava a togliere a Dmitri il tnJncr di. 
«Vladimiro^ prefigg'easi per altro soprattutto di ridurlo 
a rinunciare il sistema di monarchia,' odiato in pari * , 
^maniera da tutti i principi con appannaggio. Que- 
sto nemico era l’audace Oleg, principe di Rezan, il- 
quale, nel temjSo che regnava Giovanni Ivanovit^, 
si era dichiarato contro i sovrani di. Mosca. Occu-Gnrna 

con 0«« 

pato in cose di maggiore rilievo, Dmitri sin qui à- 
veva tenuto nascosto' il disegno, che da luogo tempo 
aveva meditato, di fiaccare l'orgoglio di queéto prin- 
cipé ; chè anei viveva . in pace con lui e avealo 
chiamato in suo soccorso al momento dell’assedio 
di Mosca fatto da’ Olgerdo. Ma quando si vide po- 
sto in sicuro dagli assalti de’ Lituani! e de’ Tatari, 
il gran principe trovò pretesto d’intimare guerra 
ad Oleg, come a torbido vicino," pronto sempre., a 
• muovere quistioni fina toro per i confini degli' ap- 
pannaggi . 11 voievodo Dmitri Volinsky, entrato con ' 
fòrte armata nella provincia di Oleg , v’ incontrò le 
truppe di questo principe ed egualmente numerose 
che le sue, e sì certe della vittoria, che con. occhiò 
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- del più grande disprèzzo' guardavano I Hh» nemici.. 

I - T * •' • 

J,micif diceano quelli di Rezan,- a che giov^a /ig- 
gtwafcijdi scudi e' lance ? Noittion abbiamo ’biso-' 
gito che di' funi per legare i nostri prigioni ^ i de». 

boli é vili Moscoviti . Un’annalista ci chiama ad 

» 

‘hiservaie che quelli, di Rezan si- eranq sempre 
. ... distinti per* fierézza dà orgoglio. Ma ciò nulla ostan- 
té gli limili è pii Moscoviti , condotti da^ un bravo» 
• duce, ue fecero orribile macello cosicché allo stes- 
so Oleg costò non poca, fatica il salvarsi Il gran 
^principe diede la sovranità' di Qezan a 'Vladimiro 
Dmilrivitchj principfe di Prpusk, che assentì la di- 
- pendenza dalla sua' suprema autorità^ ma Oleg, 
eh’ era amato dal popolo, 'poco dopo giunse a scac- 
ciare Vladimiro e a impadronirai nuovamente di 
.tutte le sue proviucie; sicché Dmitri, costretto a far. 
fronte a nemici più terribili,' «i riconciliò per qi^U- 
che tempo cóli lui.^ . . .• 

Michele, sempre strettam'ente'.qniA a'Litaanii,' 
lutto tentava 'per fare persuam OlgmdO a |>restar» 
gli forte aiuto coUtro il gran principe, facendogli 
conoscere thè, crescendo Djnitri , giovane ancora, 
in coraggio éd à'mhizìoiie di mano in mano che con 
l’età crescevìa^ presto petardi piglierebbe vendetta 
' deH’tjlWcKiù, «òn bui .Olgerdo due volte. aveva spa- 
^ véntaf^ la-Mà capitale, e tenterebbe di ritornare alla 
suà p4rrà r bei paesi, che i Lituanii ^veano portali 
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via alla Russia; aggiungendo di pià che uop’era 
annichilare questo terribile nemico o almanco in- 
debolirne il potere, frequentemente attaccandolo. Il 
giuramento fatto dagli ambasciatori lituanii nel 
momento del trattato di Mosca e T alleanza nuo- • 
vamenle stretta con il gran principe parendo ad 
Olgerdo obbligazioni troppo sacre perehò potesse 
pigliare in persona il comando dell’ armata, aflìdò 
a Kestuti e a Vitovto, di lui figliuolo, la cura di 
manomettere la nostra patria. Kestuti, attivo quau- Naora 
to lo era suo fratello, e non meno moderalo ne’suoiri^d^ 

’ • ^ ^ tuanii. 

disegni, in primavera assediò Pereiaslavla, e si 
r improvviso, che fece cattivi moltissimi coloni per 
le campagne dispersi , e boiardi parecchi , che an- 
davano per dimestiche cose alle propie terre. Ve- 
runo allora in Russia aspettava il nemico, perchè 
la neve era appena disciolta e tutti ì fiumi erano 
straniti . Questo assalto de’ Lituanii non > fu per 
altro che passeggierà scorreria, perchè Kestuti pa- 
go di avère bruciato un sobborgo di Pereiaslavla^ 
poco dopo ne tolse l’ assedio per unirsi a Michele, 

che aggravò di forte im|)Osta la città di Dmitrof, 

• \ 

i cui contorni egli aveva manomesso. Le due ar- 
mate mossero verso Kachin , il cui principe^ già 
alleato di Dmitri, fu da esse costretto a dichiarar- ‘ 
si per Michele; e nel ritorno i Lituanii spiegare- ; 
no ogni furore contro le provincìe stesse del lorq 
Voi. V. 3 
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alleato, e Michele, superbo del titolo di vincitore, 
lasciò i suoi luogotenenti a Torjck. Ma a lui era 
preparato più luminoso trionfo. Ignari i Novgoro- 
dicni, se la provvidenza a Michele o a Dmitri ri- 
• servasse il diritto di regnare in Russia, fino dall’an- 
no iZ'jo avevano scelto Michele per loro principe, 
obbligandosi di obbedire a lui come a legittimo 
capo, se il khan nella dignità di gran principe lo 
confermasse. Ma quando Dmitri tornò dall'orda, 
segnarono con Ini un trattato, nel quale giuravano di 
opporsi con tutte le forze alle intraprese di Miche- 
le e a quelle de’Lituanii e degli Allemani di Riga; 
ad essi solennemente promettendo dal canto suo il 
gran principe che andrebbe egli stesso a coman- 
dare la loro armata o che vi manderebbe il cugino 
Vladimiro Andrcavitch. Quando seppero i Novgo- 
rodieni che Michele s’era impadroiiito di Torjek, 
si aifrettarono a scacciare i luogotenenti di quel 
principe, a depredare i mercatanti di Tver e a 
ridurre gli abitanti della città a sottomettersi con 
ut»iTi-ginramento all’ antico governo. Michele assediò 
di raag- tostamente Torjek, volendo che que’ cittadini gli 
dessero in mano gli autori della ribellione e del sac- 
co, e in oltre che di nuovo accettassero il suo luo- 
gotenente..! boiardi di Novgorod, la cui superbia 
non gli lasciava cedei-e a questa orgogliosa intima- 
zione, si slanciano sui propii cavalli e volano alla 


Digilized by Google 



pugna fallisi alla tesla de’ cittadini ; ma e il coraggio 
e il numero de’ Tverieni ottennero decisa vittoria. 
Alessandro, quel prode voievodo di Novgorod, vin- 
citore de’ Siberiani, nel primo urto restò ucciso 
con i più illusili suoi compagni e gli altri fuggiro- 
no, senzacliè potessero sottrarsi dal ferro del nemi- 
co. La cavalleria di Michele gli schiacciò, e il prin- 
cipe, irritato contro gli abitanti, die’ordine di appicr 
care il fuoco alla città in quella parte, verso cui il 
vento soiHava. Nello spazio di alcune ore mollaste- 
rii, chiese, edifizii furono in cenere ridotti, e il po- 
polo per la maggior parte o restò divoralo dal fuo- 
co o si sommerse nella Tveiiza. I vincitori, non 
mettendo alcun conQne alla rabbia , spogliaro- 
no de’ vestimenti donne, ragazze e religiose, tol- 
sero l’oro e l’argento, che adornavano le sante 
immagini., e non partirono da quella sciagurata 
città, consunta dall’ incendio, che dopo di avere 
empiuto cinque carrette di cadaveri. Per dare l’ul- 
timo tratto di si terribile quadro diremo che gli 
orrori commessi da fiati lasciarono a Torjek memo- 
rie meno dolorose che i furori di Michele. 

Intanto il principe di Tver si preparava a più 
importante impresa. Dovendo la scorreria di Ke- 
stuti, che aveva rotto la pace fra i Russi e i Li* 
tuanii , tenére sue conseguenze, il vecchio Olger- 
do cercò di prevenire Drnitri ; per lo che si vide 
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Ten» tostamente raccogliere truppe numerose, e , come 

•corre- ^ 

riacuoi-era suo costume, avanzare rapidamente sulle strade 
della capitale, che pur troppo gli erano note. Rag- 
giunse Michele a Kaluga, e credeva che i Mosco- 
viti non lo vedrebbero che quando ei Tosse presso 
le loro mura ; ma già gli stendardi del gran prin- 
cipe ondeggiavano presso Borovsk . La sua van« 
guardia gettatasi su quella di Olgerdo la disfece e 
ne inseguì i fuggiaschi sino al principale corpo 
de’ Lituani! , a cui davanti si misero i Russi in or> 
dine di battaglia. Le due armate, egualmente for- 
midabili, erano così disposte, che i loro campi 
restavano separati da profondo burrone, che nè 
l’uno nè l’altro de’ due partili voleva superare il 
primo per dar principio alla pugna; ed essendo 
scorsi parecchi dì, senzachè le si avesse dato co- 
minciamenlo, Olgerdo cavò partito da quest’ozio 
per proporre la pace, che venne accolta con gioia 
dagli uni e dagli altri, perchè, se i Russi fossero 

< rimasti vincitori, i Lituani!, lontani dalle propie 
frontiere, erano perduti senza rimedio, e se Olger- 
do avesse ottenuto la vittoria, Omitri avrebbe do- 
vuto abbandonargli la Russia senza difesa. È vero 
che il primo aveva il vantaggio della esperienza ; 
ma questa appunto non lasciava che si abbando- 
nasse ciecamente alla sorte, che sovente di suo ca- 
priccio dispensa il buono o tristo esito della guerra. 
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Ma non vedendo egli che comuni formole in una 
promessa di pace eteina, non venne che ad una 
sospensione di armi dal dì primo di aprile sino al 
vigesimosesto di ottobre: sospensione, che fu so- 
scritta dai signori 'di Lituania a nome di Olgenlo, 
di Kestuti e di Sviatoslaf di Smolensk, loro alleato, 
e dai boiardi di Russia a nome del gran principe 
e del Suo cugino Vladimiro. Nel trattalo furono 
compresi da ima partg, i principi di Tver e di 
Briansk, e dall’ altra quelli di Rezan. Eccone le 
principali condizioni : „ Avranno termine fra noi 
le ostilità. I nostri ambasciatori e i nostri mer- 
catanti non più verranno sturbati né’ loro viag- 
gi . Il principe Michele s’impegna di restituire ciò 
tutto che ù tolto alle provincie del grande princi- 
pato nelle tre passate sospensioni di armi , di ri- 
chiamare i luogotenenti, che a suo nome vi gover- 
nano, i quali se non obbedissero, avrà Dmitri il di- 
ritto di ritenerli prigionieri e di fiirsi égli medesi- 
mo ragione delle nuove violenze, che Michele po- 
tesse praticare : che Olgerdo, se ciò accadesse, non 
prenderebbe le parli del suo cognato ; e che se agli 
ambasciatori moscoviti, destinati per portare all’ or- 
da i lagni contro il prinaipe di Tver, riuscisse la 
loro messaggeria , Dmitri opererebbe secondo la 
volontà e di Dio e del khan, senzachè Olgerdo aves- 
se diritto di chiamarsi offeso. Michele solennemente 
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promette di non prendere parte iti alcuna manie- 
ra nelle cose del grande principato, e Dmitri pari- 
mente s’ impegna per quelle di Tver. Il principe 
di Lituania si obbliga di rimettere questo trattato 
a Dmitri, se volesse ricominciare la guerra dopo il 
termine dell’ armistizio”. 

Tale fu l’ultima delle scorrerie del vecchio 01- 
gerdo in Russia: scorrerie, le quali avrebbero avu- 
to per la nostra patria oonseguenzè funestissime, 
se quel principe avesse trovato minore vigilanza e 
minore intrepidezza in Dmitri. Non tre guerriere 
sedizioni, ma una sola nc descrive lo storico di Li- 
tuania, le cui circostanze ci narra in una maniera, 
che non si accorda con il racconto degli annalisti 
contemporanei. „ Dmitri , egli dice, superbo per 
r esito felice delle sue armi, fermo a togliere a’ Li- 
tuanii Vitebsk, Polotsk e Kief, mandò ad Olgerdo 
una pietra focaia, un fucile ed una sciabola, avvi- 
sandolo che i Russi sarebbero a Vilna nella setti- 
mana di Pasqua e che gli darebbe il consueto ba- 
cio tra le bamoie e la strage. Alla metà della qua- 
resima Olgerdo si mise alla testa delle sue truppe 
e si fece seguire dagli ambasciatori di Dmitri, che 
lo accompagnarono sino a Mojaisk,dov« giunto, gli 
congedò , dando ad essi un acceso stoppino e così 
dicendo: Portatelo al vostro principe e gli dito 
che pub risparmiarsi V incomodo di venirmi a 


/ 


Digitized by Google 



39 

ritrovare a felina, giacché io, primachè questo 
stoppino si coniami, sarò a Mosca a portargli un 
uovo rxìsso. Gli ambasciatori, affrettandosi di avvi- 
sare Dmitri dello stringente pericolo, che il minac- 
ciava, arrivarono a Mosca nel giorno di Pasqua al 
punto eh' egli andava ai mattutini e che il sole 
alzandosi illuminava con i primi suoi raggi Tac-!* 
campamento de’ Lituanii posto sulla montagna dé 
Saluti, alle |>orte della capitate, il gran principe, 
sbalordito, si affrettò a domandare una pace, che 
la moderazione di Olgerdo gli fece accettare, e vol- 
le da’ Russi grandi somme di danaro e tenne per 
sè tutto il paese sino all’Ougra. Entrato nel Krem- 
lin con i boiardi di Lituania, fece con la sua lancia 
un segno nel muro per lasciare alla città di Mosca 
una memoria e, come aveva promesso, diede un 
uovo rosso a Dmitri Non parlando degli anacro- 
nismi di questo racconto, ci ristringeremo ad os- 
servare che r Ougra non poteva essere confine fra 
gli Stati di Olgerdo e la Russia, finché Smolensk 
restava principato indipendente e non unito anco- 
ra alla Lituania. 

Olgerdo nqp credette opportuno di violare l’ar- 
mistizio e per due anni si fece scrupolo di mole- 
stare la Russia, la quale però era già d’ altri peri- 
coli minacciata e coutra cui una terribile procella, 
benché lontana dal suo scoppio, addensavasi sulle 
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rive del Volga. Dmilr! assentiva anche a pagare il Irl- 
buto à’ Mogolii, ma aveva giurato che non soffrireb- 
be alcuna' loro violenza ; e ad onta della parola da- 
ta dal khan, gli ambasciatori di Marnai giunsero 
a Nijni con numerosa gente armata, insolenti ol- 
traggiando Dmitri Costantinovilch, principe di quel- 
la città e spogliandone gli abitanti. Questo prin- 
cipe, docile agli ordini avuti dai principe di Mosca, 
comandò ò permise al popolo di scannare gli am- 
basciatori e i soldati di Marnai, al numero di mille 
e più. Il mourza Saraika, loro capo, dopo essere 
stato chiuso per un anno in una fortezza con sua 
guardia, ebbe ordine di pigliare congedo da' suoi 
compagni, che stavano per essere ripartiti in diver- 
se case ; per il quale annunzio sgomentato il mour- 
za arriva a sottrarsi dalle sue guardie, ed entrato 
nel palazzo dell’ arcivescovo vi appicca il fuoco e 
Coraggiosamente si difende con l’aiuto di alcuni 
servi, che lanciarono frecce parecchie, di cui una 
poco maucò'che noti ferisse il prelato stesso, tutti 
però essendo poco dopo rimasti vittime della rab- 
bia del popolo. 

Non sappiamo se Dmitri Costantinovitch o il 
gran principe cercasse di scusare queste crudeli rap- 
presaglie innanzi al tribunale del khan. Ma, che che 
sia di ciò, l’orgoglioso Marnai, indispettito pertanto 
grande temerità, spedì la sua armata a manomettere 
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le frontiere di Nijni-Novgorod e le me della Kica 
e della Piana, allora difese dal boiardo Parfenio : e 
in pochi giorni, quelle tristi contrade non restaro- 
no più che monti di ceneri e di cadaveri. ' ' 

Ma l’ ira di Marnai, volendo una vendetta più 
solenne, giurò la morte di Dmitri e fra’ Russi stes- 
si trovò de’ tristi sediziosi, che s’ impegnarono di 
fìirsi ministri del suo risentimento. Noi femmo già 
memoria de’ celebri signori moscoviti, che con il 
jiome di Tissiaskjr si conoscono, i quali, alla^ui- 
sa de' principi, aveano nobile guardia e, dietro le 
antiche costumanze, scelti veniano da’ cittadini 
perchè fossero i loro comandanti in guerra. Dmitri • 

abolì questa carica eminente, troppo contraria ai 
progressi dell’autocrazia e discara ai boiardi, che 
doveano cedere il passo a’ dignitarii del popo- 
lo, ed ultimo tissiasky di Mosca fu Vassili Velia- 
minof, il quale mori monaco, non lasciando che un 
figliuolo di nome Giovanni. Avrebbe questi forse™™ 
avuto desiderio di succedere al padre, ma, sconteq- 
to del gran principe, andòcon un ricco mercatante, 
chiamato Necomato, presso Michele di Tver, a cui 
fece osservare che il risentimento di Marnai con- 
tro Dmitri era occasione propizia di togliere Vladi- 
miro al principe di Mosca. Michele spedì Necoma- 
to al khan con Tartifizioso Veliaminof e partì e- 
gli stesso per la lituania. Ritornato a Tver, fu 


Digitized by Google 



4a 

autorizzato dàU’ohla a prendere titolo di gran prìti- 
eipe, e Niamai e Olgerdo inoltre s’impegnarono di 
• soinminisìrargli truppe; ma il principe di Tver, non 
lasciando ad essi il tempo di compiere sì im|>ortaU' 
te promessa, si die’ fletta d’intimar guerra a Dini- 
tri e niandò a Torjek i suoi luogotenenti e un for- 
te corpo di truppe ad Oiiglitch, 

«m™ Prevedendo il gran principe di non potere a un 
tempo far fronte a’ Tvei’ieni, a’ Liluanii e a’ Mo- 
golii, si mostrò, quanto pili mai poteva, attivo. Cor- 
rieri mandati per ciascuna delle provincie, che di- 
pendeano da lui, vennero poco dopo seguili da po- 
tenti legioni ; una numerosa armala si raccolse nella 
città di Voloke tutti i principi, che avevano appan- 
naggio, sommessi a quello di Mosca, vennero ad unire 
i loro vessilli a quelli di Dmitri. Questi, alla lesta di 
tali masse sì formidabili , s’ impadronì di Micolina 
e nel quinto giorno del mese di agosto aperse l’as- 
sedio innanzi a Tver. Dopo di aver fatto gettare 
due jxmli sul Vqlga e di avere cinto la città di pa- 
lizzate, le truppe ebbero ordine di cominciare gli 
assalti, che, ripetuti e continui, mollo sangue co- 
staiono'a’ due parliti. l'Tverieni, noti per la invio- 
labile loro fedeltà verso a’propii principi, digiuna- 
vano e cantici innalzavano, sperando di ottenere 
per sè la vittoria, sostenuti nella loro pietà da lu- 
minoso coraggio. Occupati nell’ estinguere il fuoco 


Digilized by Google 



lanciato da’ nemici per abbrueiare le loro mui-a, 
combatterono accaniti intere giornate, e riuscì pur 
ad essi di distruggere pareccliie torri eh’ erano al- 
trettanti baluardi agii assedianti. Nel medesimo tem- 
po tutte le proviiicie di Michele furono manomesse 
dai voievodi moscoviti, le città ne vennero prese, 
gli abitanti stretti di ferri,. il bestiame sterminato, 
le messi calpeste dalle zampe de’ cavalli e le chie- 
se e i monasterii spogliati dal nemico; e nelle tre 
settimane, che l’assedio durò, iTverieni, mettendo 
ogni speranza nella provvidenza, vollero piuttosto 
perire da eroi sulle mura, che tradire il loro princi- 
pe. Dmitri aspettava impaziente i Novgorodieni, che 
alfine giunsero nel suo campo , fermi a vendicar- 
si degli orrori commessi a Torjék dal principe di 
Tver. Doleva a questo di vedere isuoi soldati, spos- 
sati dalle fatiche, morire di fame e di ferite, ma nu- 
triva però sempre la speranza che Olgerdo è Ke- 
stuti verrebbero a strapparlo dairitnmiuente perico- 
lo, ili cui si trovava. E si misero in effetto i Lituanii 
in cammino per yenirlò ad aiutare; se non che, 
fatti couscii del gran numero di truppe, che ave- 
va Dmitri, con tutta prestezza diedero indietro, 
lasciando così a Michele la dura scelta o di mori- 
re o di sotlo(nettersi. E già egli scelse il secondo 
partito ; e il vescovo Eufemio, accompgnato da’ più 
illustri boiardi, andò al campo di, Dmitri per 
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invocarne la clemenza e supplicarlo a levare Tas 
sedio. 

In questa circostanza il gran pHneipe die’ 9 
vedere una moderazione degna de’ maggiori elogi, 
non avendo imposto a Michele che condizioni po> 
co pesanti per lui, e che conveniano ad una saggia 
-politica. Ecco i principali articoli del trattato tra i 
due principi conchiuso: „ Dopo di avere ricevutola 
benedizione del nostro padre Alessio, metropolita- 
no di tutta la Russia, voi, o principe di Tver, giu- 
rate e per voi e pe’ vostri successori di tenerci da 
quindi innanzi come vostro primogenito JratéU 
lo ; di rinunziare per sempre al principato di Vla- 
dimiro, nostro patrimonio e di non riceverlo dai 
khans, come non riceverete Novgorod la grande; 
e noi dal canto nostro vi promettiamo che non 
cercheremo di togliervi la provincia di Tver, vo- 
stra eredità. Voi rinunzierete a ciascuno de’ diritti, 
che credete di avere sdpra Kachin, patriitionio del 
principe Vassili Michelovilch, e porrete in libertà 
i boiardi e i loro domestici fatti prigionieri, come 
, pure tutti i nostri con i loro beni . Restituirete le 
campane, i libri , i reliquiarii e i vasi di chiesa tol- 
ti a Tor^ek, come pure i beni de’ cittadini, che da 
questo punto restano liberati dal giuramento, che 
prestarono nelle vostre mani; e saranno pure 
tornati a libertà quelli, che fra loro aveste con 
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inganno. iadotti ad arrolarsi. Noi dimentichiamo 
per sempre quanto si è folto nel presente assedio, 
e nè voi, nè poi non reclameremo le perdile, che 
soffrimmo nel giro di questo mese. I principi di Ya- • » 

roslaf e di Roslof sono strettamente legati a noi, e, 
se voi gli olfendete, riguarderemo la ingiuria che 
ad essi farete, come folta a noi. Rinunziale la vo- 
stra alleanza con Olgcrdo; e se i Lituani! intimano 
la guerra al principe di Smolensk (allora alleato 
di Dmitri) o a qualche altro de’ principi nostri fra- 
telli, c’ impegniamo a pigliarne la difesa. Quanto 
a’ Tatari, voi in tutto c’ imiterete nella maniera, ' , 

che terremo verso di loro : se noi intimiamo ad es- ^ • 

si guerra, voi per diritto divenite nemico loro; e se . 
noi assentiamo al pagamento del tributo, voi v’ im- 
pegnate a pagarne ad essi una parte. Quante volte 
noi o il nostro fratellp Vladimiro Andreavilch par- ' • ' ' 
tiremo per qualche spedizione, ci sarete fratello 
d’armi; e se noi manderemo i nostri voievodi, voi 
darete a’ vostri l’ordine di unirsi ad essi”. 

Negli altri articoli di questo trattato si dice 
che per le condizioni innanzi stabilite Michele por- 
rebbe in libertà tutta la gente del gran principe, ‘ 

trattenuta a Tver da’ suoi boiardi per debiti, liti o 
malleveria; che i boiardi sarebbero pienamente 
padroni di passare dal servigio del principe di Mo- 
sca a quello del principe di Tver, e reciprocamente, 
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nel qual ^ caso verrebbero privati de' dotninii, che 
loro si fossero accordati in dono; che le possessio- 
ni de’ traditori, Giovanni Veliamiiiof e Necomato, 
sarebbero confiscate a prò’ di Dmitri; che i fondi 
de’Novgorodieiii, datisi liberamente al servigio di 
Michele, rimarrebbero soggetti al giudiciario po- 
tere di Novgorod; che i mercatanti di questa città 
potrebbero passare per il paese di Tver ; che ogni 
libero cittadino pagherebbe tributo al principe 
della provincia, dove avesse domicilio, dal quale 
sempre dipenderebbe, benché si trovasse al servi- 
gio d’altro. Per le cose contenziose fra i boiardi di 
Mosca e di Tver conveniano e gli uni e gli altri 
che sarebbonsi recati alle frontiere per esserne giu- 
dicati e che, non potendo accordarsi, avrebbero 
scelto per arbitro Oleg, principe di Rezan; e in ol- 
tre si stipulò che i disertori, i ladri e gli assassini 
sarebbero consegnati alla giustizia, e che per gli 
antichi statuti i mercatanti moscoviti, che traffìca- 
vano a Tver, non pagherebbero nulla di più della 
imposta prescritta . Era precisamente vietato di 
costringere con la forza gli abitanti a passare d'una 
in altra proyiocia ec. Contento Dmitri di avere 
sommesso in questa maniera l’ orgoglioso suo com- 
petitore, gli lasciò ogni diritto di principe indipen- 
dente, accordandogli anche il titolo di gran princi- 
pe, che pigliavano pure i principi di Smolensk e 
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di Rezan ; e i Novgorodicni dal loro canto conchiu- 
sero un trattato particolare con Michele, che s’ iin- * 
pegno di porre ih libertà tutti i lorcc prigionieri, sì 
nobili che non nobili; di restituire tutte le merci tol- 
te a’mercatanti di Novgorod; di rinnovare gli antichi 
confini tra le due provincie, di osservare esatta- 
mente tutte le leggi e i riguardi di buon vicino e 
di non prendere il partito degli schiavi fuggitivi e 
de’ disertori ec. Questa guerra civile, sì favorevole 
pel gran principe, lasciò lunghe dolorose memorie 
nelle provincie di Tver, date in preda a tutti gli 
orrori della devastazione, poiché l’arte della guer- 
ra non istava allora che nel mettere tutto a ferro 
e fuoco. Perciò piegando Dmitri a tale usanza ch’e- 
ia quasi legge, non meritò alcun rimprovero da' suoi 
contemporanei, dandosi anzi dagli annalisti il più 
largo encomio a questo principe magnanimo, che 
non aveva in animo di distruggere Tver e di pii va- 
re Michele della sua corona ereditaria , e di ciò 
che ^questi disastri anno di odioso, da loro incol- 
pandosi Giovanni Veliaminof e Necomato. 

Dopò qualche tempo que’ tristi osarono torna- Prima 
re al grande principato, ove pero furono pubbli- 
camentc condannati a morte, divenuti con il loro 
supplicio esempio spaventevole a quegli scellerati, 
che avessero avuto voglia d’ imitargli. I Moscovi- 
ti, che aveano sentito estimazione per il padre di 
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Giovanni, illustre signore, la oui memoria era tut> 
tavia cara ad essi, non poterono assistere, senza un 
' pietoso sentinjeuto, alsupplicio dèli’ infelice suoli* 
gliuolo : supplicio eli’ ebbe luogo nell' antico cam- 
. po di Kutcof, dove adesso trovasi il monastero di 
Sretinsky, 

11 gran principe, congedata una parte delle sue 
truppe, ne spedi il restante in Bulgaria sotto il co- 
mando del voievodo, il principe Dmitri Michelo- 
vitch di Volinia; suo cognato. Questo principe, di- 
scendente da Sviatopolk II o da Romano, principe 
di Galitch, era uscito di Volinia per esibirsi al ser- 
vigio del principe di Mosca, e aveva cercato di 
rendersi illustre con il suo coraggio. La Bulgaria 
di Kazan, soggettata, prima della Russia, -dal trop- 
po celebre Rati, era in quest’ epoca sotto il potere 
de’khans, e gli abitanti di questa provincia si era- 
no confusi con i Mogolii. Il mourza Bulak-Temir 
se ne rendette padrone l’anno i36f, e dopo di lui 
ella toccò in. parte ad Ossan, nemico di Dmitri Co- 
stantinovith. di Souzdal , da cui egli venne sbal- 
zato dal trono l’anno i3'^o. Vassili, figliuolo di 
Dmitri, e il suo' fratello, il principe di Gorodetz, 
accompagnato da un ambasciatore del khan, erano 
8]Kdi- partiti con il consenso, e' non v’à dubbio, di Marnai 

none 

j»^«jper la Bulgaria^ alla testa di numerosa armata, non 
^ avendogli i doni, che ayeano conseguiti da Osaan, 
* ^ / 
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trattenutrda porne in testa ad altro prìncipe la coro* 
na. La nuova spedizione, che allóra intraprendeva- 
no i Russi contro questo paese, tendeva a scopo 
più importante, poiché il gtan principe, aperto ne- 
mico de’ Mogolii, voleva soramettere la Bulgaria, e 
i figliuoli di Dmitri di Souzdal, unitisi alle truppe 
moscovite, si erano avvicinati a Kazan, città sì celebre 
nella nostra storia e della cui origine noi ora dire- 
mo a’.nostri lettori ciò che la tradizione riferisce . 

Se diamo retta ad un annalista del secolo XVI, unn <«<ie- 
figliuolo di Bali, chiamato Saio, uscì dai suo paese 
per marciare contro la Jlussia, ma, disarmato e trat-j”j',!f|,"|‘_ 
tenuto dalla sommessione e dai doni de’ nostri prìn-*^^,^’' 
cipi, tutto a un tratto risolse di piantare colà, dove 
si era arrestato, una colonia, che potesse dare ri- 
cetto ai signori tatari, che dovevano andare a rac- 
cogliere i tributi, imposti alla Russia. „ Questo pae- 
se era ricco di api e di pascoli, ma infestato da 
enorme quantità di orrìbili serpenti, i quali aven- 
do un maliardo trovato il modo di tutti bruciare, il 
khan vi fondò la città di Kazan (che in tataro vuol 
dire : calderoto o fondo d’ oto). In breve tempo 
questa nuova città fu popolata da’ Bulgari, Tcere- 
missi, Votiaki e Mordvieni, usciti dalle provincie 
di Rostof al tempo del battesimo della Russia. Saiu 
amava qàesto luogo, vicino alle frontiere della Bul- 
garia, della Viatka e della Permia, e il visitava 
Voi. V. 4 
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sovente, siccliè quella città fu per lungo tempo chia- 
mata il campo dì Sain”. Questo khan Saio era o 
Sartak, unico figliuolo di Dati, celebre negli anna* 
li, o lo stesso Bali, che da Ahuigazi, storico tataro, 
viene per lo più chiamato Sahin. 

Gli abitanti di Kazati avanzarono nella campa- 
gna incontro a’ Russi; che però intrepidi gli fecero 
dare addietro , quando altri di coloro con la vista 
de’ cammelli, su cui erano montati, ed altri>cou il 
molto fracassò e con le forti grida credevano di 
spaventare la nostra cavalleria. La nostra arma- 
ta bruciò i villaggi, i quartieri d’inverno e i bat- 
telli de’ Tatari, e costrinse i due loro sovrani Os- 
sdn e Makhniat-Sullan a sottomettersi al gran 
principe, a cui pagarono duemila roubli, porzio- 
ne de’ quali era per Dmilri di Souzdal. In oltre 
diedero tremila roubli da distribuirsi alle trup- 
. pe di questi principi, e in segno di riguardarsi 
tributarli della Russia, ricevettero nella loro città 
un magistrato p doganiere moscovita. Incoraggiata 
la Russia da sì felice successo, si apparecchiò ad al- 
tre imprese. 

La peste che allora regnava all'orda, costrinse 
Mainai a ritardare ancora l’assalto, che generale 
meditava contro il gran principe, cogliendo però 
intanto con ardore quante gli si offerivano* occasio- 
ni di far danno ai Russi. 1 Mordvieni, popolo vicino 
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alla provincia di Nijnigorod, promisero a'Mogolii 

♦ 

di additare ad essi la più sicura via per superare le 
frontiere de’ paesi russi; e il czarcv iteli Ara pca, ve- 
nuto dalle rive dell’ Arai per esibire il suo servigio " 
a Marnai, avanzò con le legioni del khan. Appena scorre- 
Dinitri di Souzdal ne fece avvertito il gran pria- 
cipe , questi fe’ pronta raccolta di truppe per 
volare in aiuto del suocero; ma, aspettati in va- 
no per lunghissimo tempo i Mogolii, persuaden- 
dosi iinalaiente che avessero abbandonato il loro 
disegno di marciare verso Nijni, mandò i voievodi 
ad inseguirli e rilornossene nella capitale. 11 prin- 
cipe Dniitri Costantiuovitch uni questo corpo di 
truppe, ch’era di quelle di Pereiaslavla, di You- 
rielj di Mourom e di Yaroslavla, all’ armata souz- 
daliena e ne allidò il comando al figliuolo Giovanni 
e ad un altro principe, chiamato Simeone. Fudan- 
• no, che la bravura de’ capi non fosse pari al nu- 
mero de’ guerrieri; chè persuasi qu e’ troppo cre- 
duli conduLlieri che Arapea si trovasse ancora di 
molto discosto, stabilirono partite di caccia con 
quella medesima tranquillità, che lo avrebbero fai- , 
to in tempo di pace. Sì funesta indolenza presto 
passò ne’ soldati, che, abbattuti dal caldo, altri per 
rinfrescarsi e svestiànsi e si spogliavano delle co- 
razze, che riponevano sui carri, ed altri si disperdea • 
no per li vicini villaggi, recandosi a bere idromele 
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o birra. Qua si vedeaao abbandonati vessilli, pili 
di lontaub lance e scudi sull’erba, per tutto ofTe- 
rendosi il ridente quadro di cacce, bancbetti, pas- 

n >it Ho- seggi, oon andò molto che cangiossi la scena, 

dirc>Ì- »«•••• • 

ni« di «-giaccliè i princìpi mortlvieni condussero Arapca in 
que’ funesti campi. Piccolissimo costui di corpo, ma 
gigante di spirilo, come dicono gli annalisti, destro 
nel combattere e feroce d’ indole, piombò per cin- 
que diverse parti addosso ai Russi, e sì improvviso 
e impetuoso ne fu V assalto, che a quelli non restò 
tempo nè di prepararsi alla pugna, nè di unire 
le loro forze. Nel generale disordine fuggirono 
tutti Verso il Gume Piana, coprendo di cadaveri 
la strada e avendo, per così dire, addosso i nemi- 
ci. In sì funesta giornata jjerì gran numero di 
boiardi e di guerrieri d' ogni grado, il principe Si- 
meone rimase ucciso nel combattimento e Gio- 
vanni Dmitrievitch si annegò nel fiume, renduto • 
poscia famoso per questo disastro e per un prover- 
bio, con il quale gli antichi Russi alludevano all’ im- 
prudenza di Dmit.ri (*). I Tatari trionfanti, lascian- 
do addietro prigionieri c bottino, furono si solleci- 
ti che dopo tre giorni di già stavano sotto. le mu- 
ra di Nijni-Novgorod, dove misero tanto terrore, 
che nè pure si pensò a difesa. Il principe Dmilri 


(*) Piana vuol dire fiume degli ebbri. I Baui dicea- 
no : si è ebbro sulle rive della Piana. 
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Costantinovitcb fuggì a Souzdal’ e gli abitanti in 
barche risalirono il Volga per sottrarsi dal ferro 
del nemico, che senza pietà scannava que’ tutti, in 
cui si abbatteva; c allora la città venne data alle 
fiamme e i Mogolii, vendicatisi della uccisione de- 
gli ambasciatori di Marnai, partirono carichi di 
bottino. Il figliuolo di Dmitri Costantinovitch, ca- 
pitatovi dopo qualche di, non ci trovò che case bru- 
ciate dai nemici, e la prima cura che si tolse, fu di 
rifabbricare la ciiiesa del Salvatore per seppellirvi 
il cadavere del suo infelice fratello Gióvanni, eh’ e- 
ra perito nel fiume. 

In quest’epoca stessa i Mogolii s’impadroniro- 
no della presente città di lìezan e il principe Oleg, 
coperto di ferite, a stento potè scampare da que* fu- 
riosi nemici, i quali, volendo soltanto distruggere, 
comparivano all’ improvviso e all’ improvviso pure 
si allontanavano. I principati di Rezan e di Nijni- 
gorod non offerirono più che campi coperti di ce- 
nere e le rive della Soura furono il principale 
teatro de’ furori di Àrapea, che non la risparmiò 
ad alciln villaggio. Tra i molti boiardi e mer- 
catanti, che questa scorreria privò de’ loro beni, il 
j)iù celebre, al dire degli annalisti, era Tarassio Pe- 
trof, il quale, vedendo manomettersi da’ Mogolii 
sei floridi villaggi ch’egli possedeva all’ ultra riva 
della Kudema e che aveva acquistati dal gran 
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principe, partì alla volta di Mosca per allontanarsi 
per sempre da una provincia, dov’ erano sì j)oco 
sicure le propietà. Per mettere il colmo alle disgra- 
zie di Nipii-No<^gorod, truppe di mordvieni ladroni 
immediatamente tennero dietro a’ Tatari, disper- 
dendosi per tutti questi Stati per portarne via ciò 
die gli avidi Mogolii vi aveano lasciato; ma rag- 
giunti dal principe Doride Costantinovitch al mo- 
mento die con il bottinò ritornavano a’ propii foco- 
lari , vennero precipitati nella Piana, dove anda- 
rono ad unirsi a' cadaveri de’ Kussi , die ancora 
galleggiavano sulle acque di quel liume. Nell’ in- 
verno seguente il principe Doride con il nipote Si- 
meone Dinitrievitcb e con l' eodor Sviblo, voievodo 
del gran principe, manomisero tutto il paese de’ 
Mordvieni senza trovarvi resistenza. 'Putte le case 
divennero preda del fuoco, gli abitanti furono pas- 
sati a fìl di spada, e le donne e i ragazzi si misero 
in ferri, come puro parecchi de’ loro capi, che po- 
scia furono condannati a morte in Nijni, dove il po- 
polo furibondo gli strascinò sul ghiaccio del Vol- 
ga, lasciando che vi fossero lacerati da’ cani. 

Sì barbara vendetta nuovamente eccitò la col- 
lera di Marnai contro i Russi, perchè il paese de’ 
Mordvieni dipendeva dal khan. Nijni-Novgorod, ri- 
sorta appena dalle sue ceneri, fu di nuovo presa 

dai 'Patari e i desolati abitanti si ritirarono al di là 
/ 
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del Volga. Il principe Dmitri G)staiitinovitch, che >378 
allora era a Gorodetz, fe’ intimare a’ voievodi di 
Marnai, che si contentassero della ini|K)sta che ad 
essi pagherebbe, e che non istessero a recare verno 
danno al suo principato. Ma siccome gli ordini che 
aveano ricevuto, erano precisi, e voleano sangue e 
rovina, così ridussero la città in cenere, e a tutti i 

giugno. 

contorni diedero il guasto, non lasciando le nostre 
frontiere, che per unirsi ad una possente armata, 
spedita da Marnai contro il gran principe. 

Avvertito già Dmitri dei disegni de’ nemici, eb- 
be tempo di raccogliere le sue legioni e di mar- 
ciare con esse contro ì Tatari, comandati dal mour* 
za Beguitch, cui egli incontrò sulle rive della Voja 
nella provincia di Rezan. I Mogolii piombarono sui 
Russi, mandando forti .grida, ma la intrepidezza di 
costoro trattenne nel suo impeto la cavallerìa ne- 
mica, e lanciando nuvole di frecce, avanzarono len- 
tamente. Il gran principe si mise nel centro del- 
l’armata , e delle due ali l’una fu affidata al prin- 
cipe Daniele di Pronsk, l’altra a Timoteo, primo 
uffiziale del gran principe. Non si tosto vien dato il 
segno, le nostre truppe si scagliano addosso ai''""^" 
nemici e decidono la vittoria con urto quanto ra-Mogùiii! 
pido, altrettanto ben concertato. I Mogolii dando 
addietro fuggono inordinati oltre il fiume, gettando . 
via le lor picche ; e i Russi o gli uccideano a migliaia 
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o gli costringevano ad annegarsi nella Voja. Parec- 
chi celebri mourzi soggiacquero a sorte si dura, 
è gii avanzi dell’ armata di Marnai non dovettero 
la salvezza, che alle dense tenebre della notte. 
Nei dì vegnente il gran principe cercò in vano il 
suo nemico, a cui era rimasto tempo di sottrarglisi, 
e non rinvenne che tende disperse per i campi e 
carri carichi di varie merci. Lietissimo per successo 
così luminoso, e superbo perchè potea dire quelle 
parole della Bibbia il loro tempo passò e Dio è con 
noi, il giovane Dmitri si die’ ogni fretta di tornare 
a Mosca per celebrarvi il suo trionfo con i suoi 
sudditi ièdeli. Questa vittoria è degna di osserva- 
zione siccome quella, che fu la prima, cui i Russi 
ottennero sopra i Talari dall’ anno 1224; ^ la poca 
resistenza, che ad essi si fece, ci mostra quanto fos- 
se degenerata la posterità di Gengiskban. 

Marnai, il vero capo dell'orda, il quale godeva 
tutti i diritti di un khan, fremette d'ira airannum 
zio, che. la sua armata fu rotta, e tosto un’altra ne 
raccolse, alla cui testa avanzò egli stesso contro 
Rczan. Oleg, principe di questo paese, che non 
aveva avuto tempo nè di ricevere i soccorsi del 
gran principe, nè di prepararsi alla pugna, uscito 
dalla sua capitale, fuggì oltre l’Oka, abbandonando 
la patria a tutto il furore de’ barbari. Queste scene 
di sangue e strage allora bastarono per calmare il 
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risentimento di Marnai, il quale, in vece di andar 
oltre con le micidiali sue armi, ritornò alle rive 
del Volga, riservando ad altro tempo il colpo che 
decisivo meditava contro la nostra patria. 

In questa ebbe DmitrI luminosi successi con- 
tro i Lituani!. Era morto nell’anno 13^7 il cele- 
bre Olgerdo co’ sentimenti dell’ uomo cristiano . 

Nel battesimo egli aveva avuto il nome di Alessan- “eam 
dro, cbe cambiò in quello di Alessio, per cancel- finerra 
lare insino alle tracce la sua apostasia, quando, eo 
citatovi dalla sua sposa Giuliana e da David, archi- 
mandrita del convento di Petcersky, pigliò la ve- 
ste di monaco. Qualche annalista ci narra eh’ egli 
perseguitò ì cristiani e fece morire a Vilna tre ser- 
vi di Gesù Cristo, che quai santi venera la nostra 
chiesa ; ma uno storico di Lituania in vece ne ce- 
lebra la tolleranza, dicendo ch’egli condannò al 
supplicio cinquecento abitanti di Vilna, rei della 
morte di sette frati francescani, e che solennemen- 
te acclamò la libertà delle coscienze. La morte di ' 
questo temuto conquistatore, alia quale tenne die- 
tro una guerra civile in Lituania, faceva sperare 
che sarebbero rimaste tranquille le nostre frontie- 
re al sud-ouest. Jagellone, caro fìgiiuolo e succes- 
sore di Olgerdo, ap^jena salì al trono, fece morire 
il vecchio Kestuti e costrinse il giovane Vitouto, 
di lui figliuolo, a cercare asilo in Prussia. Andrea 
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Olgerdovitch, principe di Polotsk, devoto al suo zio, 
si recò tostamente a Pskof, dove giurò die sarebbe 
sempre fedele amico de’ Russi, e partì di là verso 
Mosca per ofl’erire i suoi servigi al gran principe. Si 
era rotta da lungo temjx) la sospensione d’armi, già 
stabilita con la Lituania l’anno iS^S, perchè, quan- 
do era ancor vivo Olgerdo, i Moscoviti erano andati 
iidinó-ad aprire l’assedio d’ innanzi a Rief. Attento Dmitri 
mnbn a cavarc profitto dalla discordia de’ figliuoli di quel 
principe, spedì, fino dal principio deH’inv^eriio, a 
Starodub e Trubtcevsky il suo cugino \’ladimi- 
ro, i principi di. Volinia e di Polotsk, e Andiea Ol- 
gerdovitch, alla testa di potente armata, con l'ordi- 
ne di togliere a’nemid questi antichi domiiiii del- 
la nostra patria per unirli nuovamente alla Russia. 
Le due città si arrendettero, ma i generali di Drai-, 
tri, non volendo riconoscerne gli abitanti piT fra- 
telli, permisero a’ soldati di saccheggiare e di farvi 
prigionieri. Dmitri Olgerdovitch, principe di Trub- 
tcevsky , fratello di Andrea , odiando Jagellone , 
venne con la moglie, con i figliuoli e i boiardi in- 
contro a’ Russi e si offerse di servire il gran prin- 
cipe, il quale, per dimostrargli la sua gratitudine, 
gli diede la città di Pereiaslavla Zaiesky in ap- 

i 

pannaggio. 

In questa maniera Dmitri poteva, nel tempo 
stesso, sperare e di scuotere il giogo de’Tatari e di 


I 
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ritornare alla sua patria i bei paesi, che le erano 
stali tolti da' Litnaiiiì. Di si grande idea era piena 
rnniiiia di lui, (piando gli venne notizia che l’or- 
da faceva i più uiinaccevoli apparecchi; sicché 
dovette abbandonare la guerra di Lituania, inco- • 
ininciala con si felici auspizii, per portarsi ad af- 
frontare la possanza di Mainai. Ma, primacbè pas- 
siamo a descrivere il fatto d’armi, che diéMa mag- 
giore gloria alia Russia antica, crediamo di dovere 
rendere instrutto il lettore delle cose ecclesiasti- 
che di quest’ep(x:a, le quali tennero occupato Dmi- 
tri con il più vivo zelo, adonta de’ pericoli, che 
ne minacciavano l’Impero. 

L'anno i3n6 il patriarca Filoteo, senzachè. neCoM«- 

' * ^ cieaidsrì- 

avesse avvertito il gran principe, aveva nominato '**'• 
raetro|Kilitano di tutta la Russia Cipriano, uomo 
as.saì dotto, serviano di nascita : del quale arbitrio 
offeso il gran principe, protestò che dalla nostra 
chiesa, finché vivrebbe sant’Alessio, non avrebbe- 
si altro pastore. Cercò Cipriano, per quanto potè, 
di fiir suoi i Novgorodieni, che rendette (xinsapevo- 
li dello scritto, con cui Filoteo avealo eletto metro- 
politano; ma l’arcivescxvvo e il popolo gli rispose- 
ro che in questa circostanza la volontà del princi- 
pe di Mosca era sacra legge per essi. Rigettato co- 
si Cipriano dai Russi, ritirossi a Kief, dove si usur- 
pò esclusivamente il potete spirituale sopra tutti 
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gli ecclesiastici, sperando che fra poco verrebl>e so- 
stituito ad Alessio: ma il gran principe da lungo 
temjx) preparava un altro successore' a quel gene- 
roso vecchio, già vicino al sepolcro. • 

• . Il più celebre ecclesiastico moscovita era al- 

lora Mityai, prete del villaggio di Kalorana. Inge- 
gno, dottrina, eloquenza, memoria maravigliosa, 
voce soòora, aggradevole fisouomia, maestà tll per- 
sona, nobiltà in tutto il suo contegno, la unione, in 
una parola , de’ più rari doni di corpo e d’ ingegno 
lo rendeva tra suoi confratelli si eminentemen- 
te distinto, che Dmitri avealo fatto suo confessore 
e suo guarda sigilli^ dignità allora di grandissimo 
rilievo.' Costui, che ogni giorno riceveva nuovi fa- 
vori dal principej prestamente divenne institutore 
e guida spirituale di tutti i boiardi; ed abile e- 
gualmentè nel dirigere sì le temporali che Y ec- 
clesiastiche cose, non meno fastoso de’ principi e 
coperto sempre delle vesti più ricche menava, 
come dice un annalista, vita veramente da Ve 
ed avea sua corte di gran numero di servi e di uf- 
fiziali. Dopo qualche anno volle Dmitri innalzarlo 
a più eminente dignità e gli propose il posto di 
Giovanni,. archimandrita del monastero del Santis- 
simo Salvatore, che consacrava il resto de’ suoi gior- 
ni nel silenzio del ritiro. L’accorto Mityai finse 
di ricusare questo favore e quasi per forza lasciò 
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condursi al convento, dove gli si mise la berretta 
di monaco e il mantello di archimandrita . Questa 
novità lece grandemente maravigliare il popolo e 
recò dispiacere moltissimo agli ecclesiastici, non 
intendendo questi come un uomo ch’era al mat- 
tino prete secolare fosse alla sera capo d’illu- 
stre monastero. Sì alta dignità era séala a posto 
più ancora luminoso, Prevedendo il gran princi- 
pe la vicina morte di sant’Alessio, cercò che be- 
nedicesse Mityai come metropolitano; ma quel 
prelato, il cui cuore era sempre propenso a fa- 
vorire la virtù, da lungo tempo aveva destinato 
quel sublime posto all’ abate Sergio , fondatore 
del monastero della Trinità . Questi , immer- 
so pienamente ne’ santi esercizii dell’ oraziotie e 
del digiuno, avea sempre con fermezza risposto 
die mai non, s’ indurrebbe a lasciare il suo paci- 
fico ritiro; ma il santo vecchio, che che ne sia, 
sperando di vincere la opposizione di così rispet- 
tabile abate e Ibrse disprezzando l’ orgoglioso Mi- 
trai, chiamato con altro nome Michele, non vol- 
le appagare il desiderio di Dmitri, dicendogli che 
questo archimandrita era ancora troppo novizio. 
11 gran princqie rinnovò le sue istanze al metro- 
politano e gli spedì i suoi boiardi e il principe Vla- 
dimiro Audreavitch e si mostrò sì voglioso che gli 
riuscisse la cosa, che Alessio benedisse Mit^'ai come 
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suo successore, aggiungendo però la espressa con- 
dizione, che Dio, il patriarca e il concilio gene- 
rale lo giudicassero degno di reggere la chiesa di 
Russia. 

Appena sant’ Alessio chiuse gli occhi, Milyai, 
con grande sbalordimento del clero, vestito degli 
abiti pontiQcali, s’i inpadroni del rocchetlo,dcl sigillo 
e del tesoro del metropolitano, ne prese alloggio nel 
palazzo e si mise a dar giudizio dell’ ecclesiastiche 
(Cose, servito da boiardi e da uftiziali, perchè i me- 
tropolitani avevano allora il privilegio di tenere pri- 
vati laici siccome ministri. Ritardava per altro ad 
apparecchiarsi per il suo viaggio a Costantinopo- 
li, perchè 1’ unica maggiore sua brama era che 
Dmitri intimasse a’ prelati di Russia di consacrarlo 
vescovo, come voleano gli statuti degli apostoli o 
del diritto canonico. Per questo motivo il gran prin- 
cipe raccolse a Mosca un concilio di tutti i vesco- 
vi, senzachè vi fòsse chi audace se ne opponesse 
al volere. Non vi ebbe che Dionigi, vescovo di 
Souzdal, il quale formalmente dichiarò che nella 
Russia il solo metropolitano aveva diritto di con- 
sacrare i vescovi, sostenendo la sua opinione con 
tanto ardore che Mityai ebbe la dispiacenza di ve- 
dere che il principe dovesse cedere al prelato. 

Poco dopo scoppiò aperta nimistà fra Dionigi e il 
futuro metropolitano, i cui partigiani reciprocamente 
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non lasciarono di porgere esca alla discordia. Per- 
chè , diceva Mityai al vescovo di Souzdal, per- 
chè non siete venuto aribhe a ricevere la mia be- 
nedizione? E Dionigi gli rispondeva: Come ciò? 

10 sono vescovo, e voi volete che io riceva la be- 
nedizione da voi, il quale . non siete che prete ? 
Alle quali parole Mityai fremendo d’ ira minacciò 
Dionigi di torgli iusino alla dignità di prete, quan- 
do tornerebbe di Costantinopoli , e di strappargli 
con le stesse sue mani le croci cbe gli adornavano 

11 mantello. Volle il vescovo di Souzdal prevenire* 
il suo nemico, recandosi prima di lui presso al pa- 
triarca; ma il gran principe il fe’ guardare a 'vista. 
Allora questo prelato risolse di farsi spergiuro e 
giurò che nè meno penserebbe al viaggio di Co- 
stantinopoli : ma, appena fu libero, secretamente 
parti alla volta di quella città, non pensando all’ on- 
ta, che ne verrebbe a Sergio, abate del convento 
della Trinità, che non ebbe parte nella sua fuga, 
ma che aveva chiamato garante della sincerità del 
suo giuramento. Questo fatto accelerò la partenza 
di Mityai, il quale da diciotto mesi governava la 
nostra chiesa, come se in effetto ne fosse stato il 
capo. In pruova della fiducia che in lui metteva, il 
gran principe gli diede alcuni bianchi fogli perchè 
potesse trarne vantaggio a Costantinopoli, o per iscri- 
vere secondo che crederebbe a nome di Dniitri, o 
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per prendere danaro a prestito, se ne abbisognas- 
se. 11 principe , i boiardi e i vescqvi condussero 
Mityai sino alle rive dell'Oka, c fu accompagnato in 
Grecia da Ire archimandriti, da alcuni abati, da sei 
de’ propii boiardi e da .due interpreti, scortato di 
più da una guardia composta di persone di ogni 
grado e comandata da Olecbinsky, boiardo del gran 
principe e suo ambasciatore a Costantinopoli, ve- 
nendo e il tesoro e gli abiti poutiUcali portati so- 
pra carri. 

Al di là delle frontiere di Rezau, ne’ deserti 
de’Poloutsi, Mityai venne arrestato da' Tatari, non 
però* rimanendone atterrito, giacché conosceva il 
rispetto di que’ |X)poli verso i preti. Condotto da- 
vanti a Marnai seppe con molu destrezza e astu- 
zia cattivarsene la benevolenza , e con un passa- 
porto del khan Talubeco, nipote di Marnai, che al- 
lora regnava all’orda, giunse alla Tauride e im- 
barcò a Calfa', città de’ Genovesi, li) già Costantino- 
poli si mostrava agli occhi de’ russi navigatori , 
quando per assai sorprendente capriccio della sor- 
te , Mityai scorta appena, qual altro Mosé, come 
dice l’annalista, da lungi la meta del suo viag- 
gio e de’ suoi desiderii, cadde malato e morì im- 
provvisamente, di morte forse tutto naturale, ma, 
che si sospettò, avendosi sempre dubbii in somi- 
glianti occasioni, essergli stata procurata da alcuni 
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preti e da nfEziali, nemici segreti, da cui era intor- 
nialo e ch’egli certamente javeva offesi-cba il suo 
orgoglio, troppo sicuro ch’era dellafietto, che per 
lui sentiva il gran principe. Il cadavere ne fu tras- 
ferito sulla riva e sotterrato a Calata. 

I compagni di Mityai, anziché rendere avver- 
tilo di si funesto caso il gran principe, ricercando- 
lo di nuovi ordini, osarono dare il titolo di melix)- 
politano ad uno de’ preti, loro compagni, chiamato 
Giovanni, archimandrita di Pelrovsky; .ed altri in 
vece alzarono alla medesima dignità Pimene, ar- 
chimandrita di Pereiaslavla. Dopo luoghi contra- 
sti i boiardi finalmente decisero a favore di Pime- 
Do; e sdegnati che Giovanni gli minacciasse di làr 
conta la loro ingiustizia al gran principe, audaci 
misero quel vecchio in catene. L’ambizioso Pime- 
no, che già era arrivato alla pienezza de’ suoi desi- 
derii, trovate, per maggiore sua ibrluna, bianche 
carte soscritte da Dmitri tra gli abiti pontificali di 
Mityai, sollecito diresse, per parte del jirinciije di 
Mosca, all’ imperatóre e al patriarca la seguente 
lettera : Io vi mando V archimandrita Pimeno e 
vi prego di crederlo degno di occupare la sede 
di metropolitano di tutte le Russie, perchè io non 
conosco altri che meglio di lui possa con onore 
sostenere quest'alta dignità. Riuscì sospetta la lette- 
ra e'air imperatore e al patriarca Nilo, e risposero 
rol. V. 5 
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a Pimene ; Perchè il vostro principe ricerca un 
nuovo metropolitano, quand' e^Ii à giù Cipriano, 
che Filoteo nominò da si lungo tempo? Ma ogni 
scrupolo fu prestamente dissipato dai doni di Pi- 
roeiio e de’ boiardi ; i quali, profìtiando di altre 
bianclie carte soscritte da Dmitri, falsarli tolsero 
a prestito da’ merealanli italiani e d’Oriente quana 
tltà sì grande di danaro, che per lungo tempo Dmi> 
tri non potè pagare i debiti fatti in suo nome, lo 
non so, diceva il patriarca, condotto dalla cupidi- 
gia, se debba prestar fe<ie agli ambasciatoli russi .* 
è però sempre pura la mia coscienza. Senz’ altra 
formalità egli lo consacrò metropolitano nella chie- 
sa di santa Sofìa. > 

Il gran prìncipe, afflitto per la morte di Mi- 
trai, durava fatica a capire l’audacia de’ suoi am- 
basciatori. Pimeuo fu dichiarato usurpatore della 
metropoli e Cipriano venne chiamato a Mosca per> 
successore di sant’Alessio e lo stesso prìncipe Dmi- 
tri gli andò inoontro, facendogli prestare ì più grati* 
di onori. Egli venne accolto nella capitale al suono 
di tutte le campane, e fra le.grida. della più schiet- 
ta gioia ; e ordinatosi, al tempo stesso, di arrestare 
Pimeno, quando fosse tornato a Kulomna, fu que- 
sti condotto con sicura scorta a Cuklom, dove pub- 
blicamente gli fu tolta di capo la berretta bianca. 
Questo fatto potrà somministrare idea del potere,i 
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che i principi allora arcano sulle cose ecclesia* 
stiche. 11 .principale boiardo Olechinsky e tutti i 
partigiani di Pimcnn furono messi in prigione. Ciò 
avvenne ranno i3Si,cioè dopo la celebre batta- 
glia del Don^ che passiamo a descrivere. 

Benché Màmai i'reincsse di rabbia e d’ impazieil- scorro, 
za di vendicarsi di Dimtri per la rotta, che le sueMamai. 
truppe sofiérsero presso le rive della Voja, seppe 
però infrenare il suo risentimento, perchè, noq 
più tremando ai nome de’ Mogol ii, erano i Rus- 
si decisi di opporre forza a forza. Il- tempo, in che 
tenue franata la collera, egli lo impiegò a raccoglie- 
re le sue truppe; chè Tatari, Poloutsi, Cerkessi, 
Yassi, Burtanieni o Giudei del Caucaso, Armeni e 
sin anche i Genovesi delia Crimea vennero a far 
più forte la sua armata. Superbo per la innumera- 
bile copia di questi guerrieri, di cui altri luservia- 
iio come sudditi, altri come ausiliarii, ragunò Ma- <38a 
inai tutti i principi dell’orda, a’ quali solennemen- 
te fe’ sapere in un concilio eh’ egli voleva seguire 
le tracce di Bati e che voleva assolutamente an- 
nientare la Russia. Puniamo, egli diceva- nella sua 
ira, ribelli schiavi, convertiamo in cenere 'le lo* 
tv città, Le loro ville e tutte le chiese cristiane. 
.Arricchiamo i nostri Stati di tutto I oro del po- 
polo russo. Per rendere vie più sicuro l’ esito del- 
la sua intrapresa, Marnai si unì sli%ttamente a 
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Jagellone, principe di Lituania, che s’impegnò di o* 
peraie d’accortlo con lui. La lega di questi.due terri- 
bili nemici della nostra patria i'u assodata dal tradi- 
mentp di Olcg, principe di Rezan, meno tembile per 
possanza, che (>er perlidia. Nutrito nell’odio contro 
i principi di Mosca, in più matura eftà a’ trasporti 
della gioventù aveva sostituito l’astuzia, e dopo ave- 
re ne’ ('omlraltirnenti sperimentato quanto il gran 
principe lo avanzasse iu forza, cercò di cattivarsene 
la benevolenza, e giunse con la destrezza, con l’ in- 
gegno e con r insidiosa eloquenza ad essere l’ami- 
co di Dniilri, il suo consigliere negli affari generali 
della Russia, e. coinè di già vedemmo, arbitro nelle 
civili discordie del grande principato e di quello 
di Tver. Persuaso il principe Oleg che la poten- 
te armata di Mainai, latta forte da quella di Ja- 
. gel Ione, porrebbe eterno termine alla politica 
esistenza della Russia, temendu un inondamento, 
d) qui poteva essere la prima vittima e sperando 
che un accorto tradimento potreblie essergli van- 
taggioso non solo per salvare il suo priucipato, 
ma eziandio |>er dilatare i suoi possessi, se Mo- 
sca succumbesse nella lotta, che si andava prepa- 
rando, intavolò trattati con i Mogolii, con i Li* 
Tradì- luanii e con Epifanio, boiardo di Rezau; e con es- 
dioicg. si uno ne oonchiuse, per coi egli s’ impegnava 
segretamente di aspettarli sulle rive^ dell’ Oka al 
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principio del settembre, mentre Marnai, dal carilo ’ 
suo, promise a Jagellone e aid Oleg^di cedere ad 
essi tutti i paesi del grande principato, di cui ien-. 
derebbesi pudixiné, a patio die si riguardassero co* 
me Iributarii del khan. • . . 

Fu Dmitri avvertito, verso la fine dell’estate, 
che Marnai si era posto in campo, e lo stesso per- 
fido Oleg, per non iscoprire il suo tradimento, lo 
avvisò che uop’era prepararsi a combattere. Ma- 
rnai, egli scrisse al gran principe, sta per piomba- 
/« con tutte le sue for^ sopra il -principato di 
Rezan, e avanza contro voi e contro me. E se- 
condato dal fet'oce Jagellone, ma noi faremo ad 
essi sentire, il angore del nostro braccio. Siate uo- 
mo e mostrate coraggio. In sì urgente pericolo 
il primo pensiero di Dmitri <fu di portarsi alla chie- 
sa della V ergine per implorarvi la protezione del- 
r Altissimo contro i nemici. Quando.il suo cuore 
restò sollevato con lo sfogo de’ religiosi sentimenti, 
spedi corrieri per tulle le pròvincie del grande 
principato con l’ordine di raccogliere trlippe e di 
condurle senza ritardo a Mosca. Venne obbedito 
con caldo ardore, sicché pochi giorni bastarono per 
armare intere città e per vedere da tutte le jiarli 
muovere frettolosamente turmc di soldati verso la 
capitale. 1 principi di Roslof, di Bielosersk e di Yaro- 
sla via con le loro guardie, e i boiardi di Vladimiro, di 
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Soli /dal, di Pereiaslavla, di Kostroma, Mourora, Dmi- 
trof, Moyaisk, Zveiiigorod, Onglitch e Serpukhof 
con le loro truppe si fecero premura di armare nu- 
merosi battaglioni, che a mano à mano entrarono 
nel Kremlin. Ogni lato della città risonava dello 
strepito dell’ armi e il }X)polo non poteva senza te- 
nero commovimento osservare tanti prodi guerrie- 
ri, j)ronli a morire per la patria e perla religione. 
Pareva che forza soprannaturale avesse scosso i Rus- 
si da profondo sonno e che avesse tutto ad ua 
tratto strap[>ato dal loro petto il timore, che da tan- 
to tempo il nome de* Tatari in essi metteva. Ma- 
ravigliati della vergognosa soinmessione de’ loro 
maggiori, richiamavano alla memoria le rive del- 
la V'oja, che videro fuggire i loro nemici, e an- 
noveravano tutti i mali, di cui per un secolo e 
mezzo gli aveano colmati i barbari. Principi, boiar- 
di, cittadini, coloni, tutti ardevano di pari zelo, 
perchè dal trono alla ca]>anna del povero si era 
fatta sentire la ferocia de’ khans. Mai non v’ebbe 
principe, che avesse la sorte di sguainare la s|)ada 
per più giusta cagione e che si vedesse con più 
unanimi sforzi secondato. Sino al tempo di Kalita 
e di Simeone il popolo abbattuto dalla violenza 
de’ Mogolii gemeva nella miseria e nella disperazio- 
ne, uè meno osando pensare alla- libertà; ma, dopo 
avere respirato sotto il saggio governo de’ principi 
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di Mosca, richiamò alla memoria 1' antica inde* 
pendenza de’ Russi, e lo /Stranierò giogo, divenu- 
to più insoireribde, gl’ inspirò il pensiero di scuo- 
terlo interamente. Quando anche *la tirannia dimi- 
nuisca il peso de’ nostri feri i, in vece, di farci ama- • 
re la schiavitù, accresce all’ oppósto in noi la bra- 
ma di spezzarli. 

''^Quelli, che non potevano offerire il loro brac- 
cio alla patria, cercarono almanco di farle vantag- 
gio con le preghiere e con opere di cristiana carità; 
e intautochè le armi de’ guerrieri lampeggiavano 
per le contrade di Mosca, le donne e i vecchi sta- 
vano prostrati ne' templi, e i ricchi, sull’ esempio 
della tenera e sensibile s^x>sa di Dmitri, distribui- 
vano a’ poveri larghe limosine. Il gran principe, 
dopo avere fatto ogni apparecchio, prima di venire 
in campo, si recò con il cugino Vladimiro, con tut- 
ti i principi e i voievodi ai monastero della Trini- 
tà per ricevervi la benedizione di Sergio, abate di 
quel convento, già sì celebre per le virtù d^l suo 
fondatore. Nello stesso ritiro quel venerabile vec- 
chio, dimentico del mondo, amava tuttavia la Rus- 
sia e ne voleva la gloria e la pròspcrità. V oi triofir 
fereie^ egli disse a Dmitri, ma dopo terribile stra- 
ge: andrete salvo dal ferro de’ nemici, ma i vo- 
stri allori saranno tinti del sangue di gran nu- 
mero di eroi cristiani. Egli indusse il principe a 



pranzare nel monastero, benedisse* tutti i capi 
ch’erano con lui, e diede loro per compagni della 
spedizione i due monaci, Alessandro Peresvel e 0> 
sliaba, quell'Alessandro, che, già boiardo di Briansk, 

• si era distinto per il suo valore. Sergio fece il segno 
della croce su’ loro berretti, dicendo : Ecco un’ arma 
che mai non perisce; essa vi serva di elmo. Dmitri 
uscì dal monastero, pieno, più che ogni altra vòlta, 
di sjteranza e fiducia nella protezione del cielo. 

Nel punto che le truppe, accompagnate da 
prèti, die portavano le croci e le immagini, passa-* 
rono con le loro spiegate insegne per le porte del 
Kremlin, il gran principe andò a pregare nella chie- 
sa di santo Michele arcangiolo sulla tomba de’ suoi 
avi, i principi di Mosca, per iscolpire in sè più vi- 
vamente i loro gesti e le l’oro virtù; e abbracciata 
teneiamente la sua sposa, dicendole: Dio è nostro 
difensoì'e^ montò a cavallo tra folla di popolo. Non 
piangevano che le sole donne, e il popolo tenne 
frettoloso dietro l’armata, risonando per lungo tem- 
po l’aria de’ voti ardenti, che si mandavano al cie- 
lo perché si compiacesse di rendere prospera si 
|[loriosa intrapresa; 11 giorno tranquillo e sereno 
pareva il felice presagio della vittoria; e il voievo- 
do Feoilor si trattenne a Mosca per custodire le 
capitale e la famiglia del principe. 

Dmitri venne raggiunto a Kolomna da Andrea e 
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da Dmitri, figliuolo di 01gerdo, principi in servigio 
di lui devoti > e che gli conducevano le truppe 
di Polotsk e di Briansk. Il gran principe vólle.fare 
la rassegna della sua armata, a cui la Russia non 
aveva avuto altra pari in alcun 'tempo, e nè anco 
ne’ fortunati giorni, che il suo territorio era anco- 
ra intatto e libero ; chè più di centocinquanta mi- 
la uomini idi cavalleria e fanteria si erano messi, 
quasi per incantesimo, sotto i vessilli del principe 
di Mosca . Dmitri si portò al campo di Dievlciè, 
dove non potè vedere, senza la più viva gioia, le 
legioni si numerose, che a una sola voce del sovra- 
no si erano raccolte nelle città del principato di 
Souzdal, ih altro tempo oggetto del disprezzo de’ 
principi e de’ popoli della Russia meridionale ; e 
poco dopo si udì che Marnai aveva unita tutta d’or- 
da e che da tre dettiraane stava postato al di là del 
Don per aspettarvi Jagellone, principe di Lituania. 
Intanto un ambasciatore del khan si recò a Kolo- 
mna, intimando a Dmitri di pagare a’Mogolìi la 
stessa imposta, che dagli avi di lui aveva riscossa 
Tcanibeco ; e Dmitri, che non aveva ancora baste- 
vole fiducia nelle sue forze e che in oltre temeva 
con intempestiva alterezza di rovinare pienamente 
la patria, rispose ch’ei desiderava la pace e che 
non rifiutava di pagare un moderato tributo, come 
volevano le condizioni stabilite fra Marnai e lui. 
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nia che mal lìon assehtirebbé la rovina del suo ini* 
pero, pagando gravose imposte per saziare la ingor- 
digia de' tiranni della sua patria. Tale risposta par- 
ve .a Marnai quanto temeraria, altrettanto artìfizio- 
sa, e dall'una é dall’ altra parte si conobbe la in- 
dispensabile necessità dì finire la quistione con la 
spada* in mano. 

Allora Dmitri giunse a conoscere il tradimento 
diOlegdi Rezan e li segreti accordi, che teneva con 
i Mògolii e i Lituanii ; e, senza sgomentarsene, disse 
in profonda tristezza : Oleg vuole essere un nuo^o 
Sifiatopolk, Ricevuta la benedizione da Cerassi mo, 
vescovo di Kolomna, avanzò il giorno vigesimo di 
agosto verso la imboccatura della, Lo j>asna, dove 
lo raggiunsero il principe Vladimiro Andreavitch , 
nipote di Kalita, e il gran voievodo Timoteo alla 
tèsta di tutte le legioni, ch’erano rimaste a Mosca, e 
le sue truppe il dì vigesimo sesto dello stesso mese 
attraversarono TOka ed entrarono nella provincia di 
Rezan, avendo lo stesso Dmitri nel dì seguente con 
la sua, guardia passato il medesimo fiume. Tanta 
prestezza fece stupire Oleg, il quale aveva assicu- 
rato i suoi alleali che il gran principe, troppo de- 
bole per poter resistere ad essi, cercherebbe di sal- 
varsi a Novgorod o ne^ deserti della Dvina, 

L’avvicinarsi della formidahile armata di Dmi- 
tri riempì il principe di Rezan di spavento j)ari a 
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quello, che gli metteva Marnai, e lo rendette piuc- 
chè mai dubbioso. Di continuo passando di luogo 
io luogo, spediva suoi corrieri ora a’ Tatari ed ora a 
Jagellone, che già stava vicinissimo ad Odoef, e 
tremando dell’ avvenire, deplorava il suo tradimen- 
to. Sentendo tutti gli orrori de’ rimorsi, figliuoli 
del delitto, invidiava i pericoli, che pendevano so- 
pra Dmitri, a cui metteano coraggio la pura co- 
scienza, la religione e l’amore di tutti i buoni Russi. 

Il dì sesto di settembre l' armata si avvicinò al 
Don, e i principi e i boiardi consultarono se do- 
veano aspettare i Mogoiii o seguitare il loro calu- 
mino. F urono divisi i pareri. 1 figliuoli di Olgerdo, 
principi di Lituania, furono persuasi che dovessi 
lasciare alle spalle il fiume per togliere il ritirarsi 
ai vili, e recarono gli esempii e di Yaroslaf il Gran- 
de, che in questa maniera aveva conseguito la vit- 
toria contro Sviatopolk , e di Alessandro Nevsky, 
che così aveva battuto gli Svedesi, soprattutto però 
sostentando sì fatta loro opinione con il mostrare 
che dovessi impetlire la unione di Mamai/e di Ja- 
gelloue. 11 gran principe si appigliò a questo par- 
tito, e il suo coraggio venne sostenuto da una let- 
tera di santo Sergio, con la quale gli clava questo 
santo abate la benedizione per lo combattimen- 
to, e soprattutto gli raccomandava di non perdere 
istante. Al tempo stesso egli seppe, che Marnai 
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avanzava verso il Don e cl^e sempre stava atten- 
dendo Jagellone. E già leggieri staccati corpi del- 
la nostra armata sperano incontrati in alcuni par- 
tigiani tatari e gli* aveano rovesciati; e Dmitri, 
raccolti i voievodi, a cui disse : L ora del giudizio 
di Dio 5 onò, die’ poscia ordine di cercare un guado 
. per la cavalleria e di fare de' ponti per lò passag- 
li diot.gio de' fanti. 11 eiorno addietro si alzò densissima 

lavo di ° ^ ° 

nebbia, ]a quale poco dopo si sciolse; e Tarmata^ 
trapassato il Don, si fermò sulle rive della Nep- 
riadvà^ dove Dmitri dispose a battaglia le>triip«. 
Celebre pe. Stavano nel centro i principi di Lituania, Teo- 

bat taglia^ ■* ^ 

doro Belozerski e il boiardo Nicola ; e nella guardia 
dei-gran principe vi aveva i boiardi Giovanni Kva- 
schnin, Michele Briaqock e Giovanni, principe di 

Smolensk. L’ala. diritta veniva comandata dal prin- 

« / 

cipe Andrea di Rostof, da Andrea di Starodubo e 
dal boiardo Teodoro Gruuka , e. dipendeva la si- 
nistra dagli ordini del principe Vassili di Yarosla- 
vla, di Feodor di Mologa e del boiardo Leone Mp- 
rosof: la retroguardia aveva il boiardo Michele, il 
principe Simeone Obolensky, suo fratello, il prin- 
cipe Giovanni di Torussa e Andrea Serkiso; e sta- 
vano nel corpo di' riserva il principe Vladimiro 
Aiidreavitch , nipote di Kalita, Dmitri Miclielo- 
vitcli di V’olinia , vincitore di Oleg e dei Bulgari , 
. uomo celebratissimo e per valore e per talento; 
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Romano di Brìansk e Basilio di Kachin. Dmitri salì 
sopra elevato sito per contemplare questa raoltitu» 
dine di gente raccolta in difesa della patria: e quan* 
tunque la vista di qOegl’ innumerevoli corpi nel 
miglior ordine disposti, que’ mille e mille vessilli, 
che dolcemente ondeggiavano per l’aria, quelle ar- 
mi scintillanti ai raggi dell’ autunnale sole, que’ 
gridi le mille volte ripetuti: Gran Dio, rendi vit-^ 
torioso il nostro sovrano, gli potessero riempiere 
il cuore di qualche sentimento di orgoglio, il pen- 
sare però che fra poche ore la maggior parte di que- 
gli eroi andava a perire vittima di patrio zelo, il fe' 
rompere in pianto, piegare a terra le ginocchia e 
distendere le braccia verso la immagine del Salva- 
tore, che da lungi risplendeva nel nero vessillo del 
gran principe e che per l’ultima volta pregò per 
li cristiani e per la Russia. Monta pòscia a cavallo, 
scorre per tutte le file, parla a ciascuno particolar- 
mente e in fine a tutti insieme egli dice per ani- 
marne il coraggio: Amatissimi fratelli, miei fidi 
compagni di gueira, per li vostri gesti del presen- 
te giorno voi sempre vivrete nella memoria degli 
uomini e al di là della tomba ritroverete la coror 
na del martirio- - ‘ 

L’ armata si mosse, e alle ckique ore si scorse 
il nemico, che stava nel vasto campo di Kiilikof. 
1 duci delle due armate si osservavano l’un l’altro, 
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e lenti avanzavano per meglio conoscere la forza 
del nemico; ma già il numero de’ Tatari superava 
quello delle nostre truppe. L’ardente Draitri, bra- 
moso di farsi esempio a tutti i suoi guerrieri, vol- 
le combattere nella vanguardia; ma i suoi fedeli 
boiardi lo scongiuravano a restarsene fra le dense 
file del principale corpo d’armata e nel sito più 
sicuro. E dovei'e di un principe, dicevano essi, di 
•vedere il combattimento , di essere testimonio de" 
gesti de voievoJi e di premiare ciascheduno, co- 
me il merito lo dimanda. Noi siamo tutti pronti 
a morire', e tu, caro monarca, vivi e fa passare la 
nostra memoria a' secoli futuri. Senza di te non 
vi à vittoria. Al che Dmitri rispose: Non dubitate; 
che mi vedrete per tutto dove voi andrete. Nasconr 
dendomi potm io forse gridarvi 1 fratelli miei, mo- 
riamo ])er la 'patria . Corrispondano i miei fatti 
' alle mie parole ! Io sono vostro capo, io sarò vo- 
stm guida, vi precederò , e, se io pera, sta a voi 
veridicar'mi. C mantenne la parola, e la sua gran- 
d’anima non mancò a sè stessa; chè, dopo di ave- 
re letto ad alta voce il salmo Dio è nostro rifugio 
e nostra fòrza, vola il primo contro i nemici, com- 
batte con lo stesso valore di un semplice soldato 
e non si ritira ai oentro della sua armata, che quan- 
do la' mischia diviene generale. 

Per k) spazio di dieci verste è la terra rossa del 
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(angue di cristiani e d’ infedeli. Si confondono ie 
file ; chè qua ì Russi fanno dare addietro i Mogolii, 
là i Mogolii trionfano de’ Russi,' e dall’ una e dal* 
l’altra parte i prodi cadono morti a terra e i vili 
voltano le spalle, e parecchi giovani moscoviti, pri- 
vi di spericnza, fuggono, credendo tutto perduto. £ 
già il nemico si apre una via verso \ grandi vessilli 
o vessilli del principe, e sta per farli suoi , quando 
viene rispinto dalla valorosa truppa destinala alla 
custodia di que’ sacri stendardi. Intanto il princi- 
pe Vladimiro Aiidreavitcb, che, cedendo ai consigli 
di Dmitri di Volinia, sperimentato capitano, si era 
posto in imboscata, sentia noia di un>oaio, che co- 
stringealo ad essere soltanto testimonio della bat- 
taglia, ed erano le otto ore, quando il principe di 
Vobnia, che attento osservava ogni movimento del- 
le due armate, tirata . fuori la spada, grida a Vladi- 
miro: Amico, or tocca a noi. Tosto il corpo di ri- 
serva esce dalla foresta, che lo: teneva occidto agli 
occhi del nemico, e piomba con impeto addosso a’ 
Mogolii. Questo improvviso assalto decide la vitto- 
ria ; chè i nemici sbalorditi e dispersi non possono 
far fronte al nuovo urto di queste ultime truppe 
fresche e valorose, e Marnai, che stava guardando 
il combattimento dalla cima di un mouticello, à il 
dolore di vedere la piena rotta delle sue truppe, 
qbe pigliano vergognosamente la fuga. Nella pienezza 
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della rabbia e della disperazione egli esclama : /? 
Dio de cristiani è possente-, e tosto si dà a fuggire 
con i suoi. I Russi inseguirono i Mogolii sino alla 
Metca, cbc fu tomba a gran numero di costoro, e 
s’ impadronirono dei campo nemicò, dove si trovò 
immenso bottino con numerosi carri, cavalli e ca- 
melli carichi di cose del maggior pregio. 

I 11 valoroso principe Vladimiro, l’ eroe di que- 
sto giorno per sempre memorando ne’ fasti della 
Hus.sia, avendo renduta piena la vittoria, ritornato 
Hil campo di battaglia, si . pose sotto il nero vessillo 
del principe e fe* sonare la tromba, 'al cui squillo 
i principi e i voievodi volano a lui da tutte parti . 

II solo Dmitri non comparve, di che 'maravigliato 
il prode Vladimiro si fe’ a gridare: Dov ‘è mio fra- 
tello ? dov’ è il principale autore della nostra g/o- 
ria ? Non essendosi trovato chi gliene desse contez- 
za, i voievodi spaventati corrono tosto qua e là per 
iscoprirlo o vivo o morto; e fìnalmente, dopodun- 
gliissimo cercare, due soldati lo scoprono distesa 
sotto un albero rovesciato. Fuori di sè per forte 
colpo ricevuto nell’ ardore del oombattìmento, egli 
era caduto di cavallo e trovavasi sì sveuuto che tut> 
ti il credettero morto; ma poco dopo egli apre gli 
occhi. Allora Vladimiro, i prìncipi e i boiardi gli si 
gettano alle ginocchia, gridaudo ad una voce : Prin- 
cipe, voi siete vincitore. Si alza Dmitri, e vistQ 


4 


Digitized by Googic 



- ^ 


- «. 


'' ' .* 


8x’ 


Vladimiro, e vista la gioia che brillava^in volto a 
que’ tutti che gli stavano intorno, é visti pure i. 
cristiani vessilli che ondeggiavano all’aria sopra i 
cadaveri de’ Mogolii, il sopprimo trasporto è d’ÌQf 
dirizzare i più vivi rendimenti di grazie al Dio de-<. 
gli eserciti, e poi abbraccia Vladimiro e i voievodi 
insino a’ semplici soldati . Finalmente riavutosi 
del tutto per l’allegrezza della vittoria, non badan- 
do allo sfinimento delle sue forze, risale a cavai-* • 
Io. Il suo elmo e la sua corazza erano" da tutte 
parti forati , e tinti soltanto del sangue degl’ in- 
fedeli. Il solo Iddio aveva potuto salvare questo 
principe dagl’ innumerabili pericolf, a cui avealo- " 
esposto il suo focoso ardore, giacché lo si vide in 
mezzo del combattimento dividersi dalla sua guar- 
dia e lottare, unito ai soli suoi scudieri, contro in- 
teri gruppi di nemici. Accompgnato Dmitri da 
principi e da boiardi trascorse il campo» di KuH- 
kof, dove restarono morti tanti prodi Russi, de’ 
quali fu però quattro volte maggiore il numero 
de’ cadaveri nemici, che, come qualche storico 
raccontava, montava a centomila# Teodoro ve Gio^ 
vanni suo figliuolo, principi di Bielozersk, Teodo- 
ro e Mstislaf di Torussa,. Dmitri di Dorogobugo, i 
boiardi di primo grado, Simeone Nicola, figliuolo 
• del primo uffiziale di Mosca, Michele, Andrea Ser- 
kiso^ Valui,.Brenko, Leone Morosof e altri parecchi 
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perdellero.la vita per la patria, tra’ quali v’ebbe 
eziandio Alessandro Peresvet , monaco di santo 
Sergio. Prima della battaglia egl’ incontrò un com- 
battimento singolare con un Petceneguo, eroe del- 
l’armata di Marnai, die rovesciò di cavallo, e l’uno 
e l'altro campione pugnarono sì accaniti, che tutti 
due a un tempo spirarono rultinio fiato. Le ossa di 
questo monaco, come pure quelle di Osliabo, al- 
tro religioso del convento di santo Sergio, venne- 
ro sepolte nel monastero di santo Simune. Arre- 
statosi il gran principe davanti ai cadaveri de' più 
illustri signori, che perirono nella battaglia, pagò 
a ciascuno di essi tributo di iodi e di lagrime, e 
finalmente circondato da’ suoi voierodi gli ringra- 
ziò tutti del coraggio, di cui aveano dato pruova, 
ad essi prom«tteudo di ricompensarne ciascuno ia 
proporzione del merito, ed ordinò che si sep- 
pellissero i Russi. Quindi per mostrare la propia 
riconoscènza a’ fedeli guerrieri, eh’ erano periti in 
questa gloriosa giornata, istituì alia loro memoria 
una lèsta solenne, chiamata il sabbato di Dmitri, 
la quaje dovess» celebrarsi finché durasse la 
Russia. 

Nei giorno di sì brillante fatto Jagellone non 
era lungi da Mainai che trenta o quaranta verste ; 
ma, colpito di .terrore alla nuova del funesto esito 
della battaglia , si ritirò tanto precipitosamente. 
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die la nostra cavalleria leggiera non lo potè nem- 
meno raggiungere. 11 fortunato Dnaitri, che con 
un solo colpo aveva liberato la Russia da’ suoi due; 
più^ricolosi nemici, mandò corrieri a Mosca, a 
Pereiaslavla, a Koslroma,a\ ladirairo,aJlostof e ad 
altre città, dove il popolo notleegiorno pregava nel- 
le chiese, dappoiché aveva udito essersi duirarmata 
passato r Oka. La nuova di così decisiva vittoria 
destò tale entusiasmo, che difficilmente si potrebbe 
descrivere. Avriasi detto che questo^ trionfo assi- 
curava per sempre la indapendenza, la gloria e la • 
prosperità della^noslra patria ; che l’orda annien- 
tata più non penserebbe a risorgere'; che il sajigoe 
de’ 'cristiani sparso sulle rive del Don doveva es- 
sere l’ ultimo sagrificio della Russia, quello^ che* 
doveva placare l’ ira del cielo. Gli abitanti .“i con- 
gratulavano l’un r altro e g()tlfevano di averC pro- 
tratta la vita sino ad epoca così fortunata. Dmitri 
ad essi pareva un altro Yaroslaf- il-Grande, un al- 
tro Alessandro Nevsky, e gli diedero unanimi il 
soprannome di Donskoi, come accordarono il so- 
prannome di Pivde a Vladimiro Andreavitch, e- 
saltando la vittoria ottenuta contro Marnai sopra 
di quelle dell’. Alta e della Neva. Ma pur troppo 
essa non ebbe le importanti conseguenze, che ne 
aspettavano Dmitri -e il suo popolo, quantunque i • 
fasti delia nostra patria non ne' presentino altra 
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più celebre sino al tempo di Pietro il Grande, cioè 
sino alla battaglia di Pultava. Noi vedremo che se 
essa non die’ termine alle disgrazie della Russia, 
almeno le fece conoscere le sue forze, ed ella* fi- 
nalmente, per lo stretto legame degli effetti con 
le cause più lontane-, fu base a’ successi di Gio- 
vanni III, principe destinato dalla sorte a compie- 
re l’opera couiinciata da’ suoi maggiori, meu for- 
tunati, ma non meno grandi di lui. 

■■ Cile se ijcuno chièdesse i>erchè Dmitri non 
seppe trarre da questa vittoria il vantaggio di ri- 
spingere Mainai sino alle rive dell’Aktuha e di 
drsiruggcrvi la sede della tirannia, guardi il cielo 
che noi accusiamo il gran principe di timidezza. 
"È vero che i Tatari fuggivano, ma erano però 
sempre numerosissimi e potevano raccogliere 
nuove*lruppe ne’ loro campi del Volga; per lo che 
uop’eVa avere una possente, armata per inseguir- 
li . Ma come prestare a questa nutrimento in mez- 
zo a’ vasti deserti ? Un popolo nomade non à me- 
stieri diedi pascoli per il suo bestiame, ma i Russi 
doveano necessariamente dietro a sè pollare le prov- 
vigioni. L’inverno si avvicinava, . e i loro cavalli 
non erano avvezzi-a imfrirsi di sola erba disec- 
cata; e i feriti domandavano soccorso e i vincito- 
ri abbisognavano di riposo. Persuaso Dmitri che 
Marnai non oserebbe sguainare la spada contro la 
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sita esporre più lungamente la patria ai pericoli 
della guerra, si die’ fretta di ritornare nella capi- 
tale, dove sperava di meritarsi la prosperità con 
la nicwlerazione ^ e il suo viaggio dai campi di Kii- 
likof alle porte del K.rcuilin fu una pompa vera- 
mente trionfale. Per ogni luogo il popolo volava 
incontro al vincitore, mettendo grida di gioia, di 
amore e di gratitudine, e l’aria per ogni luogo ri- 
sonava di rendimenti di grazie in onore di Dio e 
del sovrano; in una parola il popolo riguardava 
Dmitri come angiolo tutelare, mandato dalla Prov- 
videnza a spanderne le benedizioni sopra il suo 
impero: se non che furono assai brevi questi tem- 
*pi di gloria e di ftdicità , i quali a’ buoni Russi 
sembravano nati da incantesimo. 

Dmitri conosceva quanto nera fosse l’anima 
di Oleg; già sapendo che questo traditore aveva 
cercato di far danno alle truppe moscovite quan- 
do ritornavano per le provincie di Rezan,'e ch’era 
stato perfido a segno di rompere i ponti e di ar- 
restare i servi del gran principe. Doveasene piglia- 
re vendetta, che fosse di esempio; ma i più illu- 
stri boiardi di Rezan arrivarono allora a Mosca per 
annunciarvi che il lortT principe era fuggito in Li- 
tuània con la famiglia e la corte, e che Rezan, di- 
sposta a sottomettersi all’eroe del Don, ne invocava 
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la clemenza. Dmitri fece partire per questa città 
magistrati moscoviti; ma T esilio di Oleg non fu 
che di qualche mese, poiché questo principe arti- 
fizioso seppe con mostre di pentimento commuo- 
vere r animo sensibile del monarca di Mosca, che 
gli permise di ascendere nuovamente al trono a 
patto che rinunciasse [)ér sempre all' amicizia di 
Jageilone e che promettesse di tenere il gran 
principe come fratello primogenito e di fare sua 
la causa di lui in occasione di guerra o di pace 
con i Liluanii e i Tatari. Per il trattato conchiuso 
fra questi due principi dovevano l'Oka e la Zna 
essere confine Ira’ principati di Itezan e di Mo- 
sca ; e si era stabilito che le piazze tolte a’ Tatari 
apparterrebbero a quello che ad essi le aveva * 
strappate, e che la città di Tuia ( così chiamata 
dalla regina Taidula, sposa di Tcauibeco ) , altra 
volta governata dai luogotenenti di 'questa princi- 
pessa, diverrebbe per sempre proprietà di Dmitri, 
come pute Metcera, provincia de’ Mordvieni, ch’e- 
gli aveva comprata da Alessandro Ukovitch , 
principe di questo paese, convertilo alla religione 
cristiana. Ma la generosità non commuove che 
cuori generosi. Il feroce Oleg più si risentiva alle 
oficse, che alle beneficenze, e, ad onta di tutta la 
bontà di Dmitri, profittò della prima occasione, 
che gliene si olTerse, per nuocerne agl’interessi. 
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Mainai, pieno di vergogna e di .umiliazione, 

* 

era ritornato alF orda come un fuggiasco, e digri- 
gnando di rabbia i denti, decise di ritentare nuova* 
mente il destino dell’ armi contro il fortunato Dmi- 
tri; quando la sorte gli suscitò un altro possente 
uern^o. Tokiìlamuisch.unode’ discendenti di Gen- 
• ghiskan, esiliato dall’orda di Kaptcaco dal klian 
Uroo, aveva saputo cattivarsi il favore dì Tamer- 
lano, che con il modesto titolo di emir o di prin-'^^^‘|^“ 
cipe de’ Mogolii di Tcagatai era già signore delle 
due Bukiiarie.. Aiutato Toklitainuisch da questo 
nuovo Genghis, si fece acclamare erede del trono 
di'Bàti e avanzò verso il mare di Azof. I due ne- 
mici s’incontrarono presso la presente Mariopol 
nel sito stesso, dove l’anno 1224 l’armata de’ no- 
stri princìpi era stata annichilata da’ Mogolii. Ma- 
rnai rimasto compiutamente disfatto e abbando- 
nato da’ suoi vili mourzi, ritirossì a Gaffa, dove 
perì vittima della perfìdia de’ Genovesi, i qltali, 
ad onta che gli avessero promesso di rispettarne 
la vita, lo diedero a morte per far 'piacere al vin- • 
citore o per impadronirsi de’ tesòri del vinto. 
Tokhtamuisch, coronato re dell’ orda, fece' sapere 
a tutti i principi àella Russia, ch’egli aveva trioii-' 
fato del loro nemico comune, Dmitri accolse gli 
ambasciatori deh khan con ogni contrassegno di 
benivoglicnza e li congedò colmi di onori é carichi 
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di doni preziosi per il khan. H suo esempio venn^ 
seguito dagli altri principi ; ma Tokhtamuisch 
trojijK) superbo e troppo ambizioso per poter- 
si contentar» di sole carezze e di soli regali, vo- 
leva tributo e contrassegni di scblavitù, e regna- 
re, in una parola, sulla Kussia come fiati o come 
Usbeck. 

i 38 i Nella seguente estate il khan mandò a Dmi- 
Iri il czarevitcb Akhosa, scortato da settecento sol- 
dati, per chiamare i nostri principi, come antichi 
tributarli de’Mogolii, senza ritardo all’orda. Al 
quale invito gridarono i Russi, fremendo di sde- 
gno: Come ciò? non passò che un istante da che 
la vittoria ci ìi coìvnati sulle rive del Don. Dun- 
que in vano il sangue de’ cristiani Je' rossi i' cam- 
pi di KulikoJ ? Dmitri d’ accordo con il suo popo- 
lo rendette consapevole il xrzai'evitch, il quale era 
a Nijni-Novgorod, che il gran principe non 
^ ceast garante della vita di lui, se osasse presen- 
tarsi alla capitale seguito dalla sua guardia. A que- 
• sto avviso Akhosa ritornò verso il suo padrone, 
dopo avere fatto partire per IVIosca alcuni de’ suoi 
compagni, i quali, impauriti per l’odio che i Russi 
mostravano contro i Mogolii, non osarono compiere 
le comandate cose; e Dmitri troppo persuaso del- 
la impotenza dell’orda, tutto si dedicò alla interna 
amministrazione de’ suoi Stati. 
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Scorso un anno senzachè si udisse parlare di 
Toklìtamuiscli, il quale avealo tutto impiegato tran- i38a 
quilla mente in fare immensi apparecchi di guerra, ' 
a un tratto odesi a Mosca che in Bulgaria i Tatari ar- 
restarono i nostri mercatanti, a cui si tolsero tutte 

» 

le barche per trasportare V armata del khan alfal- 
tra parte del Volga, che Tokhtamuisch marcia 
contro la Russia e che il perfido Qleg andò ad in- 5 ^ 00 ^ 
contrarlo alle frontiere per farglisi scorta e per iii- Tokhta. 
dicargli i più sicuri passaggi deirOka. A tale an-"**^* 
nunzio, che dall’ orda recarono alcuni viaggiatori, 
amici de' Russi, tutto il popolo restò sbalordito. 11 ^ 

carattere fermo e generoso de’ capi del governo ^ 
avrebbe potuto nuovamente infiammare gli zelanti ^ 
figliuoli della patria, perchè 1’ eroe del Don, ac- 
compagnato dal suo valoroso fratello Vladimiro, 
si die’ ogni fretta di entrare in campo; ma gli al- 
tri principi tradirono a un tempo e 1’ onore e la 
gloria. Dmitri, principe di Nijnigorod, suoce *’0 del % j 
gran principe, avvisato della impetuosa scorreria 
de' nemici fu sì vile, che mandò al khan i suoi 
due figliuoli con doni. Altri credevano maggiori,, 
che non erano, le foi*ze di Tokhtamuisch, ed altri 
diceano che la battaglia del Don, quantunque for- 
tunata per i Russi, aveva ad essi costato tanti sa- 
grifizii, ohe le città erano quasi rimaste pn\e di 
difensori ; e il consiglio di Dmitri, in una parola, 
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tanto tardò a determinare quali fossero le manie- 
re più opportune per salvare la patria, che il gran 
principe si smarrì di- coraggio e credette migliore 
partito ritirarsi nelle fortezze, che cercare la mor- 
te in aperta campagna. Partì egli verso Kostroma 
con la moglie e con i figliuoli per raccogliervi 
un’armata più numerosa, e con la speranza che i 
boiardi, che aveva lasciati nella capitale, polreb- 
liero lungamente fer fronte al nemico. 

Tokhtamuisch s’ impadronì di Serpukhof e 
marciò dirittamente a Mosca, allora fatta preda 
delle turbolenze e dell’anarclna. Il popolo, sordo 
all’ esortazioni de’ boiardi e del metropolitano, si 
unì, ai suono di tutte le campane, in pubblico con- 
siglio, e ricordava le antiche istituzioni, che dava- 
no a' cittadini russi il diritto di decidere la loro 
sorte con la maggioranza de’ voti. I bravi voleanO 
difendere là capitale e i vili additavano la fuga 
come unico mezzo di salute. Alcuni tra’ primi sa- 
lirono sulle mura e sulle torri, da cui faceano pio- 
vere grandine di pietra su coloro, che voleano 
abbandonare la città ; e alcuni poi, armati di spa- 
de e lance, si metteano sulle porte di Mosca per 
impedirne l’uscita. Finalmente persuasi dai consi- 
gli de’ saggi e prudenti uomini, che nella capitale 
rimarrebbe ancora bastante numero di piodi guer- 
rieri e che in lungo assedio la carestia è il male 
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più terribile, permisero a parecchi abitanti di riti- 

# * 

Tarsi, ma per punirli ne li privarono di tulli i loro 
.beni. Lo stesso metropolitano Cipriano si ritirò a 
Tver, preferendo cosi la sicurezza di sua persona 

al dovere di pastore della chiesa. Egli però non 

^ # « 

era Russo. Il disordine intanto’ durava ; e il popo- 
lo, abbandonalo dal principe e dal metropolitano, 
non accordava sua fiducia ai boiardi e perdeva un 
tem|X) prezioso in rumorose discussioni. ^ 

In questa v.idesi capitare nella città Ostei, 
giovane principe lituano, nipote (li Olgerdo e il- 
lustre voievoio, spedito da Dmitri. Questo jirinci- 
pe, tanto generoso, quanto intrepido nel . peri(X)lo, . 
ritorna T ordine e la tranquillità noi popolo e 
nima i costernati cittadini. I mercatanti e i colo-^J^ei?' 
ni de’ vicini villaggi, venuti a Mosca con i figliuo- 
li e con le cose di maggior prezzo, e gli stessi mo- 
naci e i preti domandano armi. Numerosi squa- 
droni si formano, e ciascuno in silenzio e. senza 
romore si reca al suo j:^sto. Torrenti di fiamme e 
di fumo sì vedeano in lontananza e i villaggi bru^ 
ciati da’ Mogolii annunciavano Tarrivt) di questi 
barbari^ che comparvero davanti alla città il dì vi- 
gesimolerzo del mese di agosto. Alcuni de’ loro 
capi, che sapevano la lingua russa, appressatisi al- 
le mura, domandano: è il gran principe? e 

ne anno in risposta che Dmitri non è a Mosca. A 
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cfueste parole i Tatari, senza lanciare una sola 
freccia, girano intorno il Kremlin ed, esaminata 
la profondità delle fosse e l’altezza delle torri e. 
delie fortificazioni, scelgono i luoghi pifi opportu- 
ni per l’assalto. Aspettando il combattimento, i 
Moscoviti andavano nelle chiese per implorare l’as- 
sistenza dell’ Altissimo ; ma alcuni, meno pii, si 
sollazzavano per le contrade e, usciti dalle loro 
case con vasi ripieni di fortissimo idromele, di- 
ceauo bevendo con i loro amici : „ In città sì for- 
tificata, con mura di pietra e porte df ferro, come 
temeremo noi ch’entrino questi vili infedeli? I 
barbari si ritii'era^ino, quando avranno fatto pruo- 
va del nostro* valore e quando udranno che il 
gran principe sta per attaccarli alle spalle con 
truppe numerose Questi millantatori salivano 
sulle mura e, -visto il piccolo numero di Tatari, 
prcndeano giuoco della loro debolezza, e i Mogolii 
da lungi li minacciarono con le loro ignudo spa- 
, de e i Moscoviti' la sera ebbero la passeggierà gioia 
^ di vederli allontanarsi dalla città. 

Questi Tatari non erano che un leggiero cor- 
po staccato dalla loro grande armata, la quale al- 
r «domane comparve comandata dallo ste.sso To- 
khtamuisch, e si numerosa, che gli assediati ne ri- 
masero atterriti. Tosto si die’ mano all’ assalto, e i 
Moscoviti scoccano alcune frecce contro a’ Tatari, 
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che pure ue lanciano in sì grande quantità contro 
gli assediati, che questi cadono a iìie a file sulle 
loro mura. A piedi o a cavallo, immobili o a gal- 
loppo, avanti o addietro, i Tatari miravano con 
sorprendente destrezza, e non va mollo che appres- 
sano le scale alle mura per superarle ; ma bruciati, • 

da’ torrenti di acqua bollente, di cui i Russi gl’i- * 

noudauo, e oppressi sotto il peso delle pietre e delle 
travi, i nemici si ritirarono alia sera in grande di- 
sordine. La battaglia durò tre giorni, ne’ quali gli 
assediali per altro perdettero meno di gente che il 
nemico, perchè colui, mancando di catapulte e di 
ari^i, voleva ostinato prendere la città di viva foiv.a. 

I soldati e i cittadini moscoviti, animati dairesem* 
pio del principe Osici, diedero pruove del più lu- 
minoso coraggio ; e di questi eroi gli annalisti ci 
conservarono il nome di un Adamo, mercatante 
di panni, iL quale dall’ allo della porta di santo 
Floro ièri con una freccia il mourza favorito del 
khan. Tokhtamuiscl^ infuriato che la cosa non gli 
potesse riuscire, usò astuzia degna di un barbato, 
qual era. 

Nel quarto giorno dell’assedio il nemico mO- 
strò sua brama d’intavolare trattati. Alcuni fra’ piÙToìIki:i- 
distinli signori di Tokhlamuiscb si avvicinano alle ™*^' ' 
mura della città e dicono a’ Moscoviti che il klian 
gli amava come sudditi fedeli', aggiungendo che 
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quegli qpD ad essi facea guerra, ma al gran prin- 
cipe, suo personale nemico,' e ch'era pronto a riti- 
rarsi, senza tardare, da Mosca, se gli abitanti gli 
volessero recar doni e permettere di entrare nel- 
la' capitale, le cui curiosità egli amava vedere. Ta- 
li proposte non potevano sedurre uomini pruden- 
ti; ma gli ambascialori si erano fatti accompagna- 
re da Vassilli e da Simeone, figliuoli di Dmitri di 
Nijni-Novgorod, i quali, ingannali dalle proteste di' 
Tokhtamuisch o forse costretti ad eseguirne gli 
ordini, giurarono, come Russi e come cristiani, 
che il khan manterrebbe fedele la sua* parola e 
die non farebbe male a! Moscoviti, il bravo Qstei 
tenne consiglio con i suoi boiardi, con i preti e il 
popolo, e tutti furono persuasi che la parola de' 
principi di Nijni-Novgorod doveva essere sacra e 
. che in questa circostanza una soverchia diffidenza 
poteva riuscire pericolosa ed esporre la capitale 
agli oiTori di ostinato assedio, da cui uop era sal- 
vai ìa. Si apersero dunque le porte di Mosca ; e il 
prìncipe lituano ne usci primo con ricchi doni, 
seguito poco Appresso da preti con le croci, dà 

t 

boiardi e da cittadini. Ostei fu condotto nella tea- 

• ✓ 

da del khan, dove venne scannato : barbarie, che 
non era che il preludio delle disgrazie, che dovea- 
no rendere distinta sì fatale giornata.' Al dato se- 
gno migliaia di Tatari trassero fuori le spade, che 
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ÌD un battere di ciglio restarono tinte del sangue 
de’ Ru§si inermi. Questi infelici tetano in vjfno dip^e^, 
ricoverarsi nel Kremlin, che i barbari si rendono^nTai 
padroni di ogni uscita e volano precipitosi nella 
città, ed altri vi penetrano, scalando le mura. Re- 
stava bastevole numero di soldati nella capitale; 
ma j^ivi di capi, correvano, quanto mai inopina- 
ti, per le contrade, mettendo lamentevoli grida a 
guisa di donne e strappandosi i capelli, anziché 
pensare alla propia difesa. 1 cittadini, i monaci, 
le donne e i preti, le fanciulle e i vecchi, tutti di- 
vennero vittime della rabbia del nemico, il quale 
non sospendeva i colpi e non pigliava riposo che 
per. ricominciare la strage con più gagliardo furo- 
re. Sapendo che in gran numero i Russi s’ erano 
ricoverati nelle chiese di pietra, i Tatari ne rup- 
pero le porte e per tutto trovarono tesori, porta- 
tivi dalle altre città meu bene forti ticate. Senza di- 
re delle immagini e de’ vasi preziosi, portarono 
via, come dicono gli annalisti, dalla cassa* del gran ■ . 
principe, da' boiardi e da’ mercatanti più ricchi 
smodata copia d’ oro e d'argento, eredità de’ padrj 
e degli avi, fruito delle loro fatiche e 'de’ loro ri- 
sparmii. Non contenti di spogliare le. chiese e di, 
saccheggiare le case, que’ ladroni, ad eterno do- 
lore della posterità, diedero fuoco a gran copia di 
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.. libri antichi e di 'manoscritti, togliendo così alk 
noslr£^ istoria monumenti, che certo erano, degni 
della nostra curiosità. 

Noi non descriveremo tutti gli orrori di que- 
‘ sta giornata sì fatale per la Russia, i quali è facile 
immaginare. Anche a’ giorni nostri, quando un 
nemico penetra a for^a in una citl^à, i cui difenso- 
ri lo irritarono con ostinata resistenza, chi vi à in 
più trista condizione di quegli abitanti ? 1 Tatari 
erano gli stessi che al tempo di Rati; e se col lus- 
.so di Azof aveano perduto il coraggio, conservava- 
no ancora tutta la ferocia di un popolo nomade. 
Carichi di bottino, sazii di sangue e di strage, ap- 
piccarono il fuoco alla città, da cui finalmente u- 
scirono per andare a riposo nelle vicine campa- 
gne, avanti a sè cacciando bande di giovani Russi 
che aveano scelto per loro schiavi. Quali pamle, 
dicono i contemporanei annalisti, poiriano dipin- 
geìv il deplorabile slato, in che Mosca era allo- 
. ra? Questa popolosa capitale, tutta splendida di 
ricchezze e di gloria, ahimè! un dì solo bastò ad 
annientarla in suo splendore. Non vi restano che 
Jumanli rxwine, che terra coperta di ceneri e in- 
zuppata di sangue, e non vi si vedono che cada- 
veri e chiese spogliate o mezzo divorate dal- 
le fiamme. Il tetro silenzio della morte non è 
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it\terroUo che dai gemiti dolorosi di qualche' òIf- 
felice, coperto di ferite in mezzo atiitti i tormen- 
ti di crudele agonia. 

L’armata di Tokhtamuisch sidispeisfe per tut- 
to il grande principato. Vladimiro, Zvenigorod, 
Yurief, Moiaisk e Dmitrof soggiacquero alla sorte 
medesiriia di Mosca ; e gli abitanti di Pereiaslavla 
presero il partito di cacciarsi in barche per sot* 
trarsi dal ferro del nemico, che die’ a fuoco la- lo» 
ro città. 11 prode e audace principe Vladimiro, elle 
allora era con la sua guardia presso Volok, fece 
partire la madre e la moglie per Torjek e piombò 
egli stesso addosso a forte corpo di Mogolii, che pie- 
namente disfece. A questo annunzio, recato da fug- 
giaschi, il khan pensò di ritirarsi, prendendo però 
Kolomna e ripassando l’Oka. ^lora il perfido Oleg 
si accorse quanto tosse incerta l’amicizia de’ Tata- 
ri, comperata con il più vile de’ tradimenti. Que- 
sti creduti alleati operarono nella sua 'provincia co- 
me in paesp nemico, ne passarono a fil di spada o 
ne menarono schiavi gl’ infelici sudditi, ne misero 
a fuoco le campagne e le case, e Oleg stesso non 
trovò salute die fuggendo. Tokhtamuisch final- 
mente lasciò la Russia, dopo averne fatto partire 
Chicomato, suo cognato, come ambasciatore pres- 
so il principe di Souzdal. 

Quanto fu il dolore, che Dmitri e Vladimiro 
Voi. ^ *7 
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provarono, quando capitati con i loro boiardi 
Mosca, ne videro le deplorabili rovine ! Allorché 
udirono il racconto degli orribili inali, che aveano 
desolalo la patria, e che non poteano aspettare do- 
po la celebre battaglia del Don, I nostri padri, es- 
si dicevano, i quali non trionjarono de Tatari, 
i nostri padri furono men di noi infelici. E in ef* 
fletto lo erano stali molto meno dopo il regno di 
Inalila, memorabile per il ritornato ordine e per 
la- sicurezza della persona in Russia. I deboli po- 
teauo accusare Dmitri di non avere seguito l’e- 
sempio di Giovanni I o di Simeone, i quali aveano 

considerato il favore dei kbans come base delia sa- 

• * 

Iute della patria ; ma al gran principe , puro di 
coscienza innanzi a Dio e innanzi al popolo, non 
restava da temere nè dei lamenti de’ contempora- 
nei, nè del biasimo dèlia posterità. Ad onta della 
profonda sua alHizione egli si armò di tutta sua 
fermézza, sperando di piegare il cielo con la ma- 
gnanimità nel solTerire i propii rovesciamenti. 

Egli ordinò di dare sepoltura ai morti, ed 
ogni becchino ebbe un roublo per ottanta ca- 
daveri , il che fe’ montare la somma a’ trecento 
roublì. Dunque in questa circostanza erano morti 
ventiquattromila abitanti, non parlando di quelli 
die furono bruciati, o di coloro, che per salvarsi 
s’erano gettati nel fiume. Nè tempo si avea avuto 
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bastevole per compiere si tristi cerimonie, che Dmi- 
tri mandò i voievodi a punire Oleg , cui riguarda- 
va come cagione dei fortunati qvcnli di Toklita-g^iio ji 
rauisch e di tulle le disgrazie del grande priiici|)a- 
to. Gli sventurati Rezrfnesi dovettero pgare la jje- 
na (iel delitto del loro principe, il quale fuggì, ab- 
bandonando i suoi Stati all’ annata di Dmitri, avi- i38a 
da di vendetta. Rezan, tenuta come asilo di perii- 
di, fu interamente distrutta, e i cittadini così ven- 
nero puniti del caldo affetto che aveatip mostrato 
jier Oleg. L’altro oggetto delÌ£ cure di Dmitri fu 
quello di ristorare Mosca; chè al khan non era resta- 
, to tempo di distruggerne le mura e di atterrare le’' u’*' 
torri del Kremlin. Poco dopo i monti di cenere sva- 
nirono e nuovi edillzii vi-risorsero; ma ci vollero 
anni non pochi per vedere popolate, come avanti, 
la capitale e le altre città prese dai Tatari. 

Quando le chiese domandavano nuovi preti, 

I 

che succedessero a quelli, i quali erano morti sot- 
to il ferro de’ Mogolii, quando doveasi consacrare 
nuovamente i templi profanati da delitti di que’ bar- 
bari e consolare e incoraggiare il popolo con pastorali 
istruzioni, il metropolitano Cipriano risiedeva tran- 
quillamente a Tver. Il gran principe mandò i suoi 
lioi^rrdi a cercarlo, per dirgli che non vedeva in 
lui che un vile fuggiasco, indegno di reggere la • 
cliiesa, e nel tempo stesso richiamò dal suo esilio 
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Esilio doi' 
n«‘iro»» 


Simone, a cui affidò la Dietropoli della Hussia, co- 
sicché Cipriano, svergoualo e pieno di tristezza il 
j!^ìltmó.cuorc, si ritirò a Jiief, dove allora regnava Vladi- 
miro, figliuolo, di Olgerdo, cristiano, di religione 
greca. Tale rigore nelle cosfe ecclesiastiche usava 
Dùiitri, come un vero sovrano; e caldo di patrio 
amore voleva che i preti’ fossero i primi a dare a’ 
cittadini 1 ’ esempio di così nobile sentimento. Egli 
inoltre poteva rimproverar» Cfpriano del suo le- 
game con Michele, principe di Tver, il quale, ad 
onta de’ suoi solenni giuranventi, ad onta del trat- 
tato conchiuso 1 ’ anno 1375, crasi dato a vedere 
freddissimo per le cose che riguardavano la Rus- 
sia, non volendo prender parte nella gloria e ne’ 
disastri dei grande' principato di Mosca. Egli lasciò 
o,iio ,1,, poco dopo libero il corso al suo inveterato odio 
contro Dmitri; e quasi godesse per le sventure di 
Dmitrì. Mosca e sperasse di trarre vantaggio dalla collera di 
Tokl^ainuisch contro il gran principe, partì per 
r orda con il figliuolo Alessandro’ per cattivarsi il 
favore del khan e implorare il soccorso de’ Mogo- 
lii a fine di sbalzare dal trono l’eroe del Don. 

Ned era da tentare l’ ira di Tokhtamuisch e 
da pensare a dargli battaglia in un’epoca, che il 
grande princij)ato devastato e il popolo messo iii 
disperazione sospiravano tinanimi la quiete. 11 ge- 
neroso Dmitri con il cuore amareggiato, ricolmò di 
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onori Karatca, mourza del khan, spedito per fargli 
conoscere che.TokhtaniuisCli, sì terribile nella sua 
ira, sapeva perdonare a rei pentiti.* Vassili, figliuo- 
lo di Drnilri, accompagnato da parecchi boiardi, 
calò pel Volga in barelle e, giunto alForda, diedci, 
al khan pruove tante di soniinessione, die a iMi'D,ni?ji 
chele di Tver dolse di ritornare in Russia, senza-^^^ 
che gli fosse riuscito alcuno de’ suoi* disegni. Ma- 
il favore di -Tokbtamuiscli costò assai caro al gran- 
de principato, che vide le tigri deH’orda trascorre- . 
re le sue provincie con il nome di ambasciatori e. 
metterne pesante triliuto agli abitanti, e in ispe- 
zieltà a’ coloni. Ogni villaggio, di due .0 tre case, 
dovette pagare mezzo-roublo in argento e le città ^35^ 
dovettero pagare determinala copia d’oro. Ma som- 
mo divenne il dolore del gran principe e del po- 
polo allorché udirono che il khan, in guarentigia 
della fedeltà de’ Russi e della certezza dell’esatto 
pagaménto del tributo degli ottomila roubli, tene- 
va inpstaggio il principe Vassili comi figliuoli del . 
principe di Nijni-Novgorod e Alessandro di Tver. 

In una parola, sembrava* che i Russi dovessero 
diporre il pensiero della indépendenza, quasi fos-. 
wse chimera. Per altro Pmitri con i suoi sudditi spe- 
rava che tale schìavitudine lungo tempo non du- 
rerelibe e che, venendo renddta inevitabile la per- 
dita dell’orda dagli urti frequenti, che la scQotevano, . 
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coglierebbe la prima occasione per liberarsi da 
quella odiosa tirannia. * 

Con quest» idea volendo il gran principe ri- 
conquistare la pace e ristabilire l’ ordine ne’ suoi 
Stali, non pensò a prendere alcuna vendetta del 
principe di Tver, e si offerse anzi amico al perfi- 
1385 do .Oleg, il quale allora manometteva Kolomna, 
eh’ era venuto ad assalire inaspettatamente, e il 
cui luogotenente Ostei e parecchi altri • boiardi a- 
■vea l’atto porre in catene. Dmitri spedì contro di 
lui un’armata comandata dal principe Vladimiro, 
non tanto per rovinare il principe di Rezan, quan- 
to per ricbiamarlo a senno, sapendo che quegli 
era amato dii’ sadditi e che con il suo ingegno po- 
teva riescile vantaggioso alla patria. L’ abate Ser- 
gio, celebre per la pietà, vi si offerse mediatore e, 
recatosi a visitare Ole^, gli jiarlò a nome della re- * 
ligione e della Russia e seppe muovere il cuore 
di quel princi{>e in tale maniera, che conchiuse 
. con Dmitri nca pace sincera, la cui durevolezza 
Pareconlu guarentita dal matrimonio, avvenuto Tanno 
1387 , di Feodor, figliuòlo di Oleg, con SoGa, G- 
gliuola di Dmitri, 

Anche i Novgorodieni trassero a sè i pensie- 
sieri del gran principe. Aveano que’ repubblicani 
Tanno i384 dato a Patrizio, principe di Lituania, 
Orecof, Kecolm e la metà di Koporiè, che altra 
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volta era stato appannaggio di Narimanto, suo pa- 
dre ; ma per tale disposizione disgustati gli abi- > 
tanti di queste provincie, promossero una sedi- 
zione a Novgorod. Tutto il quartiere slavo, sedot- 
to dalle largizioni di Patrizio, prese le parli di que- 
sto principe nel palazzo di Yaroslaf; e gli altri 
quartieri delia città pigliarono il partito opposto 
al concilio, che fu tenuto innanzi alla chiesa di 
santa Sofia. Si die’ mano alle armi, e dopo molto 
strepito e molte grida si scrissero parecchi artico- 
li o patti, stabilendosi finalmente di dare a Patri- 
zio, in vece delle città sopra rammentate, Ladoga, 
Russa e le rive della Narva senza chiedere il con- 
sentimento del gran principe* Questo fatto doveva 
offendere Dmitri, il quale aveva per altnf pi^ forti 
ragioni di essere scontento di Novgorod. Gli abi- 
tanti di questa città, la cui quiete pier dièci anni 
era stata da’ loro vicini rispettata, annoiati, per 
quanto sembra, dell’ ozio e di una pace sì fatrore- 
vole al vantaggio del loro commercio, tutto a un 
tratto si diedero al ladroneccio e con il titolo di 
Prodi uomini andavano in numerose schiere spo- 
gliando i mercatanti e manomettendo le città e le 
ville in riva alla Kama, al Volga e al Viatka. Essi* 
l’anno 1371 s’impadronirono di Yaroslavla e di 
Kostroma, e Tanno i 375 in numero. di duemila 
ricomparvero un’altra volta presso le mura di questa 
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città, dove allora comandava il vwevodo Piece!. 
• Vi erano in Koslroma cinquemila cittadini Ibrte- 
mente armati ; ma il debole Plecei, poco dopo col- 
to in mezzo dal nemico per doppia parte diversa, 
fuggc da vile e lascia la piazza in mano a’ ladro- 
ni, che per otto dì esercitano liberamente il loro 
furore e stringono di* ferri gran parte della popo- 
lazione, danno il sacco alle case e a’ magazzini e 
gettano nel Volga ciò, che non poteano seco tras- 
portare. Di là passano a Nijni-Novgorod, dove fan- 
no prigione gran numero di Russi, che poi vendo- 
dono come schiavi a’ mercatanti d’ Oriente, ch’e- 
rano nella città di Bulgar. Nè contenti ancora di 
si ricco bottino, que” v enturieri, comandati da un 
certo Pro^opio e da un attamauo di Smolensk, a- 
vanzando' lungo il Volga, si accostano a Sarai e vi 
manomettono, senzachè nessuno osi resistere, tut- 
to il paese fino a Khazitorokhan o Astrakhan, an-. 
tica città de’ Khozarsi. Finalmente sedotti dalle 
false carezze ili Saltcei, principe mogólo di questa 
contrada, perirono tutti, vittime delia loro insa- 
ziabile ingordigia. 

L’anno 1379 gii abitanti di Vialka stermina- 
rono presso Kazan un’altra orda di questi ladro- 
ni. 1 pericoli della patria e le continue guerre a- 
veano impedito a Dmitri d’ infrenare questa auda- 
cia de' Novgorodieni, la quale tanto crebbe, die il 
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loro goverao mise sin anco sequestro ai beni o al- 
'le rendite del gran principe stesso, e l' anno i385 
non tolle riconoscere la giudiziaria autorità del me- 
tropolitano di Mosca. Il governatore, i boiardi, > i 
proprietari! e il ]X)polaccio de’ cinque quartieri del- 
la città giurarono solennemente in pubblico con- 
cilio che in vermi litigio dipendente zlalla chiesa 
ricorrerebbero al metropolitano e che sì falle co- 
se verrebbero decise dàll’arcivescovb di Novgorod, 
come vuole il diritto canonico o codice ecclesia- 
stico, dal possadnik, dal luogotenente e da quat- 
tro mediatori scelti dalle due parti fra-’ boiardi e' i 
proprietari!. Dopo avere, a vicenda, ma inutilmen- 
te usato e dolci modi e minacce, il gran principe, 
sdegnato del carattere sedizioso de’ Novgorodieni 
e della loro brama di rendersi indipendenti dal 
grande principato, credette di dover prendere le 
armi per assicurare la sua autorità sopra questa 
celebre repubblica e per valersene della possanza • 
ia generale vantaggio della Russia. 

Ventisei provincie mandarono i loro guerrie- > 
ri Sotto gli stendardi del gran principe, e gli stes- 
si abitanti di Vologda, di Bejetsk, sudditi di Nov- 
gorod, e quelli di Torjek, eccettuati i boiardi, pi- 
gliarono il partito di Dmitri. Qualche tempo pri- 
ma delle feste di Natale il gran principe con il cu- 
gino Vladimiro e con gli altri capi uscì di Mosca, 
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senza dare ascolto agli ambasciatori noTgorodieni, 
e il giorno dell’ Epifania accampò trenta verste 
lungi dal Volkhof dopo avere dato il fuoco a pa- 
recchi villaggi di que’ contorni. L’arcivescovo di 
Novgorod, il vecchio Alessio, si portò a supplicar- 
lo che dimenticasse il fallo de’ Novgorodieni, i 
quali proponevano di pgargli la somma di otto- 
mila roubli. Avvisati i sediziosi del riGuto del gran 
princijje, avendo lor duci Patrizio ed altri princi- 
pi, i cui nomi non sappiamo, apparecchiandosi al- 
la piò vigorosa resistenza, cìngono i baluardi di 
palizzata e mettono q fuoco i sobborghi, ventiquat- 
tro monasterii di que’ contorni e tutte le case po- 
ste al di ‘là del fosso in tre quartieri della città. 
Due volte essi vengono in aperta campgna per 
darvi battaglia ai nemici, ma ritornano indietro 
senz' avergli trovati. Con armata sì numerosa, do- 
po il genproso sagriGzio delle loro case e delle lo- 
•ro chiese eh’ eglino stessi bruciarono per difende- 
re meglio la città, nuovamente procurano di ri- 
sparmiare lo .spargimento del sangue e mandano 
due archimandriti, sette preti e cinque cittadini 
per domandare a Dmitri la pace a nome de’ cin- 
que quartieri della città. E le pruove di sincero 
pentimento e di compiuta sommessione, e la fer- 
mezza unita alla moderazione fecero ad essi conse- 
guire lo scopo de’ loro desideru ; e il gran principe 


Digilized by Coogle 



accordò ad ^ssi la pace a patto che Novgorod lo 
riconoscesse per sovrano, che gli pagasse ogn’anno 
il tributo noto con il nome d’ imposta- territoria- 
le e che mettesse nel tesoro del gran principe 
ottomila roubli in compenso de’ ladronecci per 
sì. lungo tempo praticati da’ suoi venturieri. I 
Novgorodieni allora gli mandarono tremila roubli, 
cavati dal tespro di santa Sofia, e spedirono i lorò 
magistrati nel paese della Duina per raccogliervi 
gli altri cinquemila ; che era giusto che gli abitan- 
ti di questa contrada , i quali avevano avuta parte 
ne’ ladronecci praticati sulle sponde del Volga, la 
dovessero avere eziandio nel gastigo. Dmitri tornò 
a Mosca con gloria e senza perdita di un solo sol- 
dato, lasciando per altro nelle provincie di Novgo- 
rod prolbnde tracce degli orrori della guerra. Gian 
numero di mercatanti e di coloni e di monaci per- • 
dette i suoi beni, e molti anche perdettero la libertà, 
giacche, ad onta della conchiusa pace, non furo- 
no da’ Moscoviti libeftiti tutti' i prigionieri, e al- 
cuni , spogliati del vestito da avidi soldati , mo- 
rivano dal freddo nelle foreste e ne’ diserti. Que- 
sta disgrazia non procurò nè meno a’ Novgorodie- 
ni la interna pace, giacché il gran principe,- con- 
tento della loro sommessione, non volle togliere ad 
essi il diritto della scelta de’ magistrati e della deci- 
sione delle cose dello Stato con decreti del concilio 





io8 

nazionale. L’ anno i3$8 i. tre quartieri di quella 
piìrle, dov’ è santa Sofia, si ribellarono ;contro il 
^ possaclnik Giuseppe per Todio, cb^ nutrivano contro • 
il quartiere del mercato, dove quel magistrato ave- 
va e amici e difensori, e passarono quindici giorni 
e più , senzacliè avessero alcuna comunicazione 
cogli abitanti. Certamente pèr obbedire agli ordi- 
ifi di Dmitri, i Novgorodieni portarono via a Pa- 
trizio le città di Russa c di Ladoga, che dopo due 
anni diedero a un altro principe lituano, chiamato 
Lugveni, figliuolo di Olgerdo, per assicurare a sè 
la . protezione de’ suoi fratelli e per avere in lui 
un duce, se mai nascesse la guerra con gli Svedesi 
o gli Allemani. 

' La Lituania in quest’epoca era paese cristia- 
no. Nell’anno i386 Yagailo ( Ladislao IV, chiama- 
to JageUoue dai Francesi*), con il consenso de’ si- 
gnori di Polonia, avendo sposato Edvige, figliuola 
unica ed erede deir ultimo* loro re Lodovico, ab- 
bracciò la religione cattolic#a Cracovia, dove pur 
ebbe il titolo di re. In questa circostanza ordinò 
Battesi-'^*^ battesimo universale di tutto il suo popolo, e, 
tituami.per lare piu breve ia liinzione, i Lituanii divisi in 
gruppi vennero aspersi di acqua benedetta da’ pre- 
ti, che davano loro un qualche nome cristiano. A 
* tutta una schiera si dava il nome di Pietro, a un’al- 
tra quello di Paolo, diGÌopnni,ec. Yagailó correva 
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in mezzo alle file per ispiegare Ael linguaggio del 

* paese il simbolo degli Apostoli. Il fuoco acceso dai 

• "Il » 

sì lungo tempo sull’ altare di Perkon si estinse 

per sempre entropie inum di Vilna, i sacri boschi* ' 

. vi furono o tagliali o ridotti in' cenere, e i neofiti 
celebrarono la generosità del loro principe, che ad 
essi distribuì abiti di bianco panno in vece di 
pelli di animali e di vestiti di tela, che aveàno 
portato sino allora, come narra Strikofski.' Questo 
fatto, sì favorevole per la corte di Roma,' ebbe le più 
funeste conseguenze perda Russia. Yagailo, il qua- • 
le sin qui aveva protetto la religione greca, ne di- 
venne il persecutore, proibì ogni matrimonio fra 
i Russi e l cattolici fece subire T estremo sup- 
plicio a due. de’ suoi boiardi, i quali non aveano 
voluto tradire la religione ortodossa. Fu buoYio che 
parecchi principi di Lituania, cioè Vladimiro 01- b 

gerdovitch di Kief, i suoi fratelli 5k»i’igailoe Dmi- 
tri, Feodòr di Volinia ed* altri ancora, restarono fe-*' 

. . . , y 

deli alla nostra chiesa e divennero i difeusofi dé’ 
loro fratelli in religione. 

Ad onta però delia diversità delle loro religiose 
opinioni, i parenti di Yagailo lo servirono lutti con 
zelo, trattone Andrea Olgerdovitch di Polotsk, amico 
. fedele del gran principe e de’ Moscoviti . Menlr’egli 
divideva con Dmitri i pericoli e la gloria ne’^ campi ^ 

di Kulikof, Skirigailo era rimasto pacifico sovrano' 
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dì Polòlsk; ma poto dopo ne fu ignominiosamente 

^cacciato dagli abitatiti, che, fattolo inontoré so- 
pra' una cavalla, lo castri userò ad uscire dalla cif- 
•là, forte inveendo contro di lui. Egli allora ricorse 
a Corrado Rodenstein, gran^inastro di livonia, con 
il quale assediò Pololsk per . tré interi mesi. Que’ 
cittadini in vano cercarono di avere aiuto da’ Nov- 
gorodieni, cui consideravano come loro fratelli, e 
in vano proposero al gran-mastro di rendersi tri- 
butarii dell’ Ordine, se volesse difenderli contro 
SJtirigailo. A’ Novgorodicni bastò spedire amba- 
sciatori a Yagailo per assicurarlo delle loro pacifi- 
che disposizioni, a’ quali Corrado Rodenslein ri- 
spose. : Io mai non tradirò quello^ per cui ò posto , 
la sella*al mio casfaLlo e per cui ò sguainata la 
Finalmente il coraggio, degli assediati co- 
strinse il nemico a togliere l'assedio, e Andrea, og- 
getto dell’ amore. del popolo, poco appresso ricom- 
* parve fra loro: ma l’anno i386 Skirigailo, alla te- 
sta di un’armata lituana, impadronitosi di quella 
città, condannò a morte gran numero di ragguar- 
devoli persone e fece prigioniero lo stesso Andrea, 

2 mai-che mandò in Polonia, dove^ questo sventurato fi- 
CnlSgliuolo di Olgerdo per tre anni sentì gli orrori del- 
irine)- la più dura schiavitù. Aveva Andrea ini Sviatoslaf, 

|)c di * 

, principe di Smolensk, un fedele alleato,, il quale, 
per vendicare il suo amico, entrò nel presente 
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governo di Moliilef, dove^ novello Bali, menò le 
più orribili rovine, in quel paese eh’ era abitalo da 
Russi. Lo scannare la gente pareagli dar una mor- 
te troppo dolce, te quindi immaginava torture ve- 
ramente d’ inferno, fallosi sì crudele che brucia- 
va, soffocava, impalava donne e fanciulli, senten- 
do nel feroce suo cuore allegrezza delle 'grida do- 
lorose di quelle vittime innocenti. Benché fossero 
barbare le leggi della guerra in que’ tempi, gli an- 
nalisti parlano con orrore della inumanità di Svia- 
toslaf, i cui -fatti crudeli non rimasero* impuniti. 
La sua armata, che, assediava Mslislavla, già pco- 
pietà di Smolpnsk, scorse da lungi nemici vessil- 
li : erano Skirigailo e Vitovto, giovane eroe, figliuo- 
lo di Kestuti, che, riconciliatisi con Yagailo, venia- 
no In soccorso degli assediati. Sviatoslaf si difese 
con il più grande coraggio sulle rive della Vekra, 
e gli abitanti di Mstislavla dall’ alto delle loro mu- 
lu furono tesllmonii di sanguinosa battaglia, che 
fini per altro con il tr'ioufo de’ Lituani!. Syia- 
toslaf, trapassato da. parte a parte da colpo di lan- 
cia, cadde di cavallo e dopo brevi momenti spirò. 
Anche il principe Giovanni, di lui nipote, perdet- 
te' la vita ; c Gleb c Yuri, di lai figliuoli, e gran 
numero di boiardi vennero fatti prigionieri. I vin- 
citori inseguirono i Bussi sino a Smolensk, I cut 
abitanti dovettero riscattare e sè stessi e i cadaveri 
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de’ principi eh’ erano periti nel combattimento. 
Al fine, dopo di avere posta la corona sulla, testa di 
Yuri, che si riconobbe per tributario de’ Lituanii, 
i nemici lasciarono la provincia di Smolensk e ten- 
nero io ostaggio l’altro figliuolo di Sviatoslaf. 

Questi avvenimenti al vivo afflissero il gran 
principe, 'giacché Sviatoslaf, lasciando l’alleanza 

• de’ Lituanii, aveva mostrato iti quanto conto te- 
nesse r amicizia di Dmitri e di più era con An- 
drea Olgerdovitch lo scudo ‘della Moscovia alle sue 
frontiere occidentali. Ma Dmitri, a oui la Litua- 
nia metteva timore, più ancora sentiva terrore de’ 
Mogolii, e conobbe che al momento divenire nuo- 
vamente alle prese con l’orda, troppo gli era d’^uo- 

* po di risparmiare Yagailo; e d’altro canto Vassili, 
figliuolo del gran principe,* dopo essere stato' tre 

' *. anni schiavo alla corte del khan, si era secreta- 

ritirato in Moldavia presso il voievodo Pie-. 

Umi ri tro, greco di religione, e non poteva rientrare in 

Soiruw Russia che per la Polonia e la Lituania. Dmitri gli 

.da. ^ 

spedi incontro parecchi boiardi, a cui raccoman-' 
dò. di tutto adoperare presso Yagailo, affinchè Vas- 
sili potesse ritornarsene sicuro, e a que’ boiardi, 
riusei di vedere i loro . desideri! appagati, giaccliè 
Vassili arrivò félicemeute a Mosca, accompagnato 
da gran numero di signori poloni. 

La sua fuga dall' orda è cosa probabile che 
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fosse conseguenza del disegno di Dmitri, di scuo- 
tere il giogo di Tòkhtamuiscb, venendo da altre 
circostanze dimostrato che tale n’ era l’ idea. Dmi- 
tri G)stantinovitch, suocero del gran principe, mo- 
rì monaco l’anno i383. Questo princi{>e, celebre 
per le mura di pietrcj di cui serrò Nijni-Novgo-pr^^i,,, 
rod, è più ancora rinomato pel suo amore della KoTgto 
storia db^nale, mentre siamola lui debitori della 
più antica copia degli annali di Nestore. I suoi fi- 
gliuoli e il loro zio Boride di Gorodetz erano allo- 
ra all’ orda, dove contrastavano insieme de’ propii 
appannaggi. 11 khan diede la provincia di Nijni al- 
lo zio e l’altra di Souzdal a' suoi nipoti, Simeone e 
Vassili, a patto però che Vassili restasse ostaggio 
a Sarai. Annoiato di questa schiavitù, dopo avere 
inutilmente tentato di fuggire, siccome avea fatto 
il figliuolo di Dmitri, trovò Vassili la maniera di 
piegare Tokhtamuisch, che il lasciò partire pet Go- 
rodetz. Ma questo favore del khan non gli essen- 
do parso bastevole, contro la volontà di Toklita- 
muisch ed egli e suo fratello Simeone di Souzdal 
implorarono il soccorso del gran principe e tol- 
sero Nijni-Novgorod al loro zio, impegnandosi di 
servire fedelmente Dmitri, tostochè il richiedesse.' 
Boride restò principe di Gorodetz sotto la dipen- 
denza del principe di Mosca, che così pareva che 
altero provocasse la vendetta del khan. 

Voi. r. 8 
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Intanto che i Russi del grande principato si ab- 
bandonavano alla speranza o al liraore di una secca- 
dìb-oiw battaglia del Don, non può dirsi con qual loro 
doloroso sbalordimento vedessero che la discordia 

Via- aveva diviso i loix) pnncipali ditensori. Dmitrie Vla- 
dimiro. 

dimiro, qùe’ due fratelli, que’ due amici, che, arden- 
do di pari affetto per la patria e per la gloria, af- 
fetto messo allè pruove dagli stessi pericoli, dagli 
stessi or prosperi ora infelici successi, sembrava 
che fino allora fossero inspirati dai medesimi sen- 
timenti, vennero a un tratto da Dm i tri, scontento 
i 389 de’ boiardi di Vladimiro, e dell’ amore, con che que- 
sti li guardava, fatti arrestare ed esiliati in di- 
verse città. Questo fatto, che manifestava l'autori- 
tà del gran principe, poteva essere d’ accordo con 
le leggi della giustizia; ma però tanto più vivamente 
afUisse il popolo, quanto che e i Tatari di già si 
mettevano in armi contro la Russia, dove si erano 
all' improvviso rendati padroni di Pereiaslavla di 
Rezan, e la unione de’ suoi due primi difensori era 
il più sicuro garante della salute dell'Impero. Do- 
(x> di quest’ atto severo, Dmitri, dandosi cura di 
appagare il desiderio del popolo e del propio suo 
cuore, nel giorno dell’Annunziazione, un mese do- 
terò ri- po loro disunione, diede al suo cugino il ba- 

f^xio di pace, conchiudendo con lui un nuovo trat- 
tato per assicurare la loro piena coiicoidia . ' In 


concilia- 
cioue. 


questo trattato sta scritto che; Vladimiro guar- 
derebbe Dmitri come suo padre, Vassili Dihitrie- 
vitcli come suo fmtello primogenito, Geòrgie Dmi- 
Irievitch come suo eg^iale e ì più giovani figliuoli 
di Dmitri come minori; che la loro 

amicizia sarebbe inviolabile, come quella del loro 
padre verso Simeone il Superbo, e che dovrebbe- 
ro a vicenda rendersi avvertiti delle trame che uo% 
mini di mala mente potessero ordire per disunirli. 
Le due parti, d§ cui quel contratto vien fatto, s’ im- 
pegnano di non fare trattati con altri principi eh», 
dopo un comune consentimento. Dmitri non po- 
trà impicciarsi negli affari di suo cugino, come non 
lo potrà Vladimiro in quelli del grande principa- 
to, ma si obbligano di giudicare le liti de' Mosco- 
viti, tutti due d’accordo, usando i loro magistrati, 
e di ricorrere, se qualche controversia accadesse, al 
tribunale del metrojx>litano, tale arbitro, che la sua 
decisione deve avere la fòrza di legge presso i princi- 
pi medesimi. Il graii principe e i suoi boiardi fanno 
rinuncia di ogni acquisto di terre negli appannaggi 
di Vladimiro e viceversa. Se Dmitri, per supplire 
a’ bisogni dello Stato, porrà imposta a’ suoi boiar- 
di feudatarii, dovranno quelli di Vladimiro mettere 
pari somma nel tesoro del gran principe. I mer- 
catanti saranno liberi dal prestare servigio mili- 
tare ec. In oltre vi sta scritto che se non piaccia 
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* alla Provvidenza di liberare la Russia dal giogo de^ 
Mogolii^ Vladimiro, s’ impegna di dividere tutti i 
pesi e di pagar sempre la duodecima parte del 
buio, che venisse imposto a Dmitri dal khan. 

Ruotò Questo trattato è tanto più memorabile, quan- 
to che stabilisce un nuovo ordine di successione 
cessione.^ll^ dignità di gran principe e annulla V antico, 

per cui i 'nipoti doveano cederla a' J loro zii. Se 
Dmitri morisse , Vladimiro riconosce nominata- 
ménte Vassili è i suoi fratelli com» legittimi eredi 
del grande principato. 

La riconciliazione di questi due principi sem- 
prio(^.brava un vero trionfo per lo Stato, e il popolo già 
abbandona vasi a’ trasporti della più viva allegrez^ 
za, quando inaspettatamente restò colpito da una 
disgrazia tanto più pesante, quanto era più lonta- 
no dai prevederla. Dmitri contava appena il qua- 
rantesim’ anno ; e la sua colossale statura, la sua 
nutrizione, la nerezza de’ suoi capelli e della sua 
barba, i suoi occhi vivi e brillanti, tutto pareva at- 
testare la interna forza del temperamento e pto- 
mettergli lungo corso di vita. Ma ahi ! che d’ im- 
provviso si propaga V annunzio, eh’ egli era mala- 
to pericolosamente. Per mettere in tranquillità il 
popolò gli si dice che la malattia aveva avuta una 
favorevole crisi ; ma Dmitri, che no^acntiva molta 
lusinga sul suo stare, fe’ venire a sè gli abati Sergio 
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e Sebastiano eoa ^ve de’ principali boiardi e com* 
mise loro di scrivere il suo testamento. Egli vi sta- 
bilì il primogenito suo figliuolo Vassili erede del 
grande principato e assegnò a ciascuno de’ suoi cin- 
que figliuoli jwrticolare appannaggio; a Vassili as- 
segnò Kolomna con i luoghi che ne dipendevano, 
a Yuri Svenigorod e Russa, ad Andrea Mojaisk, 
Vereja e Kaluga, a Pietro Dmitrof, a Giovanni pa- 
recchi ]>orglii e alla grande principessa Eudossia 
alcuni feudi con molta parte delie rendite di Mo- 
sca. Oltre alle possessioni ereditarie egli diede Ga- 
litch al suo secondogenito, Belozersk ai terzo, U- 
glitch al quarto, città che Kalita aveva comperate 
dagli antichi principi sovrani di jquesti Stati e che 
non ancora sino a qui erano state interamente uni- 
te al principato di Mosca; 

Mentre i boiardi e il popolo si consolavano' sulla 
speranza del. vicino racquisto di salute dell’ ama- 
tissimo loro principe, la moglie di Dmitrì dìe’ alla 
luce un sesto figliuolo, che fu chiamato Costanti- 
no e che alla fonte battesimale ebbe padrino Vas- 
silì, suo fratello primogenito, con Maria vedova del- 
r ultimo tissiatsky di Mosca. Intanto si faceva sem- 
pre più grave la malattia del principe, il quale, 

. sentendo che si. avvicinava la sua fine, mostrò de- 
siderio di vedere la. moglie che usciva di puerpe- 
. rio. Egli spiegò un’ ammirabile fermezza nel lungp 
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abboccanierilo di' ebbe con lei t con i suoi figliuo- 
li, a'* quali xaccomandò (li obbedire in tutto alla 
loro madre, di restarsene sempre uniti e df ama- 
re la patria e i sqoi serri fedeli. 1 boiardi in tetro 
afihijDO stavano in disparte, ma egli, chiamatili ap- 
presso, lor disse così : „ Ulùstri testi monii della 
mia nascita e della mia gioventù, voi tutti cono- 
scete r intimo del mio cuore; con voi ò diviso la 
nna corona, con voi ò trionfò to de’ nemici del no- 
me russo; e con voi fili lieto nella mia prospera 
fortuna e afflitto nelle avversità. Mosso dal più sin- 
.cero alletto ò ricompensato ciascuno di voi in pro- 
porzione del propiò merito; e nulla vi ò tolto nè 
della vostra glòria, nè delle vostre propiétà; e sem- 
pre temetti di proferire voce, che vi potesse offen- 
dere : in una parola, voi non foste boiardi, ma prìn- 
cipi della Russia. Richiamale adesso alla vostra 
memoria ciò che tante voltci mi diceste : Nói siamo 
pronti à morire per voi e per i vostri JigliiwlL Vi 
prestate adesso con zelo' per la mia moglie e per i 
miei giovani figliuoli ” .' Quindi* ad essi presentò 
Vassiii, il quale non contava ancora il diciassette- 
. siino anno, che aveva destinato per suo successo- 
re, il benedisse e gli diede nove consiglieri, scelti 
d’ infra i più rispettati signori, e > abbracciati ^la spo* 
sa Eudossia, i figliuoli éi boiardi, détto loro il Dio 
della pace sia, con voiy postesVle mani sul ' petto 
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in forma di croce, mandò Tultimo sospùt>. All’ in~ 
domane venne sepolto nella chiesa di santo Mi- 
chele arcangelo; e Teognosto, metropolitano di 
Trebisonda, che i viaggi allora aveano. portato 
Mosca, celebrò i funerali con alcuni vescovi e con 
il venerabile abate Sergio. 

Non si può, dicono gli annalisti, dipingere la 
profonda tristezza de’ Russi in questa occasione, d ia'trU 
Di gemiti e di singhiozzi risonarono per lungo tem- 
po e il palazzo e le contrade, giacché, da Monoma- 
co e da Alessandro Nevsky in fuori , veruno de’ 
discendenti di Yaroslaf il Grande fu amato come 
Dmitri dal popolo e dai boiardi. Lo aveano adora- 
to per la grandezza dell’ animo, per la bontà, per 
l’amore che sentiva delia giustizia e della gloria 
della patria. Allevato fra i pericoli e fra lo strepito 
de’ combattimenti non aveva studiata alcuna delle 
scienze,' che si apprendono suf libri, ma conosce- 
va la Russia da profondo politico. 11 suo ingegno 
e la sua indole soli gli meritarono il soprannome di 
aquila dai volo audaóe nelle cose dello Stato. Con 
le parole e più ancora con. lo esempio egli sape- 
va accendere di coraggio il cuore de’ suoi guerrie- 
ri e, benché natura gli avesse data la dolcezza di 
.un ianciullo, sapeva punire severamente il delittOi 
1 contemporanei ne ammiravano in ispeziéltà la 
modestia nella prospera fortuna. Ove si trova negli 
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antichi o ne’ moderni tempi una vittoria più glo* 
riosa di quella del Don, in cui ogni Russo difen- 
deva la causa .della patria e de’ suoi? Pure Dmitri, 
colmai di jelogi dal suo popolo riconoscente, mo- 
desto teneva bassi gli occhi, sollevando il cuore 
verso il Dio delle armi. Casto ne’ legittimi piaceri 
dell' amore coniugale, conservò fino al termine de’ 
suoi dì il pudore di vergine -, e animato dagli 
stessi sentimenti di pietà, che rendettero distinto 
Monomaco, ciascun dì recavasi alla chiesa, sì com- 
muuicàva in ogni settimana della grande quaresi- 
ma e portava un cilicio sulla carne. Non però vol- 
le, sull’ esempio de' suoi predecessori, morire, mo- 
naco, riflettendo che pochi giorni o poche ore, che 
si passano fra la vita monastica, non salvano un’ a- 
nima, e che più conviene a un principe morire 
sul trono che in una cella. 

Così le cronache ci dipingono la nobil indole 
di questo principe, a cui danno il tìtolo glorioso di 
primo vincitore de' Tatari^ non gli facendo nem- 
meno rimprovero di avere lasciato che Tokhta- 
muisch manomettesse il grande principato, con la 
sua lentezza nel raccogliere una forte armata, e 
di avere così protratta la schiavitù della Russia fi- 
no al regno del suo pronipote. Sembra però che 
Dmitri abbia commesso' altro fililo, non cogliendo 
la occasione, che gii si offeriva, di unire Rezan e 


Digitized by CjOOgk* 



lai 


Tvef al principato di Mosca. È vero che così egli 
si dava a conoscere disinteressato; ma le virtù di 
un principe non sono virtù, che quando vanno 
d’accordo con il bene, con il riposo e con la sicu* 
rezza de’ suoi Stati. S’ egli non bandì il principe 
di Tver, cognato di Olgerdo, forse che il fece per 
non irritare i Ldtuanii, e perdonò al perddo Oleg, 
credendo che questo 'prinélpe, attivo e ama- 
to da' suoi sudditi, meglio che i luogotenenti mo- 
scoviti, potesse far rispettare le frontiere al sud- 
ovest della Russia, se sinceramente si riconcilias- 
sero ira loro pel bene della patria. Dmitri noni 
aggiunse alla Moscovia che la Metcera, cui aveva 
comprata, e, pago di avere sommesso i principi di 
Yaroslavla, non volle togliere ad essi i loro appan- ' 
naggi, riservandosi il diritto d’imporvi sue leggi. 

11 regno di Dmitri fu in oltre distinto per la ^ 
fondazione delle città di Kurmuich e di Serpukliof, 
bitta la prima l'anno 1872 da Roride Costantino- 
vitch e r altra l'anno 1875 dal principe Vladimi- 
ro Andreavitch, il quale, per renderla popolala, ac- 
cordò grandi vantaggi e privilegii a’ coloni. Egli la 
cinse di mura di legno di quercia e vi lasciò luo- 
gotenente il suo boiardo Jacopo Novossilts. I Nov- 
gorodieni anch’ essi piantarono sulla Louga le fon- 
damenta di una fortezza di pietre, chiamitta Yam 
( ora Yamburgo ) , che compierono in Uentatrè 
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giorni. L’ anno i387 sostituirono mura di mattoni 
a’ recinti di legno, che sino allora aveanocircoudato 
Porkhof. I celebri monasterii di Cudof, di Andro- 
nief e di Simeone a Mosca, quello di Vuissotsk 
presso Sérpukliof ed altri ancora sono pur questi 
monumenti del regno di Dmitri. I due ultimi fu- 
rono fondati da santo Sergio di Radonego, e i pri- 
mi il furono dal melropolitano Alessio, il quale 
arricchì il convento di Cudof di vasi d'oro e il 
dotò di rendite di parecchi villaggi, di pescagioni 
ec. Con il suo testamento ordinò di essere sepolto 
in questo chiostro. Teodoro, abate del monastero 
di santo Simeone e nipote di Sergio, uomo rag- 
guardevole pel suo ingegno e per le sue cogni- 
zioni, piò volte si recò a Costantinopoli, dove fu 
creato archimandrita e dal patriarca Nilo rice- 
vette la permissione di chiamare patriarcale il suo 
convento e di tenerlo come Tndipendeqte dalla 
metropoli della Russia. Secondando i desideri! del 
suo amico il principe Vladimiro Andreavitcb, san- 
to Sergio scelse un superbo sito, due verste lungi 
da Serpukhof, dove piantò di sue mani le fonda- 
menta del monastero di Vuissotsk e lasciò come 
abate Atanasio, uno de’ suoi discepoli, il quale, 
disgustato dell’ esilio del metropolitano Cipriano, 
abbandonata per sempre la patria, si ritirò (t Co 
.stantinopoU, ' 
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Le cose della chiesa, allora importantissime, co» ' 
teneano, al pari delle politiche, occupato il gran^'^l^ir 
principe. Questi non aveva accordato perdono a 
Pimene che per mortificare Cipriano; ma non po- 
tendo sentire per lui nè stima, nè amicizia, era- sua 
idea di dare alla chiesa un più ris^ttabile pasto- 
re. Noi già più sopra parlammo del vescovo Dio- 
nigi, nemico di Mitai. Questo prelato, partito se- 
cretamente per Costantinopoli, avendosi colà cat- 
tivato r animo del patriarca, ne ritornò in Russia 
con il titolo di arcivescovo di Souzdal, di Nìjni- 
Novgorod e di Gorodetz ; e con le sue aiLbili ma- 
niere e con i suoi benefici atti venne a capo di 
giustificarsi presso Dmitri, che moltissimo lo esti- 
mò dopo un’ azione veramente degna di un di- 
scepolo di Gesù Cristo. Sotto il ‘metropolitano A- 
lessio comparvero a Novgovod eretici conosciuti 
con il nome di Sirigolnici, da Carpo Strigonilco, gtwST 
uomo del vulgo, non meno fanatico che supersti- 
zioso, il quale sosteneva che i veri cristiani do- 
veano fuggire come usurpatori i preti di Russia, 
reo ciascuno di simonia. Non andò molto che co- 
lui eUse gran numero di seguaci, i. quali tralascia- 
vano di frequentare Je chiese. 11 popolo, irritato 
per la loro licenziosità e per i loro discorsi teme- ■ 
rarii, precipitò nel Volkhof Carpo, il diacono Nice- 
ta ed altro de’ loro .seguaci, siccome tre principali 
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autori dello scisma. Avendo qnest''atto severo aC'^ 
cresciuto il numero degli eretici, in vece di dimi- 
minuirlo j Alessio , arcivescovo di Novgorod, ne 
scrisse ai patriarca Nilo, che diede a Dionigi tutto 
il potere di arrestare il male nella sua radice con 
saggie esortazioni; e Dionigi a mano a mano si re- 
cò a Novgorod e a Pskof, dove pure gli Strigolni- 
ci aveano lor partigiani, a’ quali provò, che il pa- 
gamento fissato daHa legge non era usura, conso- 
lando gli ortodossi e riconducendo nel seno della 
santa chiesa queste smarrite pecorelle. Il gran prin- 
cipe seppe apprezzare opera di tanto merito ; e a- 
vendo stabilito di sostituire Dionigi a Pimeno> gli 
ordinò di andare a Costantinopoli per ottenerne 
il consentimento, di cui era già certo, deh patriar- 
ca. Il voto di Dmitri rimase soddisfatto ; ma Vla- 
dimiro Olgerdovitch di Kief, fatto arrestare quel 
nuovo metropolitano nel punto che questi veniva 
di Grecia per ritornare a Mosca, gli fe’ noto che 
Cipriano era il solo e legittimo capo di nostra 
chiesa, sicché r ambizioso Dionigi morì prigionie' 
ro a Kief. Mitigato, per così dire^ da una sorte con- 
traria a’ suoi disegni, il gran principe, a cui due 
' volte falli la nominazione; che aveva fatta, di uu 
metropolitano, volle almanco che l’ antica capita- 
le di santo Vladimirq e Mosca non avessero che 
un solo pastore. Pimeno e Cipriano andarono a 
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G)stanlinopoli per terminarvi la loro contesa ; e 
il primo di que’ due prelati, per ordine del gran 
principe, fu seguito da Teodoro, archimandrita del 
convento di santo Simeone, che aveva e lettere e 
doni pel patriarca. Passarono tre anni senzachè 
la cosa avesse suo termine, e l’andò a finire, che 
Cipriano restò metropolitano di Kief e Pimeno fe- 
ce ritorno a Mosca, da cui dopo un anno partì per 
la Grecia, senzachè lo sapesse il gran principe, il 
quale gli era assaissimo contrario. Ciò avvenne un 
mese prima della morte di Dmitri. 

Il fatto più memorabile, che abbia la nostra 
storia ecclesiastica di questo tempo, è I9 conversio- pTrlnìc- 
ne de’ Permieni alla religione cristiana. II vasto 
paese, che si distende dalla sponde della Dvina set- 
tentrionale sino alla catena de’ monti Urati, era da 
secoli tributario de' Russi, che ne riscuotevano da- 
naro e pelli e che non aveanp giammai pensato ad 
obbligarne gli abitanti a inutaré religione: quan- 
do a un giovane monaco, di nome Stefano, figliuo- 
lo di un prete di Ostioga , venne in pensiero di 
essere l’ apostolo di quelle idolatre contrade . Im- 
parò egli la lingua de’ Permieni, ne rappresentò i 
suoni con un particolare alfabeto di ventiquattro 
lettere e tradusse nel loro idioma i' santi libri di 
maggiore rilievo. Per rendere poi familiare a sè e- 
ziandio la greca lingua, lunghissimo tempo dimorò 
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a Rostof nel monastero di santo Gregorio teologo, 

di cui voleva conoscere la celebré librena. Prepa- 
, « 

ratosi cosi all’ apostolato, domandò la benedizio- 
ne a Cerassi mo, vescovo di Kólomna, vicario del 
metropolitano^ e munito di lettere del gran prin-* 
cipe, che lo assicuravano nella persona, parti ver- 
so la Permia, ove si diede a predicare il Dìo della 
verità. Questi uomini grossolani e immersi nell’ i- 
gnoranza, che non erano però feroci, ne ascoltaro- 
no le istruzioni con isbalordimento. Parecchi si 
diedero fretta di ricevere il battesimo; ma aRrì, e 
, specialmente i preti e i maliatori permieni, temet- 
tero per tanta novità. „ Come, essi diceano, come 
dar fede ai discorsi di un uomo capitato da Mo- ^ 
sca? I Russi non sono essi forse coloro, che da si 
lungo tempo opprimono la infelice Permia con le 
loro imposte e violenze ? Quale verità, qual bene 
possiamo aspettare d^’ nostri tiranni ? Ma vorremo 
noi servi fedeli di gran numero di Dei proteggito- 
ri della nostra patria, di Dei, i quali non ci si fan- 
no conoscere che per le loro beneficenze, mutarli 
con un solo Dio, un Dio straniero e sconosciuto 7 
Queste tutelari divinità non sono forse quelle che 
mandano a voi le martore, gli zebelini, le volpi e le 
preziose pelK, che sono l’ ornamento de’ russi si- 
gnori, i quali o ne fanno commercio o ne regala- 
no i Greci e gli Aliemani? O popolo! i tuoi maestri 
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sono vecchi sperimenlati, c questo novatore è uno 
straniero, giovane d’anni,c perciò giovane di mente”. 
Ma, mercè le lettere del gran principe e la prote- 
zione del cielo e la naturale dolcezza della propia 
indole, vide Stefano prosperare più sempre, l’ ope- 
ra che intraprese. In breve tempo il numero de’ 
neofiti giunse a mille, e presso la imboccatura del- 
la Vima fabbricò una chiesa, dove nel linguaggio 
permiéno cantò le lodi del Creatore dell Universo; 
e que' pure che portavano maggiore arflelto al pa- 
gane^mo, videro con piacere le cerimonie della re- 
ligione cristiana e ammirarono la bellezza del nuo- 
vo tempio. Stefimo, che finalmente voleva convin- 
cerli della debolezza de’ loro Idoli, ridusse in cene- 
re, uno de’ lóro più famosi templi; e, mentre il 
popolo stava ciò osservando spaventalo , e i ma- 
liardi cacciavano orrendi urli, il sant’ uomo predi- 
cava la parola di Dio. Fama, principale maliardo, 
tutto tentò, ma in vano, per difendere la sua reli- 
gione ; chè gl’ idoli divorati dalle fiamme attesta- 
vano la propia impotenza. Fama si esibì di passa- 
re sano e salvo per il fuoco e l’acqua, volendo che 
Stefano facesse altrettanto. Io non comando agli 
demtntiy il modesto apostolo rispose, ma il Dio 
de’ cristiani è gmnde. Io sono pronto a seguirvi 
Fama aveva creduto di sbigottirlo; ma, veduta la 
risoluzione dei suo avversario, ricusando di teptare 
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quella priiova, rendette così pieno il trionfo della 
religione cristiana. Quegli abitanti, persuasi delle 
istruzioni di Stefano, finalmente si fecero a turbe 
a turbe battezzare e di loro mano spezzarono gl’idoli 
nelle case, nelle contrade, nelle vie e ne’ sacri 1^ 
sebi ; terminando con il bruciare le preziose pelli 
offerte in dono agV insensibili loro Dei, come pure 
quelle vesti di fino lino, di cui gli ravvolgevano. 
Gl’ Idoli più celebri de’ Pfermieni e degli Obdorie- 
ni erano Voipelo e la Vecchia d oro, statua di 
pietra, che rappresentava una vecchia donna con 
due fanciulli. I superstiziosi offerivano in sagrifi- 
ciò a questa Dea le più belle loro renne, con il cui 
sangue stropicciavano la bocca e gli occhi dell’ !• 
dolo, il quale * dicono, che allora ris]X>ndeva ^1- 
le ricerche di chiunque^ bramava di squarciare' 
il velo del suo avvenire. Aggiungono le cronache 
che qui presso udiasi sovente per le montagne 
uno strepito quasi di tityinbe. Dopo avere fondato 
due nuove chiese e scuole per la istruzione de* 
giovani destinati allo stato ecclesiastico, Stefano 
partì alia volta di Mosca per ottenervi la cre'azio* 
ne di un vescovado a Ferma. Il gran principe 
Dmilri conosceva di persona questo giovane apo* 
slolo, a cui il metropolitano Pimeno una pari be- 
nevolenza accordava, sicché tutti due riconobbero 
Stefano degno di avere il titolo di vescovo: titolo* 
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con cui H nuovo prelato ritornò nella’contrada in- 
civilita dalle sue cure: Egli vi meritò* il nome di 
padre de' Permieni, perchè non pago soltanto d’i- 
struirgli, li ricolmava di beneficenze) e*” In tempo 
di catestia fe’ ad essi venire grano da Vologda e 
recossi in persona a difendere la loro causa pà-es» 
so il governo di Novgorod. In una parola, la intro- 
duzione del cristianesimo in quella provincia, do- 
ve nwi venne piantato che coti la forza delle vir- 
tù e delle predicazioni apostoliche, fu l' època più 
felice per gli abitanti di questa contrada. Grato il 
popolo con caldo cuore parla ancora delle azioni 
del suo primo istitutore, le quali ci furono fatte* 
sapere dal monaco Epifanio, dfscepolo di santo Ser- 
gio. Stefano, che aveva impiegato la vita spargen^ 
do beneficii, volle terminare i suoi giorni a Mo- 
sca, dove morì nel regnò di Vessili Dmitrievitch 
l’anno iSgó, ricevendo il titolo di santo e venen- 
done seppellito il cadavere al Kremlin nella chie- 
sa della Trasfigurazione. • 

Tra gli avvenimenti memorabili, accaduti al 
tempo di Dmitri, conviene notare'gli spessi viag- 
gi, che gli ecclesiastici greci, e in ispezieltà quelli 
di Palestina, fecero a Mosca pes raccogliervi Jimo- 
sine. Di questi viaggiatori H più celebre fu Nitbn- 
te, archimandrita di Gerusalemme, *il quale com- 
pero il patriarcato con l’oro che portò via dalla 
Voi. V. g 
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Russia. Oppressi' dagl’ infedelr,.» Greci, destri in 
.cavare vantaggio dalla venerazione de’ nostri mag- 
giori per la Teri'a Santa , domandavano ad essi, 
con il pretesto di rifabl^ioare il tempio del Signore, 
danaro che 'poi usavano assai più per sù che per li 
bisogni della chiesa. Nel momento della sua inte- 
ra decadenza, esclusa la Grecia, a così dire, per 
la inimicizia di Roma, dal politico, sistema delle 
.potenze cristiane, -era allora, in geperale, legata 
strettamente, per la unità della religione, alla Rus- 
sia, la oui possanza Mosca vedev'a'nnascere; e se 
i Bussi noli erano in grado (R difendere Costanti- 
' nopoli, le versavano in seno parte delle loro ric- 
chezze con i larghi doni che mandavano all’impera- 
tore e al patriarca. Come in altri teippi aveala avuta 
in Kief, l’abitatore di Costantinopoli teneva una se- 
conda patria nel fondo della MosCovia e - là dotti 
nomini trovava che il greco linguaggio amavano, 
perchè il metropolitano Alessio lo usava^ sempre 
per segnare il suo nome. Il commercio o la divo- 
zione traeva continuamente a Costantinopoli gran 
. numero di Russi, i quali per lo più vi. dimorava- 
no nel monastero di santo Giambattista. Per o^ 
riré al lettóre unaqprecisa idea dell’ Itinerario che 
teneasi allora da Mosca a Costantinopoli, riporte- 
remo qui alcool passi tolti dalle Memorie di un 
prete russo, che fece il 'viaggio, di Grecia con il 
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metropolitano, Pimcno. „ Partimmo, egli dice, da viaggio 
Mosca il di vigesimoteczo di aprile dell’ anno mcnf) 
i 389 , il martedì delibi settimana santa ; e il metro-, 
politauo die’ ordine a Michele, vescovo di Smo- 
leusk, e a Se'rgio, archimandrita del convento del 
santissimo Salyalore, di scrivere lutti gl’ impor- ^ 
tanti avvenimenti del viaggio. Arrivammo il sab- 
baio santo a Kolomna e nel giorno di Pasqua di- 
scendemmo rOka per recarci a Rezan j e qualche 
versta lungi di^ Pereiaslavla fummo accolti dai fi- 
gliuoli di Oleg, seguiti poco dopo dal principe stes- 
so, dai boiardi e dal pierò con le croci. Oleg die- 
de a Pimeno grandi pruove di stima e di amici- 
zia, e nella domenica, giorno di san Tommaso, lo 
accompagnò fuori delle mura della città.. .In oltre 
diede orditie'a Stanislao,, uno de’ suoi voievodi, di 
scortarci sino al Dpu per difenderci contro i la- 
droni, chfe infestavano que’ luoghi. Nqf venivamo 
seguiti da tre battelli e da una grande barca, che 
si strascinava su ruote, e il giovedì furono lancia- 
te sul Don queste barche. 11 venerdì arrivammo 
al distretto di Michele, ove iu altro tempo aveavi 
una città, e là ci separammo, dando loro un ad- 
dio, dai boiardi di Oleg e dai vescovi Geremia di 
lìezan, Teodoro di Bostof, Eufrosio di Souzckl e 
Daniele di Zvcnigorod. 1 soli Isaacco di Tceruigof 
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e Michele di Smelensk la dopaenica inibarcai'oìio 
con Piméno e discesero il Don ’ - . . 

„ Non si può immaginare eosa più-tristadi que- 
sto Viaggio. Per tutto pianure e deserti', sin dove roc- 
chio poteva arrivare; non un villaggio, Ijon un uomo; 
selvagge bestie, capre^ alci,, lupi, orsi, loirtre castori, 
erranti per le rive di quel Gume, guardano i viag- 
giatori come fenomeno in qtre* luoghi; e nubi di 
cignii d’ aquile, d’oche silvestri e di gru continua- 
mente ci volavano sopra la testa. In quelle tristi 
spiagge a fatica si trova qualche vestigio delle flo- 
ride città che vi st alzavano un tempo 

„ Nel lunedi noi navigammo lungo la Metca 
e la Sosna, nel martedì lungo' la Luka-.Ostraia, nel 
mercordì lungo il Krivoi-Bor, e dopo sei giorni di 
'navigazione ci trovammo alla imboccatura del Vo- 
ronego. 11 giorno nono di maggi» fummo ricevu- 
ti da Yud, principe d’ Eletz, disceirdente da Mi- 
chele di Teemìgof, da’ -suoi boiardi e da innu- 
merevole, folla di. gente; ed eseguendo quel prin- 
cipé gli ordini efae^ aveva ricevuti da Oleg, mo- 
• strò grande*amicizia al metropolitano, a cui pòr- 
se ciò tutto, di che abbisognava per seguitarne, il 
viaggio ■ , • • 

J ,, Di là giungemmo alla Sqsna Ticala ( cioè 
tranquilla ), sulle cui rive soorgemmu una-. Ala. di 
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toloube di bianca pietra, simili a piccole moie, 
ammirabili c pel lavoro e per raspetlo’\ 

„ Lasciateci addietro le rive del- Yarrugo, del. 
Bitiogo e del Koper, nella quinta domenica do- 
po la Pasqua noi trascoiremmo vicinissimi all' im- 
boccatOra della Medveditsa e di altri fiumi, e nel 
martedì vedemmo Setkliaj^ chiamata In altri tem- 
pi Sarkel], anUca città, di cui non restano die le 
rovine. Là per la prima volta vedemmo, sulle due 
rive del Ifen , i Tatari dell’ 'orda Sarikosa è in- 
numerevole quantità di pecorej agnelli, tori, cam- 
meUi e cavalli. Pensando che già eravamo nel pae- 
se di que’ barbari, ci Mentimmo stringere d’orro- 
re ; ma essi non fecero male a veruno, e soltan- 
to ci domandarono dovp andassimo, dandoci in 
oltre del latte. In questa maniera passammo le 
campagne di Vulat,e di Acbugina. Nella vigilia del- 
l’Ascensione giungemmo ad Azof, città de’ Fran- 
chi, e nella .settimana de’ Santi Padri imbarcamr. 
mo sopra un vascello all’ imboccatura del Don 
Il viaggiatore segue, narrando che i Genovesi’, da’ 
quali Piméuo avea* preso danaro a prestito in no- 
me del gran principe nel tempo del suo sog- 
giorno in Grecia, l’anno i38o lo arrestarono co- ‘ 
nie debitore' di mala fede e if vollero porre in 
prigione ; lo che essendosi impedito dal metropo- 
litano, che generoso ne soddisfece per lo riscatto, 


seguitò felicemente il viaggio pel mare di Azof e 

1^1 Nero. ■ - 

, , ‘ Dmitri ‘eh’ era prodigo de’ suoi favori con i 

Greci, elle visitavano Mosca, trasse eziandio altri 
* * . 

Europei in Russia. Fra le sue patenti ve ne à una 

indirilta ad un Franco, nominato Andrea ( il qua- 
le è probabile die fosse genovese di nazione ), 
con cui gli accorda una propìetà nel- paese della 
Petcora, che in altro tempo era stata di Matteo,' 
zio appunto dello stesso Andrea; la questo scritto 
..«..j si dice che gli abitanti della Petcora ci doveano 
Mro^prestare obbpdienza e eh’ egli dal canto suo, die» 
tro le antiche -istitu;ùoni, ,sl obbligava di vegghia- 
re colà alla ‘pubblica tranquillità. Ciò dimostra 
che nello stesso secolo \1V Mosca non ricusava 
■ di ricevere gli stranieri che potevano giovare a ren- 
derla culta, ' e distruggè la tàl«a opinióne che si» 
■no al regno di Giovanni III ella non avesse alcun 
commercio con l’occidente dell’Earopa.'I Genove- 
si di Azof e della Taiiride erano i mezzani fra 1’ 1- 
talia e Mosca, 

«oiva< . Sotto il regno di Dmitri Donskoi i Bussi del 
*Ì«"ir*grande principato sostituirono alle pelli di marto- 
re una piccola moneta di argento, della quale pi- 
gliarono il'modello dai Tàtari. '11 danaro de’ Mo- 
gobi nell’ antica loro patria, come pure nella China, 
altro non era che corteccia' di albero e minuzzetU 


Digilized by Google 



' . 



di pelli con T impronto del sigillo del -khan ; ma ' 
nella Bucari'a e nel'Kaptcack àveano una moneta' 
di argento che chiamavano tanga; e . uqa di rame ■ 
che chiamavano poula. J Russi adottarono questi 
nomi e alla loro moneta di argento diedero il no- 
me di evenga *e- all’ altra di rame il nome di pouli. 
Aveano corso i pouli già sin dal tempo del padre di 
Dmitrì ; ma ciò non ostante le più^antiche monete 
di argento, die siano giunte a noi, vennero coniate 
sótto il regno del vincitore di Marnai e pesano 
un quarto di zolotnik ( la sesta parte di un’ oncia 
russa ) ed anno la effigie di ùn cavalieré. Nei trai- • 
tato di pace, conchiosó l’ anno 1875 frà il princi- 
pe di Tver e Dmitri, si tratta ancora di kouni, ma 
ne’ trattati posteriori si contava • già con . aitine e 
denge ( 1’ altina era di sei denge ). 

L’ ultimo. anno 'del regno di Ómitri è da os- 
servarsi per la introduzione delle armi da fuoco 
in Russia. Sta scrìtto che «vendo un monaco fran- 
cescano, chiamato Costantino Anglitsenn 0 Ber- 
toldo Schwarz^ inventata la. polvere di 'carinone, 
verso la metà dèi secolo XIV, ne mise a. parte i' 

' Veneziani, che allora guerreggiavano cóntro i- (^- di caj>- 

• I Vi ' • • 1 • ’ ' IH " “ 

Dovesi. I Francesi già la conoscevano nell anno nuM>. 
1 338, ed Edaardo 111, re d’Inghilterra, Tanno 1 346 
dovette la vittoria di CreCy àlT uso che fece' del 
cannone. Tutto ci fa credere clie gli Arabi, assai 
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prima di quest’ epoca, usassero la polvere. GU sto* 
rici orieotali del secolo XllI ne descrivono i terri* 
bili eflctti, e Abalvalid-Ismael-^n-Asser, sovrano 
di Granata, l’anno i3ia aveva un parco di arti- 
glierìa. £ certo che cent’ Anni prima di JBertoldo 
■ Schwarz il monaco Ruggero Bacone conosceva la 
maniei'a di fare la polvere, mentre nella sua ope- 
ra De nullitate Magiae chiaramente ne descrive 
la propietà e Inforza prodigio^. Ciò che il nostro 
ahnalista scrive dell’ arma straordinaria del *TuJ> j 
co, che Kontcaco, principe de’ Poloutsi, aveva nel- 
, la sua armata .al tem^ della sua guerra con noi, 
dell’anno ii85, fa cpnghietturare che raitnadi 
colui fosse una bocc^ da fuoco ; ma solamente ' 
nell' anno i389 .gli Allemani le introdussero in 
Russia. 

^ Benché si*parli di cannbni al tempo delT as- 
sedio di Mosca deir anno i383, non però si deve 
con quel nome intendppe' le presenti bocche da 
fuoco, ma bensì enormi macchine, con cui gli as- 
.sediati lanciavano pietre contro gli assedianti. Al 
. tempo del figliuolo di Dmita si lavorava pcdvere 
da cannone ,a .Mosca.. ' ' 

Alla descrizione di questo regno aggiungere* 
mo ciò che i nostri annalisti raccontano dell' ap- 
ci>mete.parizrone di.due jcomete, di cui fy 1’ una visibile 
nell’ inverno dell’ahno i368, e l'altra che comparve 
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bella primavera dell’.anno i38a, annunziò, co'm’es* 
si pensano, l’inondamento di Tpklitamuiwh. Me- 
rita di essere osservato che nel seguente ahno la 
neve seguitava a coprire i campi di Mosca un me- 
se dopo Pasqua e che si andò in islitta sino al di 
vigesimo di aprile. Straordinarie meteore, grandi 
siccità e-violenti incendii furono, in generale, fns- 
queutissimi nel regno di Dmitri. ~ - 



Inverno 
sino al 
20 di 
a|)TÌle« 
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' IL GBAN PfilNaPE VASSIU DMITRIEVITCH 

i 389 - i4a5 • 

Il grande principato diviene I appannalo de' 
principi di Mosca - Indole deli aristocrazia - 
Trattato - Politica di Vassili'’- Matrimonio - 

• 

• Il gran principe all’ orda - Distruzione dì 
f^ialka - ifijni e Souzdal unite a^i Stati 
di Mosca - Cose con Nov^rod - Scorreria 
di Tamerlano - Celebre immagine di Vla- 
dimiro •» Disgrazie di Azjof - Cose della Li- 
tuania - Presa di Smolensk - Abboccamento 
del gran principe con Vitovto - Russia litua- 
na - Cose di Novgorod -•Avvenimenti del- 
r orda Disegni di Vitovto - Nostre conqui- 
ste nella Bulgaria - Guerra di Vitovto con i 
Mogolii • Edigeo - Morte del principe di 

• 2\er - Independenza momentanea del gjran- 

• de principato - Successo e imprudenza del 
principe di Smolensk - Politica di Vitovto - 
Scontentamento de’ Novgprodieni - ^A iti cru- 

■ deli del principe di Smolensk - Contesa con i 
Lituana - Svidrigailo - Guprre con la Livoi^a - 


■ • 
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Scorreria di Edìgeo - Lettera di Edigeo - 
lUorte di- T'^ladimirò il Prode - Avvenimen- 
ti dell’ or da - Cose di Novgorod - Peste. - 
Carestia - Idea della fine del mondo - Mor- 
te e indole di V assili - Testamento - Trat- 
talo con il principe di Rezan - Doni man- 
dati in Givcia - La figlinola di f^assili fat- 
ta sposa dell’ imperatore d oriente - Cose 
ecclesiastiche - Instituzione giudiziaria - Fatti 
diversi - Firtà della moglie di Dmitri Donskoi. 
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inilri lasciò la Russia pronta ad afiron-,5 
lare nuovainenle la collera de’ khans ; ma il suo’'*”^*** 
figliuolo Vassili era tròppo giovane perchè potesse de pcin* 
ardimentoso tentare di spezzarne il giogo. A • piò . 
favorevoli circostanze dunque riservando il com-j|“f„?^ 
pimento di ques^ disegno, ricevette a Vladimiro la 
corona dalle mani di Scakmat, ambasciatore del re 
dell’ orda. Così la dignità di gran principe divenne 
eredità de’ sovrani di Mosca, onore che più non vi 
ebbe chi osasse ad essi contrastare. È vero che Ro- 
ride, principe di Gorodetz, il primogenito de discen- 
denti di Yaroslafll, si era portato all’orda subito 
dopo la morte di Donskoi, ma sohanlo con roggeUo 
di domandare Nijni-Novgorod, che i nipoti gli avea- 
Qo tolta. V ingrato Aoklamuisch, che si disponeva 
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ad assalire il potente impero 'di Tamertano, pri'* 
mierameote diede ordine a Boride di seguirlo alle 
frontiere della Persia, ma appresso gli permise di 
rimanere a Sarai e, dopo avere rovinato molte cit* 

‘ tà déll'antico suo difensore, finalmente congedò, al 
suo ritorno, il principe di Gorodet:^, che partì ver* 

. so la Russia, munitp di nuovi titoli pel principato 
di Nijni-NovgOròtì. 

Indole Saggi consiglieri si fecero premura di guida* 
re il gran principe, tostochè giunse alia età della 
adolescenza, nell’ammiuislrazioae dello Stato. Gir* . 
coudato da boiardi, che gti erano devoti^ e da fe- 
deli^compagni d’armi del vincitóre dtMàmai, nel- 
la loro scuola apparò quella .profonda politica che 
rendette distinto il suo regno, che durò per anni 
trentasei , e quella pruden^, che forma il carat« 
tere dell’ arìstoòazia ; e lontano sì -dalla debolezza 
che dalle violenti passioni, pareva che fosse règo- 
la tò più dalla, timida previdenza della ragione 
che dagli arditi voli di una grand’anima. 

Temendo i boiardi «che Vladimiro Andrea* 
vitch, zio dt'Vassili, mettesse fuori pretensioni ap- 
poggiate al suo diritto di primogenito e allo splen- 
dofe de’ suoi trionfi, si diedero a ristrignerne il 
potere, impedendogli di avere alcuna parte nel go- 
verno. Tanta ingratitudine del nipote ièri viva- 
mente Vladimiro, il quale, fido e caldo difensore ■ 
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della patria, s' era sempre contentato del titolo di 
principe di secondo grado e in oltre non aveva 
violalo in alcun modo il trattato conchiuso fra lui 
e Dmitri Donskoi . Andossene egli con la cor- 
te a Serpukhof, sua capitale, e di là a Torjek ; e fu 
gran fortuna che questo disgusto, pari a quello che 
vi era stato fra lui e il padre di Vassili, abbia avu-, 
to suo termine con un nuovo trattato di alleanza, 

che 1 due principi soscrissero fanno i388. Oltre 
che del suo antico appannaggio e del terzo delle 
rendite di Mosca, Vladimiro prese possesso di Vo- 
lok o di Pief e in compenso promise di siJttoinet- 
tersi al giovane Vassili, come a suo superiore, di 
andare «Ila guerra o con lui o con le armale del 
gran principe, di difhudefe le forti piazze, che que- 
sti gl’ indicherebbe cc. ec.; e iiiialmcnte di dare ai 
ihans, sulle rendite di VÒlok, centoseltanta roubli 
a conto de’ cinquemila cbe loro pagava Vassili. 

Non e inutile l’ osservare cbe nel tempo de' 
suoi contrasti con il nipote si era Vladimiro riti, 
rato in una provincia di Novgorod; Stato, che iV 
vrani di Mosca, che aveano esclusivamente il titolo 
di grandi principi, consideravano come loro eredità, 
ad onta del formale privilegio della scelta de’ suol 
principi, che Yaroslaf ne' suoi antichi statuti ave- 
va conceduto a Novgorod. Simeone e Giovanni, fi- 
glinoli di Kahla, nel loro inuaizauienlo al trono 


avevano avuto su questo punto contrasti' con i 
Novgorodieni. Trovandosi Vessili nella stessa si> 
tuazione, quegli orgogliosi repubblicani si aflret* 
tarono di secondare il risentimento di Vladimiro, 
oiTrendogli un asilo tra loro per avere in lui un 
sostegno: se non che vedendo la sincera riedneir 
liazfune dello.ziae del nipote, gli manifestarono 
il desiderio, che sentivano, di essere compresi nel 
. trattato di page. La quistione non era che del 
punto di onore o di una semplice formalità. Noi, 
essi diceano, non ricusiamo di obbedire al pritu 
•cipe di Mosca ; ma, giacche siamo liberi, forivia- 
mo le reciproche nostre condizioni. Con queste 
condizioni per lo più altro non fiiceasi che 'stabilire 
i diritti del principe e quelli del popolo. Vassiii -a^ 
sentì e alla presenza de' boiardi di Novgorod mise 11 
sigillo dello Stato al trattato che si C 9 nchiuse a Mo- 
»39 o sca,. e poscia spedi a Novgorod ^stachio Sita, si. 
gnore moscovita, come governatore. Ciò cibhiama 
ad osservare che sino dal regno di Kalita i Nòv- 
gdtodieni, più non dipendendo da principi parti- 
colari, er^no sotto il potere immediato de’ sovra- 
ni di Mosca, che li facevano governare da’ luogo- 
tenenti, poiché Narimanto , Patrizio , Lugveni ed 
altri principi russi o lituana non comandarono da 
quest’epoca a Novgorod che con il titolo di voie- 
,yodi. , 
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Tre doveano essere i prmclpali oggetti della 
politica del principe di Mosca; chè uop'era spez- v^,j. 
zare le catene della Russia o almeno alleviarne il 
pesò ; opporre forti argini alle scorrerie de’ Litua- 
ttii e accrescere la potenza del grande principato 
con la unione degli appannaggi ancora indipen- 
denti. Vassili si armò d’ infaticabile zelo per rag- 
giungere questo triplice scopo; ma quasi timido, 
per grande moderazione e troppo lento per gran- 
de prudenza, volontariamente lasciò a’ successori • 
la cura di accelerare i gloriosi progressi della no- 
stra possanza. 

Nella etò di anni diciassette Vassili sposò la 
giovane Sofia, •figliuola di Vilovto. Esiliato questo 
eroe da Yagailo Isngi dalla patria, si era ritirato 
in Prussia presso il gran-mastro dell’ Ordine Teu- 
tonico. Su ciò una cronaca ci narra che l’ anno 
1 386 essendo fuggito* Vassili dall’orda in Molda- . 

, t 

via, ne passò poi in Prussia, dove fu arrestato da 
-Vitovto, che gli esibì d’ impegnarsi con giuramen- ' 
to che speserebbe Sofia come unico mezzo di ot- 
tenere la libertà. Aggiunge la stessa cronaca' cìie 
dopo cinqu’anni il gran principe mantenne la pro- 
messa e legò quest’ alleanza quanto d’ accor- 
do con le leggi dell’ onore, altrettanto vantag- 
giosa per lo Stato. Vitovto, già celebre pel suo 
ingegno e pel suo valore , teneva molli amici in 
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. Lituania, sicché tutto fàcea credere che non re- 
sterebbe lungamente in esilio. Sperava Vessili dì 
trovare in lui o un potente fratello di armi con- 
< troIYagailo o un mediatore delia pace con i Li- 
tuanii. I boiardi moscoviti Alessandro -Polè, Belé- 
vuto e Sdivano si recarono in Prussia ’per cerca- 
re la principessa e, ritornando, passarono per Nov- 
, gorod. Giovanni Olguimontovitch, principe litua- 
. no, accompagnò 1' augusta sposa promessa sino 
alla capitale, dove il popolo con -suo piacere vide 
celebrarsi le nozze. ‘ . ! 

p g • Poco dopo il gran principe si recò aU’ orda. 
Qualche mese 'pnma delia sua partenza il czare- 
vitch Beteuto %ra stato dalle rivè del Volga e dd 

D gran . , ° 

prinrii»Kazanka spedito al nord da Tokhtamuisch : e do. 

i^’orda. • * • . 

po faticoso viaggio Ita dense foreste' aveva rovina- 
. to il paese di Viatka, dove dal tempo del regnare 
. di Andrea Bogolubsky i fuggiaschi di Novgorod 
viveano liberi e indipendenti ora in guerra, ora 
etrelti di commercio, con i Tcoudi, loro vicini. 1 
‘Mogolii, certamente gelosi del ben stare di questa 
. repdbblica, trovarono di leggieri pretesto di assa- 
lirla e di soddisfate cosi la propia iuclinazicme al 
saccheggiare. Lo stupore eccitato da cosìdnaspet^ 
tata scorreria bastò per vincere uomini che non 
^ aveano avuto tempo di rendere difese le loro cit- 
tà, fondale da dugent’ anni fra deserti e paludi. 

‘■A. 
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Altri ci vennero pssati a fil di spada ed altri, Irai- v^n, 
ti in iscliiavitù da Betkuto, si videro per scinpj-e 
privali della libertàs Ma - iliialnienU: molti, che a- 
v.eano trovato asilo fra dense foreste, stabilirono ^ 
di vendicarsi de’ Talari, e, uniti ai Novgorodietii e 
agli abitanti di Ostioga imbarcati su grandi battél- 
Ji, discendono il Viatka, e, penetrato il Volga, ma- 
nomettono Jukotina, Kazan e le città bulgare di- 
pendenti dai khans, e saccheggiano senza piétà 
tutti i mercatanti che incontrano per via. Ciò non- 
ostante il gran principe non si è già recalo al- 
r orda costrettovi da questi fatti ; chè il motivo 
non lo si conobbe che dalle conseguenze, le quali 
divennero epoca memoranda per F innalzamento 
progressivo del principato di Mosca. All’ orda egli 
fu accolto nel modo più amichevole, ed anzi siilo 
allora nessuno de’ sovrani di Russia "vi era stato in 
tanto onore tenuto j sicché sarebbesi detto eh’ egli 
non era un tributario , ma un amico e allealo, che 
il khan si dava premura di ricoverare. Tofchtamuisch 
che aveva dato egli stesso a Roride il princijiato 
di Nijni, non esitò intanto, istigato dai grandi del- 
la sua corte, di nominare Vassili principe legitti-' 

,mo di questo Stato. IVè a ciò solo si ristette’ costui, 
me^itr’ ebbe la sorte di vedere compiuto ogni suo 
desiderio. Gorodclz, Metcera, Torussa e Murom gli 
vennero cedute,quanluuque le due ultime provincic, 

rol. V. IO . ' 
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auticànieiitc. dipendenti dai prìncipi ijìTcernigolj 
non aveseei'o giammai appartenuto a’ discendenti 
di Mouomaco: Le sole ciroostanze possono farci c(h 
uoscete la causa di coaì straordiostria benevolen- 
za. Tokhtaniuisch, impegnato in pericolosa guerra 
contro il terribile Tamerlano, temeva certamente 
die i Husai si oollegassero con questo conquista-, 
tore, il qaalcj^per punire l’ ingrato dominatore 
dell’ orda d’Oro, marciava dalle sponde del Caspio 
e dell’ Arai verso i déserii dell’ Asia settentrìona-. 
le. Quantunque gli annalisti ne tacciano, è proba- 
bile ebe Vassiii non ottenesse tanto favore, se 
"non con tKtiw a nuovo giuramento di fedeltà la 
pro0easb di mandare forti soccorsi all' orda, igi^ 
cbò uopo de' principi di -Russia' aveva dirit- 
to di 4are guarentigia degli altri e di &r tutto per 
sedurre o rendere tranquillo il successore di Ma- 
rnai. L'ingordigia de’ signori tatari ei ricchi doni 
di Vassiii compierono T’opera. E già Tokhtamuisch 
aveva passato il Volga e il Yaik, e andava oltre con- 
. *tro il suo nemico con armata inuunoerabile, quando 
H gran principe frettoloso lasdò il teatro della 
, guerra, accompagnato dal czarevitch Ulau, a cui 
il khsru aveva conimesso di porlo sul trono di 
Nijni. 

n<a ao". ’ Dopo Ir® mesi che n' era stato lungi, Vassiii ‘ 
ritornò nella sua capitale; il, che si cele’brò dal 
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popolo di Mosca siccome grazia’ papticoiaristiùiui 
delia Pruvvideuza, ll'graa principe si die' premu- 
ra di mandare a Nijni 4 ^uoi boiardi^ -che fece se- j 
gtiire dall’ ambasciatore del khan, apportatoi^e del- 
l’ordine del suopadroue^ Il principe Bòridc, quati-r^Tdi 
to può mai darsi perplesso, raccolse il suo consiglio a°itìj 
jier deterthinare a quale partito potesse appigliar- “"«»■ 
si : egli voleva làr chiudere le porte delia città, ma 
fu tradito da Rumianetz, il primo de’ suoi corti- 
giani : Principe^ costui gli dissic, l’ ambasciatore 
del khan e i boiai'di di Mosca noti vengono qui 
che per istrignere i legami di amicizia, che vi uni- 
scono à loro padroni. Fate cUe.ntrino, e guat'di 
il cielo che gli offendiate con ingiusti sospetti.. * '< 

Che potete mai temete, avendo servi sì fedeli, 
quali noi vi siamo ? Il principe si arrendette- a 
queste insidiose parole, accorgendosi però , ma 
troppo tardi, di essere ingannato; chè tostamente 
i boiardi' moscoviti entrano in •città- e davanti à’ . 
raccolti abitatori acclamano, al suono di tutte le 
campane, Vassili principe di Nijni-Novgorod. Bo- 
Hde in Vano cerca di chiamare le sue guardie; chè 
Noi non siamo più vostri, gli risponde il perhtlo 
Rumianetz, die lo dà in mano a’ satelliti del gran 
principe, il quale, poco dopo capitatoci in persóna 
con i suoi boiardi, stabili neRà città uua noeva' 

maniera di amministrazione e affidò il governo di. 
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qtipsta p^^vìncla al suo luogotenente ( Ruii tri Vse- 
voloj. Ck)sì sGòmpai ve, con i suoi appannaggi, il 
principato particolare di Souzdal, die in altro tetn- 
^ po avea dato suo nome al potente Impero fondalo 
da Andrea e che comprendévà tutte le provincie 
della Russia, die stavano fra Novgorod, Sniolensk, 
Tceniigof e RCzan. Morto Roride in capo a due 
anni^ i suoi nijioti, Vassili, soprannominato Kir- 
diapa, e Simeone, inutilmente tentarono di ricon- 
quistare la loro eredità: Essi corsero all' orda per 
invocarvi là protezione del khan, e a Simeone, aiu- 
tato dal czarevildi Eitiack, riuscì anche di pren-' 
dere'Nijni con l’ astuzia ; la' quale conquista non 
avendo potuto conservare^ giacché aveva appena 
mille soldati, se ne allontanò, lasciando per tutto 
tracce de’ suoi ladronecci e della sua crudeltà. La 
moglie di Simeone restò per lungo tempo cattiva 
in Russia, giungendo a salvarsi nel pa^se de’ Mord- 
vieni, dipendenti da’ Tatari ; finché si ritirò in un 
villaggio presso ad una chiesa cristiana, fondata da 
un musulmano convertito,' di nome Cazihaha. I 
boiardi del gian principe, mandati con un corpo 
di truppe ad inseguire questa infelicé principessa, 
la condussero prigionera a Mosca. Per otto anni 
lo sventurato Simeone, scacciato dalla patria, pri- 
vo di' amici e senza soldo, andò errando con i Mo- 
' golii per mezzo a’ loro deserti^ finché, dojio avere 
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prestalo suo servigio succeSsivaiueoté a. quattro 
de-’ loro khaos> invocò la clemenza del gran prin- 
cipe, die gli restituì la famiglia e gli accordò di 
scegliersi un asilo in Russia. Simeone per altro 
amò meglio di ritirarsi nella provincia indipenden- 
te di Viatka, ove dopo cinque mesi cedette sotto 
il peso de’ suol grandi afTanni, vittima di una usur- 
pazione giustificata come voluta dall’ interesse del- 
lo Stato. Vassili Kirdiapa, suo primogenito fi-alel? 
lo, mori anch’egli in esilio ; e de’ figliuoli di Vassili 
e di Roride altri presero servigio nella corte di 
Mosca, altri si ritirarmio presso l’orda. Alessandro 
Brugatoi, nipote di Kirdiapa, dappoi sposò Vassi- 
lissa, figliuola del gran principe. 

Guidato da principii salutevoli per il vantag- 
gio dello Stato, credette Vassili di dovere per- lo 
decoro della sua dignità usare tutta la severità 
di un assoluto padrone nelle nuove contese, che 
sorsero tra lui e i Novgorodieiii, i quali non gli vo- 
levano pagare la impósta territoriale; così però u- 
sando il suo rigore, che Sestramente seppe unire 
il vantaggio della sua corona 'con l’ onore di capo 
del cleroi Nell’anno il metropolitana Cipria- 
no, successore di Pimeno, partì da Mosca per Nov- 
gorod, dove giunto celebrò solennemente la mes^ 
sa nella chiesa , di santa Sofia, tenendovi un elo- 
quentissima discorso e dove l'arcivescovo Giovanni 



ebbe per lui tuUi i riguardi, che alla, dignità ne 
convenivano, I più ragguardevoli cittadini inai* 
testato dell» considerazione é delia stima , in 
che lo aveano, in nome -di tutta la città gli iìecero 
dot^di parecchie case ; se non che, quando egli 
dichiarò aperta mente -in pieno pubblico consiglio, 
die nelle cose giudiziarie eglino, com’era deirau'» 
tica consuetudine, doveauo rimettersi a lui , l’amt* 
cizia, che da prima gli aveano mustiata, in ira 
tramutarono, il possaduik, U capo militare della 
città c tutti gli -abitanti ad una voce gridarono : 
iV ot furammo di non riconoscere il potere giu- 
diziario del metropolitano è alziamo posto in' 
iscritto il nostro giwxmrento. Al che Cipriano ri- 
spose : 'Datemelo questo scritto, ciré ne romperò il 
sigillo, sciogliendovi così dal vostro giuramento, 
11 popolo non volle aderirvi e Cipriano ne prtì 
cOiTucciato, • ' ' * 

Vassili caldamente abbracciò il partito del 
capo della chiesa, ben vedendo quanto il soggior- 
(U> de’ metrópolitaui i» Aosgà giovasse alla graq'» 
dezza del principe e quanto il rapido avanzamen- 
to della monarchia fosse al loro potere necessario, 
e mandò a’ Nuvgorodieui un ambasciatore per ià- 
re ad essi conoscere che, pgando il tributo terri- 
toriale a Dmitri Donskoi, si erano con quest’alto ob- 
bligali a pgaroelo anche ai figliuolo, di pm u4 essi 
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comandando di riconosqere il nretropoIitàBO hì*» 
come supremo giutlice degli '“aflkri civili, se non 
volevano provare i terribili effe|ti della sua ira» I ^ 
Novgorodieiii risposero che le imj>oslc pagate «lai 
popolo erano state Sempre parte de’ piiìiblici Icili* 
di;- che il principe df Mosca doveva reslaiscne , 
contento de’ doni thè gli si facevanp; e che l’ altra 
pretensione di Vassili intorno al metropolitano 
Opponeasi interamente alla loro coscienza. Tale ri- 
sposta- fii tenuta come dichiarazione di guerra, 
-cosicché le truppe di Mosca, di Kok)mna,di Zve« 
nigoVod fi di Dmitrof ricevettero ordine di marcia- 1893 
re. Comandate da Vladimiro il Prode, zio del gran . 
principe, e da Yuri, secondogenito di Dmitri Doii- 
skoi, queste truppe s’ iropdronirono di Torjek e 
fecero gran niunern di prigionieri nelle provincie 
di Novgorod, dove gli abitatori della campagna si 
erano ritirati con le propie sostanze e con i pip- 
pii figliuoli per sottrarsi dalla schiavitù .0 dal fer- 
ro del nemico. E ■ già l’armata di Mosc^, sazia di 
strage, era pres*o a rientrare nelle sue case , quan- 
do Vassili, da Cui crasi udito che subito dopo la 
prtenza delle sue truppe Torjek aveva inalberato 
lo stendardo della ribellione e che Massimiuó, 
devoto al gran principe, era stato ucciso da’ |MU‘li- 
gìani del governo ,di Novgorod, risolse di atterri- 
re i ribelli con un gastigo, tanto crudele,, quanto 
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iaàspeltalo, e comandò a’, suoi boiardi di rilproa' 
re toslameulti a Torjek per condurre a lui gli au* 
tòri dell’ assassinio. Settanta ne vennero presi, ac* 
elisali eh’ erano di avere avuto parte nella trama ^ 
e il popolo, raccolto nella pubblica piazza, fu testi- 
monio deU’on'ibile supplicio di que’ rei, condan- 
nati ciascuno alla morte. Essendo già lordi di san- 
gue « soggettati, alle più .terribili torture, venirà- 
no ad essi a poco a poco tagliate e braccia e gam- 
be, lor ripetendosi'; Così perono i nemici del gran 
principe. Vessili, il quale non ancora contava il 
vigesim’ anno, in questa circostanza, come nelle 
altre, aveva operato con il consjglb de’ benardi, 
sperando che il timore, che potrebbe mettere, 
ritornerebbe al silo splendore la dignità di gran 
principe decaduta con lo Stato per la divisione che 
si era fatta della sovranità. I Novgorodieni poi non 
vi ebbe ecces;so a cui per diritto di rapprèsaglia 
non avvivassero : essi presero Klkceu e Ostiujua, 
bruciarono Ostioga ^ Bielozersk, non risparmiando 
nè meno i templi, da cui portavano via e le im- 
magini preziose- e i sacri libri ; misero a tortura i 
ricchi per sapere da essi dove, aveano nascosto i 
loro tesori; e seguiti. da folla di cittadini e. di òor 
' Ioni, strett; di catene, discesero la Dvina in barche 
cariche del Mto bottino. Alla testa di questi lar 
' droui stavano i due prìncipi Romano di Lituania 
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e Costautfoo di Bielozersk, il cui padre e il cui a-*' 
volo erano rimasti morti nella celebrei^ttaglia del 
Don. Questo giovane principe, cui metteva orrore la 
idea di vedersi vassallo del principe di Mosca, ave- 
va ò(4ta con trasporto la occasione di pigliare ser- 
vigio presso i Novgorodieni, nemici di Vassiii ; rna 
. la guerra prestamente finì, e i Novgorodieni, ve-i 
dendo il fermo carattere di Vassiii, pensarono es- 
sere migliore partito l' accordargli il tributo che 
ripeteva, che il rompere ogni loro legame di com- 
mercio con le provincia moscovite e 1’ esporre*così 
a maggiori pericoli il commercio della Dviua, che 
questo principe,. padrone di Ostioga e di Bielo^ 
zersk, poteva facilmente sturbare : circostanza, che 
sempre aveva il -maggiore peso nelle loro quistioni 
con i grandi principi. Uop’ era di più che appag- 
gas.sero il metropolitano : cosa tanto più necessa- 
ria, quanto che Antonio, patriarca di Costantino- 
poli, ne aveva con ardore abbracciato il partito e 
aveva ad essi intimato àx obbedire in tutto a que- 
sto capo della chiesa russa. Spedirono dunque a 
Mosca i più ragguardevoli tra’ loro signori, affin- 
chè urailissimamente gli scusassero presso il prin- 
cipe e ritornassero a , Cipriano la sua autorità ne’ 
giudizii nelle cose civili. Il metropolitano gli be- 
nedisse e il gran principe spedì i suoi boiardi a 
Novgorotl per fare rata la pace ] e il metropolitano 
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tece anch'egli partire un ambasciatore, -al quale i 
magistrati § il popolo diedero trecentocinqiiunta 
roubli in segno di amicizia. 

soom- Intantochè il giovane V'assili assodava la ^u« 
possanza con nuovi acquisti e con atti di giusta 
^ severità, nel punto che con gioia stava osservan- 
do i pericoli, che dentro e fuori minacciavano l’ o- . 
diosa orda di Kaplcaco, egli vide una nuova tur- 
ba di barbari pronta a distruggere ciò, che aveano 
felicemente creato e Giovanni Kalita e l’eroe del 
Don- ed egli stesso, disposta, in una parola, a co- 
prire per la seconda volta di ceneri e rovine la 
Russia, ^’oi già parlammo di Tamerlano ( Timor 
, bienk, in corrotto persiano, cioè Timor il zoppo ), 
Timor o Temir Aksak {Aksaky voce turca, che va- 
le zoppo ) figliuolo di un piccolo principe de* Mo- 
golii di Zagatai e nato nel tempo della caduta di 
questo impero, quando l'anarchia e le civili dissen- 
sioni e r ambizione degli emìn lo lasciavano abban- 
donato alle ormi vittoriose del khan di Kascgar.e 
ai Geli<.o Kalmuchi. Questo giovane eroe, tocca 
appena l’ adolescenza, conoept il nobile disegno di 
rompere le catene delia sua patria, di rialzarne la 
maestà e finalmente di conquistare l’ Universo e 
di farsi immortale negli annali della gloria : gene- 
roso disegno, che seppe mandare a compimento. 
La saggezza umana non giugne a trovar il perchè 
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appaiano di questi giganti devastatori del mondo, 
avidi di sangue, non mai sazi! di distruggere e de* 
stinati a rovesciare a nticlie società, sulla cui rovi- 
na, altre ne innalzano non meno viziose ne’ loro 
fonda mentif Agitati quegli audaci nel fondo della 
loro anima da una iriqiiietudine, che non può diti* 
nirai, si slanciano dal dilhcile al maraviglioso, im.* 
molaico al proprio furore milioni di vittime e jx)* 
scia, premio di tutti i mali/ che fanno agli uomini, 
vogliono il titolo di grandi. 

Le prime imprese di Tamerlano sono degne 
de’ più giusti elogi. Protetto da montagne e da va- 
sti deserti, raccogliendo fedeli compagni di armi, 
con i quali si addestrava a.lle fatiche e ai cornbat- 
timenli, e, senza prendere mai j)Osa, molestando, i 
Ceti, con grinnumerabili suoi iòrluna(« eventi si 
acquistò la gloria di un. eroe. 1 vinti nemici si al- 
lontanaroiK) e l’ impero di Zagatai ricuperò là’ li- 
bertà; ma avanzandogli di sollometlere anche gl’ip; 
terni’ nemici, gli .ambiziosi emiri, e in speziellà il 
celebre Hussein, che poco prima era il suo amico 
e il suo compagno d’armi il più. caro, furono tutti 
costoro puniti di morte, venendo dai consiglio del- 
la nazione acclamato sovrano di Zagatai è saheb^ 
kerany bioè, signore del mondo ^ Timor, che allora 
non coniava che il tri gesimoqu luto anno di età. 
Assiso egli sul irono de’ figliuòli di Gengiskhan, 
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con una corona d’oro in capo, adorno del regio 
cinto, e, come voleva 1’ usanza oriéutale, copei to 
d’oro e di pietre preziose, giuap agli emiri, che gli 
stavano prostesi ai piedi, di provare con i suoi ge- 
sti che ben gli stava il titolo, che aveva acquista- 
to, manifestando ch'èra suo pensiero di vincere 
tulli i re della terra. Temendo di essere guarda- 
to quale usurpatore dal popolo, egli, in cui era- 
no pari destrezza ed ambizione, innalzò i discen- 
denti di Gengiskhan alla dignità di grandi khans 
e gli ritenne presso di sé, affinchè quanti ordini 
egli desse, sembrassero usciti dalla bocca' dkque- 
sti legittimi sovrani. Una guerra ne chiamava 
un’altra e ognuna trtieva seco nuove conquiste; 
finché Tamerlano, il quale nell’anno iSSa, il set- 
timo innanzi al suo Innalzamento al trono, si era 
veduto costretto a nascondersi fra’ deserti per sot- 
trarsi da’ suoi nemici e a cui non era rimasto 
che un tristo cavallo ed uno scarno cammello, do- 
po qualche anno si trovò monarca di ventisette 
regni nelle tre parti del mondo. Rendutosi padro- 
ne delle rive orientali del mare Caspio, piombò 
addosso alla Persia ( l’ antica Iran ), dove la fami- 
glia di Gengiskhan aveva lungamente regnato fra 
r Osso e il Tigri : impero, che piò non aveva mo- 
narca, e ch’ era governato da parecchi piccoli prin- 
cipi, di cui altri baciarono rispettosi il tappeto del 
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trono di Timor, ed altri piglislrono le armi. La ric- 
ca città di Ormus gli pagò il suo riscattò a peso 
d’oro; e Bagdad, gii®capitale de’ caliti, se ne som- 
mise alle leggi. Già tutta 1’ Asia, dal mare di Arai 
al golfo Persico, dal Tetlis all’Eufrate e a’ deserti 
dell’ Arabia, riconosceva l’ impero di Timor, quan- 
do questo conquistatore raccolse i suòi emiri e lor, 
disse : Amici e caH compagni delle tuie imprese, 
la fortuna che mi protegge, ci chiama a nuovi 
ii ionfi. Al mio nome trema l' Universo e il muo- 
versi di un mio dito è bastevole per iscuotere il 
monile. I regni dell’ Indo ci sono aperti. Guai a 
coloro, che si opponessero al mio impeto ! Io gli 
annichilem o li costringeir> a riconóscermi loro 
dominatoi'C (i). Gli emiri, fatti di gelo per lo spa- 
vento a questo parlare, ricercavano nella loro sbi-. 
gottita immaginazione come potrebbero superare 
patene di alte montagne," valicare profondi fiumi e 
immensi deserti, e vincere milioni ili guerrieri ed 
enormi elefanti. armati a loro danno; ma Titnor, 
pieno di fiducia nella felice sua stella, rapido mar- 
ciando, dietro le ti-acce dell’ eroe Macedone, ver- 
so questa bella contrada del mondo, ove la storia 
colloca la culla dell’ umau genere, contrada, che da 
immemorabile tempo fu lo scopo di tutti i con- 
quistatori da Bacco a Semiramide, da Sesoslri ad 
Vlessaudro il Grande, sì celebre finalmente per le 


ti-adisioDÌ e conosciuta sì poso per .la storia, pa»-> 
sa riiido, si rende padrone di Delhi, che da tre 
secoli reggevano sultani maotteltani, e vola alle 
rive del Gange, dove là perire quantità di Guebri, 
adoratori del fuoco e si ferma al piede di quella 
rocca famosa, che sotto la forma di una giovenca 
là scaturire dai suo setto quel fiume sì rinomato 
nella Mitologia dell’ oriente. At'vertito colà della 
rivolta de’ Cristiani nella Georgia, non meno che 
de’ brillanti successi delie armi di fiajazet, ritor* 
Ila tostamente indietro, sottouiette i primi ad on- 
ta delle loro inaccessibili montagne, e trof^ su- 
perbo perchè potesse tollerine un rivale nella car*> 
riera delle armi, comanda al sultano de’ Turchi dì 
arrestarsi nell’ impetuo.so corso delie sue conqui-- 
.te, le quali ne’ contorni dell’ Eufrate arrivavano di 
già a’ possedimenti de’ Mogglii. Impara^ egli scris- 
se a Bajazet (a), impara che la terra è Coperta di 
miei soldati da un mare alt altro', che i re mi ser- 
vono come satelliti e che rispettosi stanno dispo~ 
sii davanti allh mia tenda. Non sai tu che il de- 
stino dell’ Universo è nelle mie mani e che la 
fortuna mi è compagna per tutto?'- Chi se’ tu? 
Una iuredmana formica: cd oseresti ribeUafii con- 
irò un elefante ? Se ndle foreste della Natòlia ot- 
tenesti qualche passeggierò sùccesso'i sé i timi- 
di Europei vilmente ti fuggirono d in faccia , 
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ringraziane Maometto e non il tuo valore : ascol- 
ta i consigli della saggezza: sii contento della ere- 
dità dé tuoi padri, t per quatao_ dessa sia tenue, 
guarda di oltrepassarne i limiti ; 'che altramen- 
te la morte sarà il premio della tua temerità. Ma 
il superbo Baja2et gii rispose; Da lungo tempo' io 
ardo di brama di misurarmi con te, ed ora rin- 
grazio C Onnipossente, che tu stesso venga a pre- 
sentare la tua testa alla mia scimitarra. Baja- 
zet ebbe quanto tempo gli occorreva per appa^ 
reccbiarsi a questa guerra, giaccliè il suo- nerhico, 
sdegueto contro il sultano di Egitto, erasi improv- 
visamente portato verso il Mediterraneo. La Siria 
e r Egitto, rinomate per antichità e rovine, par- 
vetx) conquiste degne della sua ambizione a Ti- 
mor, il quàle sconfisse i Marne! udii presso le mu- 
ra di Aleppo; e, mentre i feroci Mogolii versavano 
in questa città il sangue de’ loro fratelli, egli paci- 
ficamèute se ne intratteneva con i dotti uomini, a 
Cài con eloquenza mostrava ch’egli era l’ amico di 
Dio, e che i nemici, i quali osavano fargli fronte, 
renderebbero conto al cielo de’ mali, che gli era 
forza di fare àd essi. Questo destro ipocrita aveasY 
fiitto legge di mostrarsi uomo di alta pietà. Prima- 
chè andasse a combattere, soleva pregare ginoc- 
chioni a terra, e dopo ogni vittoria non tralasciava 
di ringraziare solennemente d Dio delle armi. Sulla 
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strada di Damasco, dove doveva dar battaglia al 
sultano di Egitto, egli trattenne il corso delle sue 
numerose legioni per adorare, alla loro presenza, 
la creduta tomba di Noè, che da’ Maomettani te- 
neasi in venerazióne. Avendo Farutco, sultano di 
Egitto, avuto r ardimento di chiudere gli amba- 
sciatori mogolii, Timor gli scrisse: I gmadi còn~ 
quìstatori T'accolgono ai-mate, si espongono a mil- 
le pericoli e sfidano la sorte dé combattimenti sol- 
' tanto per vivere né venturi secoli. Il tainaccioso 
rumóre di queste masse enormif per cui vengono 
posti in movimentò milioni di soldati, deriva dal- 
V amore della gloria e ìion dal vile interesse, giac- 
che ogni uomo può essere contento di un mezzo 
pane per giorno. Tu osasti offendermi; ma se le 
pietre sapessero parlare, ti avrebbero insegnata la 
prudenza. Farutco restò disfatto; e il vincitore 
usò ogni riguardo nella sua tenda al dotto, cadi 
Veleddino, spedito dagli abitanti di Damasco a pie* 
gare l’ ira di Timor. Questi seco lui si trattenne, 
parlando della storia de’ jx)poli,giaccliè.con la scòr- 
ta di' uno storico arabo contemporaneo era giun- 
to a conoscere tutti i fatti degni di ’ osservazione, 
avvenuti nel mondo, si dcU’Orfente clte dell’ Oc- 
cidente ; e quantunque colmasse de’ piu grandi e- 
logi i principi, che si erano rend<iti chiari con la 
loro clemenza, non ostante si poco il moveano l« 
.1 • 
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. attottìve di quella virtù, che non lasciò in Dama-. ' 
SCO che moliti dì cenere. In verun altro luo^o i Ta- 
tari non trovarono tanta copia di ricchezze, di oro^ 
e di cose di pregio, quanta in questa città, dove il 
commercio per sei, secoli. era stato in lìpre. Poco 
dopo non rimase più dubbiosa la sorte di Bajazet, 
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e i terribili gianizzeri dovettero cedere alla mag- 
gioranza del. numero, al coraggig o alla fortuna de’ 
Mogolii. Bajazet fu fatto prigioniero; e Timor se. lo 
strinse fra le braccia, il fece secare a suo canto sub 
r imperiale tappeto e cercò di consolarlo,* ràgio- 

nando'del nulla delle umane cose. Avendogli cava- 

• % 

to il diadèma; gli fece dono di una veste preziosa 

e seppe umiliare lo sventurato monarca 'più con “ 

esteriori affettate mostre di grand’ animo che con • 

la vittoria, che aveva su. lui riportata. Finalmente 

renduti tiibutarii i sultani de’ Mameluchi e degli 

Ottomani e l’ imperatore di Grecia, e disteso il suo 
« • 

impero da’ mari Caspio e Mediterraneo al Nilo 
al Gange, andò Timor a piantarsi a Saraarcandia, 
dove prese il nome di padrone della più bèlla me- 
tà del mondo. In questa capitale egli ritornava al- 
la (ine di ogni sua spedizione per godervi qualche 
riposo ; e là attendeva ad ornare magnificamente 
le moschee, a piantare giardini, e vi faceva cavare 
canali j>er unire i fiumi, affinchè i popoli il riguar- 
dassero come benefattore degli uomini, e fondava' - 
FoLy, Il ^ i.' 
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.nuove città con la speranza, che le deboli menti, 
abbagliate dal menzognero splendore delle sue po- 
litiche virtù, gli accorderebbero perdono per le 
tante antiche città che aveva distrutte, per lo san- 
gue di milioni d’ uomini, che aveva immolato e 
per le alte piramidi di teste umane, che aveva sol- 
levate, orribili trofei, con i quali, i suoi Mogolii a- 
veano renduto distinte le loro vittorie ne’ campi 
di battaglia e sulle fumanti rovine di Delhi, ili 
Bagdad, di Damasqp e di Smirne. 

Timor non ancóra avea dato fine alle con- 
quiste che abbiamo sin qui descritte, quando, dis- 
gustato della ingratitudine di Tokhtamuisch, si ac- 
costò per la prima volta alle frontiere della Russia. 
Uscì la sua armata da Samarcandia e dalie rive 
del Sihon, attraversando il paese di Taschent e 
quello di Yassi o il Turkestan, oltre del quale in- 
cominciavano le possessioni dell’ orda di Kaptea- 
co, e andò ne’ presenti deserti de’ Kirgui. Dalla ci- 
ma di un piccolo monte Timor contemplò con 
maraviglia quelle immense pianure eh’ erano come 
i flutti di un mare tranquillo ; e per rendere eterna 
la memoria di quel momento, fece edificare una 
sublime piramide di pietra con la data del giorno 
dell’ egira, ch’entrò in quegli orribili deserti. Per 
quattro mesi i Tatari seguitarono il loro viaggio 
verso il nord , nutrendosi di carne di cervie e 




di daini, d’nóva di augelli jBjd’ei^ in quelle vaste 
solitudini, dove la caccia ofTerivaf .lo apettacolo di 
una guerra rumorosa. Colà i Mo^lii dispersi per 
vasti^ spazio di , terreno, fatto di sè gran cerchio, 
caccia^vano diritte le bestie- vjerso la tenda dell’ im- 
peratore al suono di trombe • e allo strepito del- 
r armi ; e Timor allora, uscra^one a cavallo, si da- 
va a colpire gli animali con Je sue . frecce. Quando 
stanco di questo esercizio,ggli rientrava nella ten- 
da per farvi il suo pranzo ; i soldati si lanciavano 
addosso alle bestie, che uccidevano sino all’ ulti- 
ma, accendevano innumerevoli fuochi,. \i si assi- 
devano in giro e disponeano il loro pasto,* che 
protraevano sino alla notte. Un ruscello mezzo 
asciutto 0 un lago di acqua limacciosa eianp in 
quelle aride contrade la più dolce scoperta, a cui 
potessero riuscire per ispegnere la sete. L’ armata 
fece alto sotto il cinquantesimo grado di latitudi- 
ne fra l' Umba •e il Tobol. Timor, in ricco vestito 
e con la corona imperiale in testa montato a ca- 
valid, trascorse le file c^ lo scettrckd’oro in ma' 
no, e contento del buon ordine e del buono spiri- 
to, ond’ erano animati tutti i suol guerrieri, lor 
comandò di continuai^ il cammino verso l’ Ural, 
dove incontrò la numerosa armala di Tokhtamui- 
sch. Questo khan, disprezzando i saggi consìgli de’ 
buoi signori, che gli diceaiio che nulla è da temersi 
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più di un fortunato nemico, odiava in Timor rusur- 
patore di una possanza, che apparteneva a’ discen- 
depti di Gengiskhan, e yolealo sbalzare dal trono. 
Ogni giorno succèdevano- scaramucce di vanguar- 
dia, che Unirono in una sanguinosa battaglia ne’ 
deserti di' Astrakhan, nella quale Tokhtamuisch 
rimase rótto ed obbirgato a fuggire oltre il Volga. 
Timor volle celebrare con pompa sulle rive di que- 
sto fiume il nuovo recate successo, che aveva il- 
lustrato le sue armi, già tante volte vittoriose. In 
me.zzo di sceltissima prateria, dove schiave di rara 
bellezza apprestavano» vivande in piatti d’ oro e 
d’ai^ento, circondato dalle sue femmine e assiso 
sul trono de’ khans di Kaptcaco, porgeva attento 
orecchio a'^canti composti da’ poeti mogolii, che 
> si chiamarono fatenamei Kaptcliak, o il trionfo 
di Kaptcaco ,e la brillante festa durò ventisei 
giórni. Timor non volle più a lungo soggiornare 
^ in questo paese conquistato, e undici mesi dopo 
era già tornato a Saraarcandia. 

, Erano passati tre aqpi, quando Tokhtamuisch, 
a cui il nemico avéva lasciato tempo di respirare, 
si vide nuovamente padrone dell’ orda di Kaptca- 
co e spedì perda seconda j^olta uii’ armata a ma- 
nomettere il nord della Persia. „ Nel nome del- 
r onnipotente Iddio, scriveagli Tamerlano, io ti do- 
mando, o.khan di Kaptcaco, signoreggiato dal- 
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dimoBÌo dell’ orgoglio, con qtmle pensiero osasti 
oltrepassare i. confini de’ .tuoi Stati ? Ti sei dunque 
dimenticato 1’ ultima guerra , in cui il terribile 
mio braccio ricfusse in polvere le tue armate e.di' 
sperse i tuoi tesori ? Ingrato! Richitimati in men- 
te le numerose beneficenze, di cui ti ò ricolmato. 
Ancóra sei in tempo' di emendare il tuo fallo. Sta 
a te di risolvere, se vuoi ^ce o guerra, e In tua 
niano n’ è la>scelta ^ c^iè io sono egualmente e al- 
r una e all’ altra disposto. Penso però che gli stes- 
si abissi del mare non potrebbero sottrarre un ne- 
mico dalla mia vendetta ”. Tokhtamuisch, scelta la isgs 
guerra, andò a piantare il campo sulle rive del Te- 
rek ^e percb# il menarca di 2^gatài era di già a 
Derbent,*fra il Terek e il Kur, presso la presente 
città di Ekaterinograd,'si diede una della più san- 
guinose battaglie, di cui facciano menzione gli an- 
nali deir Oriente. I discendenti di GenglskaU si laa- ' 
ciavauo gli uni sugli altri con il più furibondo ac- 
cankneiito ,c>a mille a mille perivano. E già l’ala’ 
destra e il cèntro dell’armata di Tamerlano co- 
bii^ciavano ù rinculare, quando questo eroe, sem- 
pre protetto dalla fortuna, seppe con la sua fer- 
merà strappare la vittgria dalle mani di Tokhta- 
muisch,'die da tutte parti cinto da nemici e pri- 
vèto^della lancia, che aveva spezzata nella mischia^ 
non tenendo pur una freccia nel turcasso, tranquillo - 
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comandava *a' suoi generali di sbaragliare le dense 
masse del nemico ; e gli arcieri, per restare inte- 
ramente immobili, a schiere a Schiere si metteano 
ginocchioni, e Tak sinistra andava innanzi. Se il 
khan dell’ orda'd’Oro avesse. opposto una maggiore 
resistenza, forse avrebbe potuto far sua la vittoria ; 
ma questo secóndo urto lo scòncertò di maniera, 
che cercò salvezza fuggelido. Tamerlano lo inseguì 
fino al Volga, ove nominò K>ntcak-Aglen sovra- 
no deir orda di Kaptcaco, dopo avergli messa sul- • 
la fronte la corona dei re (3). 

Questi* da*nrii recati a’ Mogolii dagli stessi Mo- 
golii iudeboliano leTorze di quelli del Volga e do«‘ 
vcano promettere a’ Bussi vicina la Hbertà. Si^spe- 
rava che Tamerlano, contento di avere abbattuto 
il suo nemico, ritornerebbe alle frontiere del suo 
impero e che le discordie «civili dell’orda d’ Oro 
ne farebbero compiuta Ut rovina ; * ma il terribib 
conquistatore, rivoltosi ai nord per raggiungervi lo 
sventnrato Tokhtamuisch, attraversa.il Volga» e i 
deserti di Saratof, penetra nelle noStre provincie 
del sud-est « si rende padrone di Eletz, dove«r€^ 
gnava Feodor, rampollo de’ principi di Karatcef 
e tributario di Oleg di Bezan. All’ annunzio delia 
scorreria di questo nuovo Bati la intera Russia, fre- 
mendo di orrore, aspettava il rinnovamento delle 
scene crudeli, che, già cento sessanta anni- prima, 
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av’pano rovinato l’ impero ; si raccontavano le mi- 
racolose conquiste e la feroci^degl’ invinsiblli sol- 
dati di Tainerlaho, e non isperandosi di potere ri- 
spingere la foi’za con la forza, si correva nelle chie- 
se per prepararsi ad una morte cristiana. Ma il . 
gran principe, circondato da’ suoi saggi boiardi, 
veggliiava alla salute dell’ impero, e in si critiche 
circostanze fece brillare tutte le* virtù, che si aveva 
ragione di sparar di vedere nel figliuolo di Dmitri. 
Poco spaventato dalla gloria diTamerlano e da’ quat* 
trocentomila Mogolii, che la fama metteva, sotto 
à’ stendardi di coki], immantinente die’ gli ordini 
di raccorre un’ armata, prendendo egli medesima 
comando di tutte le truppe ; e fregiando per la 
prima volta la giovane fronte deU’elmo^ de’ guer- 
rieri, risvegliò ne', Moscoviti la memoria di que’ ' 
giorni degni di eterna ricordanza, ne’ quali l’eroe 
del Don si preparava a lottare contro H terribile 
Marnai. I voievodi di Dmitri erano la maggior par- 
te periti, ma quelli che viveauo ancora, vollero ser- 
vire il figliuolo, come ne aveano servilo il padre; 
e ^e’ vecchi capitani comparvero alia testa delle 
truppe armati di quelle spade medesime, che a- 
veano bagnate del sangue de’ Tatari ne’ campi di 
Kulikof. 11 popolo* ripigliò coraggio e l’armata andò 
oltre, con caldo animo in quella strada, che Dmi- 
tri aveva poc’anzi battuta. Il gran principe lasciò 
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suo zio Vladimiro Andreavitch a Mosca e si ièr- 
raò a Kdomna dieljjp l’Oka, disposto a far fronte 
al nemico. 

Intanto tutte le chiese di Mosca erano, gior- 
no e notte, aperte a’ fedeli, e là il pojK>lo, lagriman- 
do , disteso a’ piejii d^gh altari, faceva di cal- 
mare l’ira del cielo con il digiuno e la preghiera, 
mentre il metropolitano cercava d’inspirare ne’ ric- 
chi e ne’ poveri l’amore delle cristiane virtiì, che 
trionfano ne’ tempi di calaojità. Ma non vi era co- 
sa, che potesse far tranquilli deboli spiriti, che si 
lasciavano dominare dal lerror.e ; e per porre ili 
.calma gli abitanti della sua capitale, scrisse il gran 
principe da Kolomna una lettera al metropolitano 
• Celebre pregarlo che mandasse a Vladimiro in traccia 
delja immagine, della Vergine Maria^ che Àqdrea 
wrv. fiogolubsky vi aveva. portata- da Vouichegorod e 
■ . con la quale aveva trionfato de’ Bulgari. 'Questo 
memorabile trasporto di una immagine, già celof 
bre in Russia, dalla sua antica alla nuova capitale; 
offerse il più commovente spettacolo ; e> innume- 
rabile folla di gente, di ogni grado, piamente m*es- 
sa a ginocchio, faceva sponda a' due lati dèlia Stra- 
da, gridando con la voce dèlia fede : Madre di 
Dio, sals/ale la Russia. .Gli abitanti. di Vladimiro 
. acuqinpagnaroiio quella immagine, mostrando il più 
' vivo dolore, e- i Moscoviti l’accolsesp con sqctima 
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gioia come pegno di pace e felicità. H metropoli-! 
tano Cipriano, i vescovi e tutto il clero, seguiti da 
•Vladimiro il Prode, dalla famiglia del gran princi- 
pe, dai boiardi e dal popolo, le andarono incontro 
sin fuori della città nel campo di Kutckof, dov’è 
adesso il monastero di Stret^nsky ; i quali, non si 
tosto la scorsero lungi , tutti si gettarono a ter- 
ra e, penetrati da felice presentimento, rendettero 
caldamente a gara solenni grazie al Signj^re. La 
santa immagine venne collocata nella cattedrale 
dell’ Assunzione, e si stette alpettando pid tranquil- 
lamente le nuove del gran prìncipe. 

Tamerlano, dopo averp fatto prigioniero U 
principe di Eletz cop tutti i suoi boiardi, risali il 
Don e il costeggiò, lasciando per tutto tracce di ro- 
vina. Scerefeddin, celebre storico persiano di que- 
sto tempo, comechè gli piaccia celebrare le virtd 
del suo eroe Tamerlano, confessa per altro che, al- 
r.esempio di Bali, quegli seminò la morte pe’ cam* 
pi di Russia e che fece inumanamente perire non 
guerrieri, ma uomini senza difesa. E già sembrava 
che quegli volesse prendere la via di Mosca, quan- 
d(^ a na^t^Uo arrestatosi quasi per un in^^to, 
.riiMae imvÉDbile pgr quindici. intéri giorni e, .ri- 
volti- i «noi vessilli al sud, usci dalle 'frontiere- delr 
la Russia. La quale mAssa retrograda, che fece ri- 
manere altamente storditi tutti i Ru^i , non è 
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certamente da attribuirsi soltanto a' vigorosi modi 
di difesa, che con sì gmodé coraggio aveva piglia* 
to il principe di Mosca j chè se ne debbono ricer- 
care altre ragioni non meno verisimili. Quanj.ua* 
que i Mogolii di Zagatai avessero, come attestano 
gli storici orientali, raccolto immenso bottino nel- 
le nostre contrade e caricato i cammeHi di verghe 
d’oro e d’argento, di prezio'se pellicce^ e di pezze 
di tela fina di Antiochia e di Russia (4), è però 
/ probabile che i tesori trovati in Eletz e <n parec* 
chic altre città del principato' di Rezan sembras*. 
sero poche alla loro* cupidigia e incapaci di risar- 
cirli delle fatiche della lóro .spedizione verso il 
nord, in un paese ingombratoci boschi, scarso di 
pascoli, in ispezieltà sprovvisto di que’ bei prodot- 
ti della industria umana, che i Tatari aveano sì 
bene imparato ad usare s ap'prezzare ne’ paesi già 
culti dell’Asia. Ma, facendo l’autunno minaccia 
• delle sue fredde piogge a quegli uomini avvezzi 
ad errare per paesi caldi e fertili, sarebbe 'stata 
prudenza andar oltre verso il nqrd per trovarvi l’ia- 
Verno coù tutti i suoi rigori? Oltracciò lAtp’era di 
fàrsi^Eu-go per la via di Mosca, combattendo con- - 
tro.trajqie brave e numerosè, oj^e avevano trionfa- _ 
to di-Mamai. Gia.cch^ dunque la ccmquista della 
Russia * non ptesentavasi àtla immaginazioiui di 
Tamerlaao con quelle stésse attrattive, c»n ch»*gli- 
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si offeriva fa conquista deir India, della Siria e del- 
r Egitto, ricche di naturali prodotti, soggiorno del 
commercio e celebri ne' fasti dell’ Universo, egli 
lasciò alle spalle la intemperie dell' autunno e di- 
scese il Don sino alla sua foce. 

« 

Questo felice annunzio diffuse la gioia per tut- 
ta r armata russa, e nessuno ebbe pensiero d’ in- 
seguire un nemico, il quale, sen^ avere veduti i 
vessilli del gran principe e senza avere udito lo 
squillo delle sue trombe guerrier^ pareva che 
spaventato fuggisse verso il mare di Azof. Quan- 
tunque il gran principe avrebbe, potuto attribuire 
la salute della patria alla sua generosa fermesza, 
ciò non ostante cercandone egli, come pure ih suo 
popolo, la cagione in una forza soprannaturale, ri- 
tornato a Mosca, alzò una chiesa di pietra in onore 
della Santa Vergine con un monastero nell’ antico 
campo di Kutcof, perchè, secondo le narrazioni 
de’ contemporanei, Tamerlano si ritirò nel giorno 
e nel momento stesso, che i Moscoviti arrivavano 
ki questo campo -per incontrarvi la salita imma- • 
gine di Vladimiro. Da quest'epoca in poi, nel gior- 
no vigesimoscsto di agosto di ciascun anno, «i ce- 
lebrò la festa dell’ incontro della Santa Vergine per 
attestare a’ futuri secoli che la sola protezione del- 
r Altissimo ave^a potuto salare la RiAsia dal più 
terribile de’ conquislatqr^ • ’ . 
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La sorte, che Tamerlano teneva riservata per 
Mosca, ebbela a provare l’ infelice .Vzof. Da questa 
città, deposito delle merci dell’ Oriente e dell'Oc- 
cidente, gli fu mandata una numerosa deputazio- 
ne ; ed Egizii, Veneti, Genovesi, Catalani e Biscac- 
cesi, tutti andarono sulle rive del Don. incontro ai 
monarca di Zagatai per olferirgli doni e contrasse- 
gni di sonnnessione. Ma, intanto ch’egli rendeali 
tranquilli con i suoi discorsi, uno* cìe’ suoi emiri 
ebbe l’ordine di visitare le fortiilcazioui della cit- 
tà, incominciandone alla stess’ ora l’assalto. Azof 
e le sue ricchezze disparvero, bazari e case si de- 
vastarono ; e que’ cristiani, a cui mancò il tempo 
di fuggire su’ loro vascelli, furono o passati a fll di 
spada o condotti in iscbiavitù, rimasta finalmente 
preda delle fiaUime la città (5). Conquistali la Cir- 
cassià e il paese de’ Yassi, e renduto padrone del- 
le fortezze dèlia Georgia più iq^ccessibili, Jamer- 
lano si fermò a piede del Caucaso per darvi una . 
festa alla sua. armata. Seduto io vasta tenda, cinta 
di magniflblie colonne,' tra’ suoi generali e tra’ gran* 
di della corte in aureo trono, lucido di gemme, 
beveva Timor in, copia vino di Geòrgia al rumo- 
roso buono di musici strumenti e Iacea brindisi . 
a’ suoi infaticabili compagni d’armi, ad essi tra- 
mando nuo^ trionfi fquando gli \ien. riferitOiche 
gli abitaii^i di Astrakan si erano ribellati. Ad onta 
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del .rigore dell' inverno, ad onta della densa i»e- 


copriva la .wrcia contro quella ri- 

di mattone e in*' 
oltre^difèsa da irtiìrì eli ghiàccio, e la distrugge da 
capo ^foudo, mette a fuoco Sarai , capitale de’ 

Hhaiffi ^ rìdÉtia finalmente ne’ suoi Stati, ablxin- 
donando,- com’egli diceva, l’impero di Bali al ven- 
to aMente della distnizione, L’ orda di Kaptcaco * * 
allora era nel più 4opk>rabile stato ; cliè dopò ave* 
re perduta iunumerabile quantità di guerrieri nel- 
le battaglie date a’ Rogolii di Zagatai, era tutta^ 
via teatro'di sanguinose guerre intestine, conten- 
dendone dell’impero tre khai^ , jTokhtamuisch, , 
Kiritcaco e Timor Kutluk. Quest’ultimo, che 'di- 
scendeva da Bati e che contro il volere del con- 
quistatore Tamerlano, di cui era stato uno de’ ge^ 
nerali, erasi fermato ne’ deserti di Kaptcaco , vi 
aveva fatto leva di un’armata a prendeva il titolo 
di vero re dell’ orda. 

Avvenimenti sì favorevoli' per la Russia fece- co» • 
ro tranquillo il gran principe per conto de’ Mogo-t,-^^ 
lii, e lasciarono che rivolgesse tutti i spoi pensieri 
alla Lituania. Questo paese, che per qualche anno : 
era stato governato da Scirigailo luogotenente e 
fratello del re di Polonia, aveva dall’ anno i Sga 
per suo capo il suocero di Vassili, 'Alessandro Vi- 
tovto, che vi regnava indipendente per un trattato 
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conclliuso con il re Yagallo, che arcagli ceduto la 
Voi mia e il paese di Brest. Adorno colui di sottile 
ingegno e divorato, dall’ ambizione, .quantùnque 
da poco convertito alla religione cristiana dagli 
Allemani, nullaostante serbava tutta la ferocia di 
un pagano; sicché nulla era per lui, #11’ ^sempio 
degli altri conquistatori, sagrificare migliaia d’ uo- 
mini per l’acquisto di nuovi possessi, audace dis- 
prczzava i> più sacri principii della morale e ih- 
ceasi giuoco de’ giuramenti e della data fede. Siti- 
bondo del sangue de’ suoi ]#renti fece qierire tre 
figliuoli di Olgerdo, avvelenare Vigunto, principe 
di Krewj trapassò,con le sue frecce ^arimanto , 
che aveva fatto sospendere ad un albero, e tagliò 
con un colpo di scimitarra la testa allo sventurato 
Korigailo. Egli fece prigioniero il loro frjttello 
Koributo, che regnava in Novgorod Severdty, e 
scacciò Vladimiro» Olgerdovitch da Kief, nostra 
antica capitale, dandola à Skirigailo. Questo prin- 
cipe, di religione greca, come pur lo era Vladi- 
miro, fu generoso .verso il popolo, ma aveva nel 
suo carattere alcun che di ferocia ed amava smo- 
deratamente il vino. Egli regnò breve tempo; chà. 
r archimandrita del convento di Peteersky, o per 
odio che nutrisse contro di lui, o per brama che 
avesse di far piacere al perfido Vitovto, bramoso 
di possedere Kief, invitato Skirigailo alia sua 
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mensa, gli fe’ bere del veleno con sì poco riguar- 
* do, cbc tutta la città ne seppe la cagione della 
morte, morte compianta ^da tutto il popolo: . pruo- 
va innegabile, cl)e questo non fu complice- in al- 
cun modo di tale delitto. Vitovto poi , non ca< 
rando di punirne l’autore e di occultare la se- 
creta parte che vi aveva avuta, .mandò a Kief il 
principe Giovanni Olcansky con il titolo di luogo- 
tenente, e poco dopo unì a’ suoi Stati tutta là Po- 
dolia, dove allora regnava un nipote di Feodor Ko- 
riatovitcb, vassallo di-Yagailo. 11 re di Polonia, che 
troppo debole non poteva aver l’ ardire di resiste- 
re al valoroso e audace figliuolo di Kestuti, gli die- 
de in mano insino a’ suoi propii fratelli. Giuliana, 
vedova principessa, sposa di Olgerdo, morì nella 
città di Vitebsk, di cui a mano armata si fece pa- 
drone Svidrigailo, il più giovane de’ suoi figliuoli, 
che dall’ alto delle mura fece rovesciare il luogo- 
tenente del re di Polonia. Yagailo, offeso di que- 
st’atto di violenza, ne chiese vendetta a Vitovto, 
il quale, cogliendo sollecito sì buona occasione di 
accrescere i suoi dominii, sommise i principi di 
Drutsch, s’ impadroni di Orsca e di Vitebsk con 
T aiuto delle bocche da fuocoy e al re spedì Svi* 
drigailo in catene, dopo di essersene renduto pa- 
drone di tutti gli Stati . Ma non bastava a Vitov- 
to regnare sulla Lituania e "sulle provincie {ùù 
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belle dell’ antica Russia, mentre voleva torgli an- 
che il resto. • ■ 

Yuri Sviatpslavitch,, principe di Smolensk e 
cognato .di Vitovto, nell’assedio di Vitebsk avea? 
gli prestato forte mano; ma Vitovto, che pensava 
di soggettare interamente questa provincia, rac- 
colse una numerosa armata con il pretesto di una 
spedizione contro Tamerlano e comparve improv- 
viso sotto le mura di Smblensk, dove i fratelli di 
Yuri coiitendeano de’ loro appannaggi, trovandosi 
allora lo stesso Yuri a Rezau- presso il suocero 0- 
leg. Gleb, eh’ era il fratello primogenito, va con i 
suoi boiardi'uel campo 'de’ Lituanii, dove Vitovto 
■ lo stringe tra le sue braccia come amico; ed egli 
gli dice- che, fallo consapevole de”contrasti insorti 
tra’ principi di Smolensk, era venuto per ritorna- 
* re fra loro la concordia e assodare ciascuno nella 
sua eredità. I troppo creduli figliuoli di Sviatoslaf 
tosto si danno premura di recargli doni, facendosi 
, ^ seguire da tutti i loro biliardi, cosicché nella for- 
tezza non restarono nè voievodi, nè guardie. Es- 
sendo disserrate le- porte della città, il popolo in 
folla tien dietro a’ principi precipitoso, per vedere 
r eroe di Lituania pronto a combattere conti:o Ta- 
merlano ; ma appena quegli sventurati principi en- 
trarono nella tenda, il perfido Vitovto gli dichiarò 
prigionieri di guerra, fe’ mettere a fuoco il sobborgo. 
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e sull’istante piombò in città. Nessuno osò fur 
fronte, e gli abitanti furono o spogliati o messi in 
ferri dà’ Lituani!, i quali, entrati nella fortezza, al- 
la j)resenza de’ cittadini raccolti e storditi, accia* 
marono Vitovto per sovrano di questa provincia 
de’ Russi. Vitovto, fatti partire i principi di Smo- 
lensk per la Lituania, diede la piccola città di Po- 
lonno a Gleb e si trattenne qualche mese a Smo- 
lensk per assodare la sua possanza in un princi- 
pato sì importante. Partendo da quella città, ne la- 
sciò i] comando al suo luogotenente Yamonto, 
principe di Lituania', e al magistrato Vassili Bo- 
reikof, dandosi j>oi a molestare con leggiere scor- 
rerie il paese di Rezan, mantenendo ciò non ostan- 
te amichevole legame con il gran principe. 

Vassili Dmitrievitcb non vide senza dispia- 
cere questa nuova usurpazione di uno de’ domimi 
della Russia; c quantunque fosse troppo accorto 
per restare ingannato dalle carezze del suocero, 
pure credette maggiore prudenza il vivere ancora 
per qualche tempo in pace con lui e il conserva- 
re almeno la integrità del principato di Mosca, 
che il porre in pericolo la salvezza di quest’ ulti- 
ma speranza della patria, movendo guerra ad un 
principe potente, prode e avido di gloria e di con- 
quiste. Il prudente e provvido Vassili, che sape- 
va mostrarsi audace, quando il vole\’a una decisa 
Voi. V. la 
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necessità e quando la debolezza e la incertezza 
avriano condotto a sicura rovina,, avrebbe com- 
battuto contro Tainerlano, distruttore degl' irape- 
rii ; ma siccome poteeisi ancora con Vitovto usare 
r astuzia, il gran principe il visitò a Smolensk, do- 
ve tra feste e testimonianze di simulata (amicizia 
si segnarono i coniini de’ due Stati. In quest’ epo- 
1J96 pressoché tutto il paese de" Viatitci, cioè, il pre- 
sente governo di Orel con porzione <li quelli di 
Piran Kaluga e di Tuia, già era di ragion^ de*lU Litua- 

prinri- 

iK con nia ; e Karatcef, Msensk e Belef con le altre città, 

Vilono. ’ ’ ’ 

che dipendevano da’ principi di Tcernigof, discen- 
denti da san Michele, aveano dovuto sottometter- 
si al più forte. 11 figliuolo di Kestuti, possessore 
di Rief e di Veliki-Luki e padrone di tutti i paesi 
Htusù dalle frontiere di Pskof sino alia Gallicia e alla 
''‘“““‘Moldavia da una parte e sino alle rive dell’Oka, 
della Sula e del Dnieper dall’ altra, era monarca 
di tutta la Russia meridionale, mentre Vassili, esi- 
liato nelle tristi contrade del nord, vedeva Mojaisk, 
Borovsk, Kaluga e Alessin confinare con le fron- 
tiere della Lituania. Anche le cose dell’ orda furo- 
no uno de’ grandi soggetti delle conferenze "di que‘ 
due principi, le cui intenzioni erano per altro as- 
sai diverse, non bramando l’ uno che di scuotere il 
giogo, e pensando l’altro sino a metterlo agli stessi 
khans o a farli sì deboli, che impossibile riuscisse 
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ad essi il imocere in alcun modo alle sue provin- 
cie meridionali. 11 gran principe era stato accom- 
pagnato a Smolehsk dal metropolitano Cipriano, 
che capitò in quella città per difendere l’ interesse 
della nostra chiesa o forse il suo propio. Vitovto, 
promettendo effettivamente a Cipriano che non 
prenderebbe alcun pretesto di perseguitare la reli- 
gione greca, gli lasciò l’esercizio di tutta la spiritua- 
le autorità nelle provincie russe conquistate da’ 
Litiianii, cosieghè quei metropolitano andò anche 
da Smoiensk a Kief, ove si trattenne per diciot- 
to mesi. ' . 

Volle certamente il gran principe la promes- 
sa dal suocero, che non molesterebbe le frontiere 
del principato di Rezan; o almeno, all’ annunzio' 
che Oleg era in persona entrato in Lituania e che 
aveavi cominciato l’ assedio di Lubutsk, paese di 
Kaluga, gli spedì uno de’ suoi boiardi per fargli 
conoscere eh’ eia temerario chi prendeva a misu- 
rarsi con nemico più forte. Oleg si arrese a si pru- 
denti consigli, ma il vendicativo Vitovto, non la- 
sciando impunita sì grande audàcia, entrato nel 
paese di Rezan, vi fece morire gran numero di a- 
bitanti e, carico di bottino*e di prigionieri, si riti- 
rò, avendo costretto Oleg a cercare nelle foreste 
un asilo contro il suo risentimento. Questa spedi- 
zione per altro non ruppe in verun modo l’armonia. 



die regnava tra Vitbvto è Vassili; e con le inani 
ancora tinte del sangue degli sventurati cittadini 
di Rezan si recò, per vedervi il gran principe, alla 
città di Kolonina, dove, ricevendo molte carezze e 
molti doni, passò qualche giornata. 

Cojf di Subitochè finì questo secondo abboccamen- 
to, i due jirincipi spedirono una solenne ambascia- 
ta a’ Novgorodieni per intimare ad essi che scio- 
gliessero ogni legame con gli Allemani, nemici del- 
la Lituania. Spiaceva a Vitovto pur anche di vede- 
re Patrizio, figliuolo di Narimanto Olgerdovitch, . 

' quella vittima della sua ambizione, e Vassili, prin- 
cipe di Smolensk, vivere a Novgorod sicuri contro 
le sue minacce ; e il grau principe dal cauto suo 
poteva rimproverare i Novgorodieni, che contro le 
cdndizioni dell’ ultimo trattato i loro magistrati a- 

* vesserò nuovamente ricusato di rimettersi al me- 

» 

tropolitano ne' casi contenziosi. La seconda volta 
che il prelato Cipriano con l’ ambasciatore del pa- 
triarca di Costantinopoli si era recato presso di lo- 
ro, in vano aveva cercato di far conoscere ad essi 
quanto si opponesse all’ onore e alla coscienza il 
non osservare sì importante giuramento; ma, cal- 
mato dalle carezze e dai doni de’ cittadini, era usci- 
to dalla città, privo di ogni rancore, avendo di più 
dato la sua benedizione all’arcivescovo e al popo- 
lo, Non sappiamo se Vassili tenesse qualche ragione - 
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di dolersi personalmente degli Allemani di Livonia 
ovvero se solamente per piacere al suocero abbia vo- 
luto che i. Novgorodieni la rompessero con quel po- 
polo; essendo però più verisimile elisegli non cer- 
casse che un .pretesto di compiere disegni, che que- 
sto passo nelle sue conseguenze fece conoscere.! Nov- 
gorodieni non poterono ascoltare senza la più grande 
sorpresa gli ambasciatori Moscoviti e quelli di Vitov- 

^ i 

lo. Dopo setl'anni di dissapore con gli Allemani per 
cose di commercio^ avevano' conchiuso la pace in 
un generale concilio, tenuto a Jsborskalla presen- 
za de’ deputati di Lubeca, di fìotlànd, di Riga, di 
Dorpat e di Revel ; e i due partiti, cheVvevaho re- 
ciproco bisogno della ‘liberty del commercio, ‘si e- 
rano impegnati di dimenticare tutte le passate in- 
giurie. Erano gli Allemani ritornali a Novgorod, 
dove aveano rifabbricato e la chiesa e i loro ban- 
chi ; e questo commercio si trovava nel più flori- 
do stato, cosicché ogni anno i mercatanti delle più 

lontane contrade della Germania .capitavano >sulle 

* » 

rive del Voìkof a portarvi i prodotti più- preziosi 
.deir industria europèa. Perciò i Novgorodieni, po- 
chissimo inchinati a campiere i voleri del princi- 
pe di Uoa(^ efhaéno ancóra quelli di Vitóvto, ri- 
sposero : gt^an princip€f noi siamo e do- 

gliamo rimanere' ìn^^pace con voi, con Viiovto e 
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con gli Allemani; e non Curando delle minacce, 
congedarono con onore i deputati. 

11 gran principe, che già aspettava questa ne- 
gativa, dichiarata immantinente guerra a Novgorod, 
si affrettò d’ essere primo ad assalire. Il paese della 
Dvina da lungo tempo si eia arricchito con il 
commercio, riceveva il danaro, chiamato zakam- 
skoià ( cioè, dal di là della Kama ), e le più belle 
, pellicce dalle frontiere della Siberia, ed aveva pu. 
ré rinomanza per altri rami di commercio vantag- 
giosissimi e specialmente di uccelli; e là, per. i 
trattati stipulati con Novgorod, i- grandi principi 
spedivano ciascun anno falconieri, a’ quali i so- 
prantendenti al distratto doveano somministrare 
fieschi cavalli e viveri. Giovanni Kalita primo 
aveva formato disegno di rendersi padrone di 
tutto intero il paese della Dvina : disegno, che il 
pronipote di lui mandò ad effetto senza spargimen- 
to di sangue ; cosicché più volte i suoi abitanti, 
vittime dell’avido ed oppressore governo de’Nov- 
gorodieni, andarono quali amici incontro alle trup- 
1^7 pe moscovite, ad esse spontaneamente sottometten- 
dosi. Vassili diede loro in luogotenente il principe 
Feo<lordi Rostof; e gli stessi voievodi novgorodie* 
ni, che colà allora si trovavano, dopò segrete com- 
municazioni con Mosca, si riconobbero fedeli servi 
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del gran principe, che in quest’epoca s’impadronì 
anche di Torjek, di Volok-Lamsky e di Vologda. 

I Novgorodreni rimascrò spaventati, giacché, per- 
dendo il paese della Dvina, non solamente non 
potevano più avere dirittamente le rare produzio- 
ni de' climi della Siberia, ma anche perché non 
potevano tenere vantaggioso commercio con gli 
Allemani, che qua soprattutto capitavano per com- 
perarvi pelli preziose. Giovanni arcivescovo di 
Novgorod, il possadnik Bogdan e i primi magistra- 
ti si recarono a Mosca , senzaché nulla potesse 
muovere il gran principe, fermo risolutamente a 
conservare la provincia della Dvina. 

Allora la disperazione mise le armi in mano >39* 
a’ Novgorodieni, i .quali, raccoltisi in pubblico con- 
siglio, domandano la benedizione all’arcivescovo 
con queste parole ; „ Giacché il gran principe non 
ebbe rossore di adoperare astuzia e violenza j^er 
farsi padrone delle {Ossessioni della grande Nov- 
gorod, noi siamo pronti tutti quanti a morire per 
sostenere i nostri diritti e per ii nostro signore, la 
grande Novgorod. L’ arcivescovo diede ad essi la 
sua benedizione, e tutti i cittadini giurarono che 
uno sarebbe il loro sentimento. Il possadnik Timo- 
teo, alla testa di ottomila uomini, ridusse in cene- 
re \a vecchia citici di Bielozersk; c la città nuova 
si riscattò, contando la somma di sessanta roubli. 
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"l pjincipi di Bielozersk e i voievodi moscoviti, 
eh’ erano in città, vennero a sottomettersi nel cam- 
po de' Novgorodieni, i quali manomisett» i ricchi 
domimi di Kubensk presso Vologda; e trattenuti- 
si tre settimane inutilmente innanzi a Gleden, 
bruciarono i sobborghi di Ostioga e sino la sua 
chiesa, da cui portarono via una immagine mira- 
colosa della V’efgiue, che per ischerno chiamarono 
la prigioniera, finché divisero la loro armata in due 
corpi, di cui r uno, di tremila uomini, andò ver- 
so Galilei] per derubarvi gli abitanti e farli pri- 
gionieri, e l’altro, di cinquemila uomini, entrato 
nella provincia della Dvina, assediò Orletz, dove 
si erano serrati il luogotenente del gran principe 
e i voievodi novgorodieni della Dvina, soggetti a 
Vessili. Per lo spazio di quasi un mese gii asse- 
dienti e gli assediati pugnarono fra loro con pari 
valore, finché la città dovette cedere : la quale vit- 
toria decise il destino delle provincie della Dvina. 
Il possadnik Timoteo teneva in una mano la spa- 
da vendicatrice, spavento de’ traditori, e nell’ altra 
una grida di perdono generale agli abitanti, che 
sentissero pentimento del loro (^o. Questi a trup- 
pe correvano sotto a’ vessilli di lui e gli si getta- 
vano a’ piedi con la speranza, che la grande Nov- 
gorod vorrebbe ad essi perdonare. Il boiardo Gio- 
vanni, antico voievodo' novgorodieno della Dvina, 
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fu stretto di ferri con i suol fraìelli Aisal, Cerassi- 
mo c Rodione ; e il boiardo del gran principe, spo- 
gliato della cassa^ fu rimandato al suo sovrano con 
tutte le' truppe, che aveva ; e il possadnick, messa 
in oltre -impòsta di trecento roubli-a’ mercatanti mo- 
scoviti e di duemila agli abitanti della Ovina, ritor- 
nossene poscia trionfante a Novgorod. 1 traditori 
vennero in catepe presentati al popolo , e Giovanni * 
fu precipitato dall’alto del ponte nel Volkof; i suoi 
fratelli Cerassimo e Rodione si fecero monaci con 
approvazione dell’ arcivescovo e de’ cittadini, e ad 
Aifal riuscì di fuggire. Conoscendo però i Novgo- 
rodieni quanta fosse la forza di coloro, e prudenti, 
non rimanendo abbagliati da' brillanti conseguiti 
successi, proposero la pace al gran principe. Con 
l’apparenza di menzognera sommessione il pos- 
sadiiik Giuseppe e un uflìciale de’ primi si reca- 
rono al palazzo di lui con ricchi doni, senzàcbè ' 
potessero per altro ingannare quell' accorto prin- 
cipe. Se non che riuscì loro il maneggio, a secon- 
da delle propie brame, perchè Vassili sapeva che i 
Novgorodienr teneano nel tempo stesso secreti le- 
gami con VitovtOf al quale offerivano, con qualche 
condizione, di divenire loro capo e protettore. Per- 
suaso il gran principe che in efiètto potrebbero, 
se data ad essi venisse la stretta, soggettarsi al\a 
Lituania, abbracciò il partito di occultare entro di . 
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sè il dispelto e di rmnnciare le.provincie del- 
la Dvina e di Vologda. e tutte le altre possessioni 
de’ Novgorodieni, e, conceduta ad essi la pace, 
mandò il fratello Andrba a compierne le cbndizio- 

isgs ni. Non si potè giungere a capo di cancellare dal< 
la. mente di Vitovto la idea, che lo si avesse volu- 
to ingannare; e tostamente manda indietro a Nov- 
gorodieni il trattato di pace, die |iveva con esso 
loro segnato nel primo anno, che salì al trono del- 
la Lituania. Allora i Novgorodieni aneli’ essi gli ri- 
mandarono il suo, intimando in questo modo- la 
guerra ; nìa Vitovto tardò a cominciarla, perchè 
volgeva nel pensiero una intrapresa di assai più 
grande importanza. 

Fatti al- Toklamuisch, cui gran parte dell’ orda tene- 

r^rdAa I , p 

va ancora per suo sovrano, raccolte nuove torze, 
dappoiché Tamerlano ritirossi, entrò al Sarai, e, 
mandate deputazioni a tutti gli Siati vicini, pigliò 
il titolo di unico signore degli Stati di Bati. Ma 
Timor-Kulluch o Terair Kullui , come -dicono i 
nostri annali, assalitolo all’improvviso, lo ruppe e 
s’ impadronì di Sarai. Toktamuisch con le sue don- 
ne, i suoi due figliuoli, i suoi tesori e con nume- 
rosa corte si ritirò a Kief, implorando il soccorso 
dèi potente Vitovto. Questi colse con premura la 
occasione di dichiararsi protettore di esnle cosi 
illustre, a cui fece la orgogliosa promessa di 
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ritornargli la •corona, E già avendo fegli sperimen- 
tato la sorte dell’ armi contro i Mogolii e avendo- 
ne fallo ne’ contorni di Azof gran quantità di pri- 
gionieri, di cui aveva popolato parecchi villaggi 
presso Vilna, -dove i loro posteri adesso ancora 
sussistono, dolcemente sperava di essere un di il 
vincitore di un popolo, che faceva tremare l’ Eu- * 
ropael’Asia, e placcagli la persuasione che dispo- 
rebbe del trono di Bali e aprirebbesi una stra- 
da verso 1' Oriente per rovesciare l’impero di Ta* 
merlano. Nel punto di tentare la decisiva impre- 
sa, r eroe lituano bramava d’ indurre U gran prin- 
cipe a secondarlo ne’ suoi disegni ; a che per riu- 
scire, gli mandò come ambasciatore' il principe 
Yarnont, governatore di Smolensk. Ma se alla Rus- 
sia nulla potea tanto giovare, quanto una guerra 
fra due pojwli egualmente da lei odiati, la cagione 
però le proibiva di prestarsi al preponderare del- 
l’uno o dell’àllro. I kbans dell'orda altro non vo- 
levano da noi che tributo, quando ì Lituani! ci 
voleano soggettiire interamente. Siccome, eccetto 
l’oro, che dava a’ Mogolii, poteva il grande prin- 
cipato andare superbo di sua independenzà in con- 
fronto degU antichi principali del Dnieper; così 
il prudente Vassili Dmitrievitch, anziché lasciarsi 
ingannare dalla falsa amicizia del suo suocero, era 
persuaso che questi, già |X)ssessore della provincia 
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di Smolensk, Avrebbe voluto rendersi altresì pa- 
drone di Mosca. In vece di truppe il gran princi- 
pe adunque spedì la sua* consorte e i suoi boiardi 
a Smolensk, dove allora era Vitovto, lor commet- 
tendo di usare cortesie al prìncipe lituano, il qua- 
le, non meno destro, non la cedette al genero in 
gentilezza di modi, magnificamente trattandone la 
moglie e i nostri boiardi, e, in. pegno delia pater-, 
na tenerezza, donando alla principessa di Mosca 
gran numero d* immagini con molti monumenti 
della passione del Nostro Signore, che di Grecia 

aveva mandati un principe diiSmolensk. 

« 

Vassili nel tempo stesso che si dispensava 
dal prendere parte in una lotta, che preparavasi 
fra i lituanii e i Mogolii, non temette però di 
prendere le armi contro i Mogolii per vendicarsi 
del guasto, che aveauo dato a Nijni-Novgorod, sic- 
come di già abbiamo detto. Egli spedì nella Bul- 
Rostre Kazan Jori suo fratello alla testa di po- 

. tente armata, la quale s’ impadronì della capitale 
di quel paese ( che or pure si conosce con il nome 
di Bulgary ), di Yukotiu, di Kazan e di Krement- 
cug ; e le truppe russe per tre mesi manomisero 
quella contrada, fiorente per lo suo commercio, da 
cui ritornarono gravi di ricco bottino. Scrivono gli 
annalisti che i Russi non erano mai entrati sì ol- 
tre ne’ dominii de’ khans, sicché d’ allora in poi 
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Vassili prese il nome di conquistatore della Bul- 
garia', qu&ntìmqae r epoca delle vere e solide 
conquiste non Fosse àncora spuntata per la Russia. 

Il gran principe, che attento cercava di non 
rompere i suoi legami di amicizia con Vitovto, non ■ 
vi à dubbio cbe non gli rappresentasse questa fe- 
lice spedizione siccome edbtto dell' alleanza, cbe 
aveano or ora stretta contro i Mogolii : se non che 
il principe di Lituania seppe prevedere che avreb- 
be nel genero nn< nemico pericoloso e segreto, il 
quale non aspettava che il favorevole momento, 
per togliergli la eredità de’ discendenti di Yaro- 
slaf. Per la sicurezza de’- possessi lituanii nella 
Russia uop’era ohe si annicliilasse il principato 
di Mosca di già potente ; e Vitovto non si era ob- 
bligato di rimettère in sua autorità Toktamuisch 
sull'orda d’Oro, al di là di Yaik, sulla Bulgaria, 
àulla Tauride e sul paese di Àzof, cbe a patto die 
quel khan darebbe Mosca alla Lituania. 

Vitovto, cbe da luogo tempo stava preparato 
per questa importante spedizione, raccolse la sua 
armata a Kief. Edvige, regina di Polonia, la quale uo°goiù. 
si vantava di penetrare nell’avvenire, in vano gli 
prediceva le più orribili. disgrazie (6) ; e il débole 
Yagailo afQdò a suo fratello le migliori truppe, co- 
mandate da’ suoi più illustri voievodi, da Spitco di 
Cracovia, da Saudivogo di Ostrorog, da Dobrogost 
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di Samotui, da Giovanni di Mazovia e da molt’ al- 
tri. Xief vide ondeggiare all’ aria davanti alle sue 
murà i vessilli lituanii, ornati di trofei, momiinen- 

* k 

li delle vittorie di Gedimino, di Olgerdo e di Ke- 
stuti. Le guardie di quelli de’ nostri principi, che 
pagavano tributo a Vitovto, vi si trovavano unite 
a quelle di Lituania e di Samogicia e a’ Volochi * e 
i Mogolii di Toktamuisch erano un corpo staccato, 
siccome pure cinquecento Aliemani, riccamente 
armati, spediti dal gran mastro dell’ ordine di Prus- 
sia. Quest’ armata, quanto' numerosa, altrettanto 
prode, veniva comandata .da cinquanta principi 
russi o lituanii| che riconoscevano il supreme co- 
mando di Vitovto. 

Nel tempo stesso si vide capitare un amba- 
sciatore di Timor-Kutluk, il quale, a nome del suo 
signore, disse ai principe lituano : „ Dammi in 
mano Toktamuisch, mio nemico, Toktamuisch*, 
che già fu gran principe, ma che adesso non è 
che un vile disertore. Così incostante è la sorte 
Io andtò a trovare Timor, rispose Vitovto; e to- 
sto si rivolge verso il sud per la via medesima, che 
aveva hattuta Monomaco, marciando contro i Po- 
lotsi. Timor-Kutluk si era posto con i suoi Mogolii 
sulle rive della Vorskla al di là del Korol e della 
Sula ; e principe più pacifico che bellicoso egli 
fe’ dire a Vitovto : „ Perchè muovi tu contro di 


« 


Digilized by Google 



* 9 * 


irtte ? Io mai non sono entrato nel tuo paese con 
le armi in mano ”, Al che il principe lituano ri-* 
spose; „ Dio à stabilito che io divenga il padro- . 
ne del mondo. O siimi figliuolo e tributario, o di- 
vieni mio, schiavo: scegli Timor si tenne fermo 
alle sue proposte di pace, riconobbe Vitovto co- 
me suo primogenito e in oltre assentì, come dico- 
no i nostri annalisti^, a pagargli ogni anno una de- 
terminata somma di danaro. U, orgoglioso princi* . 
pe lituano, per imitare la fastosa apparenza orien- 
tale, volle di più. che i Mogolii avessero nelle loro 
monete la impronta delle armi di lui ; con il qua- ’ 
le patto promise che non avrebbe mai *più dato 
soccorso a Toktamuisch. 11 khan domandò che si 
tardasse tre giorni, ne' quali inviò doni a Vitovto^ 
facendogli ysare da’ suoi ambasciatori ogni sorta 
di sommessione e carezze : la quale straordinaria 
sommissione non era che accortezza perchè, gli 
restasse tempo di unirsi al restante delle truppe . 
tatare. . * . 

L’ arrivo di Edigeo al campo de’ Mogolii cam- Bdìge». 
biò d’ aspetto le cose. Incanutito ne’ combattimen- 
ti, tanto accorto, quanto coraggioso, aveva quel 
principe all’ orda la possanza di un altro Marnai 
e dominava sull' animo del khan ; egli aveva ser- 
vito sotto i vessilli del famoso Taraerlano e portava 
segnali di distinzioné,che quel grande conquistatore 
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aveagli accordati. Subitocliè venne avvertito da Ti- 
mor delle condizioni, con cui Vitovto accordava la 
pacejei gridò: Piuttosto morire \ e tosto domanda 
di abboccarsi con il inoliare» lituano. Idue principi 
8Ìk^||l!^.taao sulle rive della Vorskia, e il generale 
tataro dice così : Principe valoroso, a ragione il 
nostro re ti riconobbe per suo padre, giacché tu 
sei il suo primogenito : ma siccome sei più gio\>a~ 
ne di- me, ì-iconoscimi superiore a te. Divieni mio 
tributario e fa incidere la mia effige nelle mone- 
te lituane. Questa Ironia inflaiutnò l’ ira di Vitovto, 
die alto diede il segno del combattimento, e le 
sue legioni si mossero. Alla vista del gran nume- 
ro di Tatari, Spitco di Cracovia, ^il più saggio de' 
suoi voievodi, gli die’ consiglio di tentar nuova- 
mente di conseguire la pace a condiziopi , che fos- 
sero di' pari onore e all' uno e all’allro partito; ma 
i giovani cavalieri 'di Lituania dissljiarono quel 
prudente consiglio, gridando : Annichiliamo gl in- 
fedeli. L’ illustre Scukoschy, signore di auima al- 
tera e di audace parlare, al voicvodo di Cracovia 
non ebbe riguardo di dire : Se per amore che sen- 
ti per la tua giovane e trnga sposa, se per una ir- 
resistibile inclinazione al lusso e alla mollezau 
t temi affi’ontare la' morte, non impedire che spie- 
ghino il coraggio eroi pronti a sagì^ficare la vita 
per la gloria. J^a il generoso Spitco gii rispose : 
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Insensato! io morrò nel-conJiiattimerUo, mentre > 
tu fugami da vile (7). L’armata lituana 'passò la 
VorsUa e die' principio all’azione. 

Sperava Vitovto. con i suoi cannoni e i suoi n i« 
archibugi, di poter superare l’armata del' klian, 
eh' era maggiore di numero; ma gli annalisti ci di- 
cono che quelle armi gli prestarono debole aiuto ' 

in aperta campagna, dove i Tatari, qua e là di- 
spersi, di leggieri potevano pigliare per fianco i 
bfltaglioni lituani!. Ma è meglio dire che l’arti- 
glierìa allora era ne’ suoi principi! e che non sa* ' 
peasi ancora nè prontamente caricare il cannone, 
nè facilmente dirigerlo a tutte le parti.^ Riuscì . • 

per altro a’ Lituanii di mettere confusione tra le 
file di Edigeo, cosicché si teneano quasi certi della 
vittoria ; quaudo/Timor-Kutluk, discepolo di Ta- 
mcrlano, gli assale a tergo e con l’urto piò impe- 
tuoso ne rompe i battaglióni. Toktamuisch fu il 
primo ad abbandonare il campo della battaglia, , *- { 

poco appresso seguito da Vitovto e dall' orgoglioso , ' 
Scukosky ; ma Spitco ebbe la gloria di morire da. 
eroe, come aveva promesso. La strage fu orribile 
e continuò a notte avanzatissima,- c i vinti furono 
scannati da’ Mogolii, calpestati da' loro cavalli o 

tratti in isebiavitù. Nè Gengiskan, nè Bati non ar 
. ■# . . . . . . . . 
veva mai conseguita vittoria' più decisiva ; e r Li- 
tuani! in questa fittale giornata-perdetten) due terzr 
rol.r. ■ ^ il 
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della loro armata e lasciarono sai campo di bat- 
taglia molti principi, tra cui vi erano Gleb di Smo- 
lensk, Michele e Dmitri di Voliuia, discendenti 
del famoso Daniele, re di Gallicia, e pireccbi al- 
tri, sì russi, che lituanii. Il khan Timor-Kutluck 
inseguì gli avanzi dell’ armata nemica sino al Dnie- 
per, mise imposta di tremila roubli a Kief e di 
trenta al monasteri di Petcersky, e, lasciati in 
quella città i suoi luogotenenti, ritornò a' propii 
domimi, dopo avere sparso il terrore per le pi%- 
vincie di Vitovto sino a Lulsk. In .questo modo 
l’eroe lituaPov che aveva creduto di sbalordire il 
mondo con lo strepito de’ suoi gesti, dalla sua spe- 
dizione non ritrasse che 1’ onta di avere perduto 
l’armata, il dolore di avere aperta a’ Mogolii la 
strada de! suoi Stati e la tema di vedere que’ ter- 
ribili nemici seguitare il corso della loro vendetta. 

La notizia della disgrazia di Vitovto destò 
sentimenti diversi a Mosca, a Novgorod e a Rezan. 
Vi si compianse la sorte di gran numero di Rus- 
si, periti sotto i vessilli lituani, si vide con istu- 
pore quanto fosse formidabile la possanza, che 
l’orda seguitava ad avere, si temette che i khans, 
alteri per li prosperi loro successi, diventassero 
nimvamente tiranni della Russia ; ma nel medesi- 
mo tempo godessi di una rotta, che indeboliva le 
forze della tremenda Lituania. Vitovto per altro 
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aveva uel principe Michele diTver, che morì qua* 
nel momento che le truppe lituane fuggivano 
innanzi a’ Mogolii, aveva, dieo, in Russia un sin* 
cero amico, che ne avrebbe sentito sincera affli- 
zione della disgrazia, se il tempo gliela avesse la* 
sciata conoiìcere. Michele Alessandrovitch, non gli 
restando da immaginare altri modi di nuocere a 
Dmitri Donskoi, aveva abbracciato il partito di vi- 
vere tranquillo nel suo appannaggio; già accorto- 
si che il governo del giovane Vessili non era nè 
men sodo, nè men saggio di quello di Dmitri. Egli 
aveva deposto il disegno di togliere a’ sovrani di 
Mosca la dignità di gran principe e, in generale, 
di opporsi a’ progressi della loro possanza, e gli 
era anche da poco riuscito di cunchiudere con 
Vessili alleanza offensiva e difensiva contro i Mo- 
golii, gli Allemani, i Poloni e i Lituanii ; ma non 
ostante manteneva segreti legami con Vitovto, cui 
guardava come principe nemico naturale del prin- 
cipato di Mosca, Nell’anno 1897 egliaveagli man- 
dato il suo figliuolo Giovanni, da cui si era s[K>sa- 
ta Maria, sorella di Vitovto; e certamente a que- 
sto ambasciatore meno caleva il vedere il propi o 
parente, che l’ intavolare seco lui trattati di alta 
importanza. 

Benché Vassili non avesse per anco spiegata 
alcuna idea ostile intorno al possedimento di Tvei^ 
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ciò non ostante il principe di questo appannaggio 
non aveva, senza qualche inquietudine, potuto 
vedere che il sovrano di Mosca accogliesse in mo- 
do assai amico il suo nipote Giovanni di Kolm, il 
quale, per sottrarsi dal dominio del suo zio, ritira- 
tosi a Mosca, vi aveva presa in moglie Anastasia^, 
sorella del gran principe, di cui era divenuto luo- 
gotenente nella città di Torjek. Michele, eh’ era 
neir anno suo sessa gesimosesto, serbava ancora 
imiic'iiM* tutto il vigore della virile età, quando a un tratto fu 
colpito da sì crudele malattia, che in pochi giorni 
perdette le forze. Allora fece suo testamento, con 
cui donava. a Giovanni suo primogenito Tver, No- 
voi-Gorodok, Rief, Zubtzof, Radilof, Vobrin, Obo- 
ki e Vertiazin; al- suo secondogenito Vassili ; al 
suo nipote Giovanni Borissovitch, Kachin e Kos- 
niatin, e finalmente a Feoefor, ultimò de’ siioi.fi- 

* j 

gliuoli, le due piccole città di Mikulina, ad essi or- 
■ dinando di vivere in pace e di obbedire in ogni 
cosa al loro fratello primogenito. .Le 'circostanze 
della morte di questo principe sono interessanti. 
Daniele, protopopo ( arciprete ) di Tver ed altri 
ecclesiastici ministri spediti in Grecia come* legati 
per distribuirvi limosine, ritornati in quest’epoca 
da Costantinopoli, recarono al principe .Michele, 
. per commissione del patriarca, una immagine che 
rappresentava il finale giudizio; e quegli allora, 
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jdimedtlco del sub male e della debolezza, a che 
troVavasi ridotto, alzatosi dal letto, corre iucontro 
a quella sacra immagine, la bacia rispettosamente, 
e, invitati a splendido banchetto i più illustri sog* 
getti del cleró non che i mendici, i ciechi e gli 
storpi, pranza con esso loro da fratello e, guidato 
da’ suoi dimestici, presenta a ciascheduno de’ con; 
vitati una tazza di vino, chiamata tazza d’ addìo, 

• supplicandoli a dargli le loro benedizioni. Sì coin* 
movente spettacolo cavava le lagrime a tutti gli 
astanti ; ed egli, dopo avere abbracciato i suoi fi- 
gli, i suoi boiardi e i suoi dimestici, si reca alla 
cattedrale, dove si prostra avanti le tombe del pa- 
dre e dell’avo, e, stabilito il sito, in cui dove- 
va seppellirsi, va a porsi sotto il portone della 
chiesa, dove si era raccolta innumerevole folla di 
persone, che tutte lo guardavano con dolore e te- 
nerezza. Questo principe, di statura e corpo da gi- 
gante, che poco prima aveva sì nobile e si maestoso 
portamento, era divenuto livido fantasima e si 
debole, che appena poteva far qualche moto. Men- 
tre il popolo, in tetro silenzio, era immerso nella 
più profonda tristezza. Michele, abbassata umil- 
mente la testa, dice; Io lascio gli uomini per vo- 
larmene in seno a Dio. O miei fratelli, primachè 
io chiuda gli occhi per sempre, mi date la vo- 
stra benedizione. Tosto si udì singhiozzare da ogni 
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parie, e assistenti gridarono : Buon prmcipey 
il Signore vi benedirà. Allora egli calò da' gra- 
dini del tempio, e i suoi figliuoli con i boiardi era* 
no per ricon4urlo nel palazzo, quando, con gran- 
de loro sorpresa , additò ad essi ìl monastero 
di sant’ Atanagio. Lo si guidò a questo convento, 

• 

dove dalle mani del vescovo Arsenio ricevette la 
tonsura di' monaco, pigliandovi il nome di Matteo, 
e dove mori in capo a sette giorni, lasciandola fa-* 
ma di principe accorto, affabile e terribile. Que- 
st’ ultimo soprannome però deesi pigliare in buon 
verso, giacché egli non sagrificò la giustizia per 
affetto a' suoi boiardi, giacché sotto al regno di lui 
scomparvero i ladronécci, i furti) i cavillosi tigiri, 
si tolsero le tasse gravose delle merci, e città e 
ville godettero sì profonda tranquillità, che gli a- 
bitanti delle altre provincie correvano a mille a 
mille in quelle di Tver. La morte di Michele die* 
fine alla prosperità de’ suoi Stati e fu il segnale 
delle dissensioni tra’ suoi figliuoli e i suoi boiardi. 
Tostoché Giovanni venne avvertito del trionfo del 
khan e della rotta del cognato, spedì a quello 
un’ ambasciata, pregandolo di confermargli i di- 
ritti di sua’ sovranità in tutto il principato di Tver. 
Gli ambasciatori suoi capitarono all' orda nel mo- 
mento che Timor-Kutluk vi morì ; ma Scadibeco, 
di lui figliuolo, esaudì la domanda di Giovanni, per 


Digitized byGoogle 


• 


10 che questo principe, che aveva lettere del khan, 
cominciò', ad onta de’ consigli di sua madre, ad 
opprimere e fratelli e nipote. Invocato da questi il 
prìncipe di Mosca e animato dal piò puro disin* 
teresse, gii potè riconciliare im’loro ; ma la rìcon* 
ciliazioocf durò per breve tempo. Giovanni assediò 
due volte Kadifn e ritenne. prigioniero in Tver il 
suo fratello Vassili, che hnalmente liberò, ma in* 
viando a Kachin suoi luogotenenti. Gli annalisti 
considerano cagione principale di questa ostilità 
la colata di Giovanni, vedova di Boride, princi* 
pessa di SmoleUsk, della quale egli per altro per* 
seguitò il figliuolo, che poteva ' essere ostacolo al 
SUO sistenut di monarchia. Giovanni, per condi- 
scendere al gran principe, fece la pace con il prìn* 
cipe di Kolm, cognato di Vassili, e si obbligò di 
lasciare che vivesse pacifico nell’ appannaggio dì 
suo padre ; ma essendo quel principe morto nel- 
lo stato religioso e senza figliuoli , i sbtd ‘dotuinii 
divennero eredità di Alessandro, figliucdo di Gio* 
vanni. Cosi , in generale , il sistema degli appan* 
naggi allora inchinava al suo fine in tutta la 
Russia. 

Ad onta dell’ indebolimento, a cui era ridot- '4oo 
ta in quest’ epoca la possanza di Vitovto, volendo 

11 principe di Tver rimanergli amico , rinnovò il 
trattalo , che aveva anticamente couchiuso seco 
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lui. Per consenso di que’ due principi fu quest’ al- 
leaiiiia approvata e guarentita dal sovrano di Mo- 
sca, il quale, troppo prudente per non rispettare il 
leone ferito, non pensava a divenire nemico del 
suocero in un momento che aveva tanti motivi di 
temere dell’orda, perchè, dopo la scorreria di Ta- 
merlano, aveva rotto ogni commercio con lei, con 
il pretesto che non ne conosceva il legittimo so- 
indn- vrano. E in effetto dcssa era divisa fra Tokta- 
in nió- muisch, Scadibeco e Kiritcaco. Le interne turbo- 
lenze, che allora stracciavano l’impero de’ Mogq- 
lii, e che non aveva potuto acchetare nè meno la 
loro’ celebre vittoria contro i Lituanii, erano il so- 
lo motivo , che gl’ Impediva dal rivolgere i loro 
pensieri alla Moscovia ; e Vilovto dal cauto suo 
cercava, a lutto poterf, l'amicizia di Vassili per ri- 
muovere questo principe da ogni alleanza con O- 
leg e con Yuri, principe esiliato da Smolensk, la 
cui figliuola Anastasia si era maritata con Yuri, 
ihitello del gran principe, nel momento che Gio- 
vanni, figliuolo di Vladimiro il Prode, aveva spo- 
sato una nipote di Oleg. Poleasi di leggieri preve- 
dere che il principe di Smolensk voleva cavare 
partito dalle disgrazie della Lituania, e quindi sup- 
plicava iustantemente il suo suocero Oleg, che gli 
restituisse il trono., Anche Vassili aveva piari desi- 
derio, e nonostante non volle dare ad essi soccoi;80 




di sorta. Persuasi per altro Oleg e Yuri che alme- 
no i suoi sentimenti fossero ad esso loro favorevoli» 
unirono un’ armala e improvvisi andarono ad as- 
sediare Smolensk. Siccome gli abitanti di questa so e im* 
città detestavano il governo di Lituania, così, aper-T*r 

principt 

te le loro porte, accolsero pieni di trasporto il prò- 
pio legittimo sovrano. 11 giorno, che il popoli si 
abbandonava alla'gioia di trionfo sì bello, fu sgra- 
ziatamente distinto per orribile strage ; poiché Yu- 
ri, avido di vendetta, léce morire il principe Ro- 
mano di Briansk, luogotenente di Vitovto e di- 
scendente da san Michiele di Tcernigof , come 
pure gran quantità di boiardi di Smolensk, parti- 
giani de’ Lituauii, ignorando che in tale situazio- 
ne la clemenza è comandata non solamente dalla 
umanità, ma più ancora dall’interesse del sovra- 
no. Vedessi cadere le teste de' padri e de’ mariti; 
ma le mogli, i fanciulli, gli amici delle vittime ri- 
maneano e poteano dire, per isveghare l’ odio del 
popolo contro un principe crudele: Zo straniero 
Vitovto regnava pacìfico fra le nostre mimty men- 
tre un principe nisso non <vi rientrò che per ba- 
gnarsi del nosii'o sangue. La moderazione succe- 
de rare volte ad un atto crudele. AH’ annunzio 
della presa di Smolensk si presentò Vitovto in- 
nanzi a questa città con numerosa armata e can- 
noni; e Yuri fece tutti perire senza pietà parecchi 
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cittadini che aveva sooperto rei della trama di 
darsi in mano à’ Lituanii, rispinse il nemico e 
conchiuse tregua con lui. 

>403 Incoraggiato da’ prosperi suoi successi e dal- 
la umiliazione .de’ Lituanii, il principe di Rezan 
spedì il figliuolo Rodislaf a conquistare Briansk, 
pelatogliele, se fosse possibile, questo antico ap- 
paunaggio'di Teernigof dalle mani degli stranieri: 
se non che a Vitovto restò il tempo di preprarsi 
alle difese. Tra’ suoi migliori generali contavasi al- 
lora Lngveui, figliuolo di (Mgerdo, che sino dal- 
r anno 1392, nel suo ritorno da Novgorod in Li- 
tuania, aveva sposato la principessa Maria, sorella 
di Vassili, che dopo cinque anni di matrimonio 
gli morì a Mstislavla, donde il suo cadavere fu 
trasportato a Mosca. Lugveni, mandato colà da 
Vitovto, unitosi ad Alessandro di Starodubo, as- 
salì i Rezanesi presso Lubutsk e pienamente gli 
disfece, caduto nelle mani del nemico lo stesso 
Rodislaf. Tale vittoria, nelle circostanze, in che 
Vitovto era allora, riusciagli di grande rilievo, giac- 
ché essa ritornò il coraggio ne’ Lituanii e mise lo 
spavento nel cuore de’ Russi. Vitovto, che odiava 
il principe Oleg, se ne vendicò, condannandone il 
figliuolo ad una carcere, dove incatenato languì 
per tre anni interi, non venendone liberato che 
dopo di avere pagato pel riscatto duemila roubli. 


Digitized by Googic 




ao 3 

i 

H vecchio OlegJ non avendo potuto sopravvivere 
alla disgrazia del figliuolo, era morto con l’abito 
di monaco: principè adorno di mente straordina- 
ria e il piu illustre de’ sovrani di Rezan, lunga- 
mente accanito nemico di Dmitri e de’ Moscoviti, 
caro al suo popolo e a cui non si potrebbero ne- 
gare i giusti encoraii per i suoi ultimi sforzi onde 
ricuperare alla patria le provincie conquistate da’ 
Lituanii. Chiamato da prima con il nome cristia- 
no di lacojx), facendosi monaco prese quello di 
Gioachino, e fu sepolto nel convento di Solotcin, 
fondato da lui presso Rezan. Feodor, suo figliuo- 
lo, ne fu erede del trono, su cui venne assodato, 
specialmente autorizzato dal khan Scadiheco. Do- 
po qualche tempo ne fu scacciato da Giovanni, 
principe di Prousk, con il quale però conchiuse la 
pace, regnando dappoi pacifico nel suo appannag- 
gio, dopo avere fatto stretta alleanza con il prin- 
cipe di Mosca, suo cognato. 

Vitovto per qualche tempo non molestò uel i4o3 
suo riposo Yuri, principe di Smolensk; quando al 
fine raccolse un’ armata, che spedì a Viazma sotto 
il comando di Lugveni, di cui egli pienamente co- 
nosceva il coraggio e di cui i Russi stessi aveaoo 
somma fiducia, perchè era della loro religione. 
Lugveni s’ impadronì, senza combattere, di Viazma, 
dove fece prigioniero Giovanni , che n’era il 


principe; e Vitovto allora con tutte le sue forze 
r4o4 insieme raccolte andò contro Smolensk. Dopo due 
' mesi del piò ostinato assedio e di continuo scari- 
care di artiglieria, riesceudogli inutili gli sforzi, do- 
vette ritirarsi : tanto questa città era bene fortifica- 
ta e specialmente ben difesa da Yuri. Non furo- 
no devastati dall’ armata lituana che i soli con- 
torni di Smolensk. Intanto Yuri,, il quale temeva 
di venire nuovamente assalito, risolse di abboc- 
carsi con il gran principe e, lasciati la moglie e i 
boiardi a Smolensk, partì tostamente alla volta di 
Mosca, promettendo che fra poco sarebbe ritor- 
nato. Egli ci venne accolto cortesemente e disse 
a Vassili così : „ Principe generoso, siate mio pro- 
tettore. Vitovto vi à in estimazione : cercate dun- 
que di riconciliarci, o mi aiutate, se quegli disprez- 
zasse la vostra mediazione. Se la mia proposta 
non vi sembra degna di essere accettata, siate a 
un tempo stesso sovrano e mio e di Smolensk, 

, , piacendomi piuttosto di servire a voi^ che di ve- 
dere uno straniero sui trono* de’ discendenti di 
Monomaco Tale proposta era certo assai sedu- 
cente; ma il gran principe, persuaso che Vitovto 
fosse fermo la mente a sagrificare tutto per la ri- 
conquista di Smolensk e che la unione di questo 
principato a quello di Mosca sarebbe una guerriera 
intimazione, non accettò di divenire uè mediatore. 


nè protettore, nè sovrano di Smolcnsk, e si tenne 
stretto al suo sistema di vivere in pace con i Li* 
luauii, fincliè Vitovto rispettasse il territorio de’ 
Moscoviti. In questo mòrto gli annalisti narrano 
la cosa : per altro il lungo temjx)^ che Yuri si trat- 
tenne a Mosca, priiova' almeno eh’ e’ non aveva 
diposta la speranza di vedere la riuscita de’ suoi 
tentativi, essendo però, poco dopo, stali dalla per- 
fidia attraversati i suoi disegni. 

Questo principe, nemico implacabile de’ Li- 
tnanii , aveva nemici più ancora pericolpsi tra' 
boiardi di Smolensk, irritali per lo supplicio de’ 
loro fratelli. Essi, cavando partito dalia lontananza 
di Yuri, chiamarono segretamente Vitovto perdai'- 
gli in mano la città. Le truppe lituane, impadro- 
nitesi della fortezza, senza trovarvi resistenza, ne 
disarmarono la guarnigione e fecero prigionieri al- 
cuni signori, che rimasero fedeli al loro principe ; 
ma i]on fecero male di sorta agli abitanti, vi si 
tenendo in tuli’ ordine e in piena disciplina. La 
moglie di Yuri venne mandata in Lituania, e Vi- 
tovto, finalmente fatto pieno signore del principa- 
to di Smolensk, distribuì i suoi luogotenenti per 
le piazze di maggiore rilievo, distruggendo così la 
speranza de’ perfidi boiardi russi, i quali aveano 
creduto che il principe lituano avrebbe ad essi 
dato que’ posti. A’ cittadini poi e agli abitanti della 
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campagna concedette speziali privilegii per catti- 
varsi r affezione del popolo, che 'voleva irritare 
contro Yuri. Questo suo disegno gli riuscì a ma* 
roiirica ra viglia, giacche il valoré delle truppe di Snio- 
lensk fu quello, che soprattutto gli procuro la vit- 
toria, da lui, dopo qualche anno, conseguita ìq una 
sanguinosa battaglia, data agli Allemani, dove re- 
starono morti sessanta mila uomini e più. Così 
quest’ antica città russa, presa la prima volta con 
r astuzia e la seconda con il tradimento, restò per 
cento e dieci anni unita alla Lituania : se non che 
fu questa T ultima delle loro conquiste in Russia, 
mentre già siamo presso alf epoca fortunata, in 
cui la nostra, patria sta per ricuperare le possès- 
. sioni, che le si erano usurpate. 

L’improvviso annunzio della presa di Smo- 
lensk fu quasi fulmine per Yuri ; e lo stesso gran 
principe ne, restò sì stordito, che gli venne in capo 
che si avesse voluto pigliare giuoco di lui. Fat- 
to dunque chiamare a sè Yuri, lo caricò di rim- 
proveri e gli disse: „ Impostore, tu certamente 
miravi a sedurmi con le tue insidiose proposte, 
giacché Smolensk non à potuto, sen^a i tuoi cen- 
ni, aprire le porte a’ Lituani! ”, Inutilmente que- 
sto , sventurato principe gli fece protèsta che la 
colpa era de* boiardi, i quali lo avevano tradito, 
chè nulla potè sventare i sospetti di Vassili 3 e non 
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rìmftnenclo a Yuri più speranza di protezione' e 
nessuna guarentigia di sicurezza per sè a Mosca, 
risolse di cercare e 1’ una e l’altra a Novgorod. 

I fretjuenti tentativi di Vassili per assalire la 
libertà e le possessioni di questa reputblica, vi 
faceano insorgere continui timori, e la impedirò* 
no a stare in liinga pace con il gran principe. 
L’anno i4oi- Vassili fece pubblicamente fermare 
a Mosca Giovanni, arcivescovo di Novgorod, che 
ci era venuto per d^^ndere con zelo le parti de’ 
(suoi concittadini. Dopo qualche mese le truppe 
del gran prìncipe presero a Torjek due illustri 
boiardi, nemici del principe, e se ne impadroni- 
rono di ogni sostanza, senza intima di guerra ; e 
r armata moscovita, comandata da Aifal e Gerassi- 
mo, suo fratello, tutti e due monaci sfratati, tutti 
e due traditori a Novgorod, entrata nella provili* 
eia delia Dvina, vi fece prigioniero il luogotenen- 
te con mcdti boiardi e manomise tutto quel pae- 
se, dovendone però fuggire, battuta che fu presso 
Kolmogoro, e lasciarvi i prigionieri. Il sedizioso 
Aifal, dopoché gli andarono si male le sue peicfide 
trame contro la patria, appresso andò a fare i suol 
ladronecci sulla Kama e sul Volga, dove aveva pili 
di dugentocinquanta barche ; ma finalmente, dopo 
essere stato lungamente prigioniero presso i Tatari, 
perì a Viatka per mano di Bassokino, che, al pri 
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di lui, era disertore novgorodieno. Il gran princi- 

j)e ridonò la libertà a’ boiardi arrestati ili Torjek, 

come pure all’arcivescovo Giovanni, che stava ila 

tre anni serrato in una cella del monastero di san- 
• ^ 
to Nicola . Novgorod però, temendo che potrebbe 

altra volta sofierire sotriiglievoli violenze, si pre- 
parava a vigorosa difesa de’ suoi diritti. 

Intanto Yuri, accompagnato da Feodor suo 
figliuolo, da suo fratello'Vladimiro e dal principe 
Simeone di Viazma, sì presei^ al popolo, a cui 
domandò asilo contro i suoi nemici. La generosi- 
tà, che i Novgorodierii si compiacevano di mostra- 
re in tali occasioni, e il pensiero sì lusinghevole 
al loro orgoglip, che proteggevano uno de’ più rag- 
guardevoli principi russi, perseguitato da Vilovto 
e abbandonato dal gran principe, gli fe’ risolvere 
ad accogliere questo illustre fuggiasco con i con- 
trassegni del più vivo interesse. Gli formarono an- 
che una spezie di appannaggio di tredici città, tra 
cui vi aveva Russa, Ladoga ed altre, con la condi- 
zione, eh’ egli adoprerebbe il valoroso suo braccio 
in diièndere la integrità del loro territorio e che 
ad essi consacrerebbe i suoi talenti, le sue vegghie 
e sin anche la vita : accordo, che con iscambievoli 
giuramenti confermarono e eh’ era di pari dispia- 
cehza e a Vitovto e al gran principe. Quegli, cho 
allora stava in pace con i Novgorodieni, si lagnò che 
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accordassero la loro amicizia e fiducia al suo più 
crudele nemico, e Vassili non’ potè senza dispia- 
cenza osservare . che questo popolo in si impor- 
tante caso avesse operato di sua autorità, non con- 
sultando il sovrano di Mosca. Yuri però non si 
trattenne lungamente negli Stati di Novgorod, e 
avvezzo a regnare da dispoto, stancatosi, dopo bre« 
ve tempo, della dipendenza, in che il nazionale 
consiglio il teneva, ritornò a Mosca, riponendo nuo^. 
va mente sua speranza nella protezione del gran 
principe. Vassili, allora in collera con Vilovto, le 
cui truppe fiveano fatto una scorreria nel territo- »4os 
rio di Pskof, accolse in tutta amicizia Yuri e il 
nbminò governatore di Torjek; lina per un’ infame 
azione, che il rendette obbrobrioso a tutta la Rus- 
sia , quel misero perdette , poco . dopo , . il favo- 
re del gran principe e la compassione degli uo- 
mini. 

Simeone, principe di Viazma, che con quello 
di Smolensk paliti va tutte le disgrazie dell’ esilio, pn^dpe 

o* *1 • *1 • ^ 1 1 di Smo* 

oimeone, il .suo amico e il suo servo piu fedele, a. lensk. 
veva per moglie Giuliana, donna di bellezza e di 
virtù. Yuri, quanto voluttuoso, altrettanto crude- 
le, che da lungo tempo ardeva della, orrenda bra- 
ma di bruttarne il talamo, dappoiché ebbe . usato 
ciò tutto che la seduzione e l’ astuzia anno di odio- 
so, osò commettere pubblicamente il più atroce 
Voi V. i4 , 
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delitto. la lauto pranzo, dato nel suo palazzo, no 
else il principe di Viazma, sperando di cogliere il 
punto del terrore della infelice consorte per ap- 
pagare la sua infame passione ; ma la principessa, 
che nulla cosa più dell’onore apprezzava, die’ di 
piglio a un coltello per trapassare 1’ uccisore, che 
potè stornare il colpo, non rimanendo (die leggier> 
mente ferito io una mano. L’ ira allora succede 
alla lascivia, cosiccliè Yuri, con la scimitarra in 
mano, tiene dietro a Giuliana sino nella corte, la 
mette in pezzi e la là gettare nel £ume. Così ter- 
ribile delitto disonorerebbe il secolo, in cui fu 
commesso, se l’urto, di cui scosse ogni cuore, non 
giustificasse <piel secolo presso la posterità. Yufi, 
qual altro Caino, impresso della nota d’ infàmia, 
oggetto dell’ universale disprezzo, troppo reo per- 
chè potesse avere l’ aixlimento di presentarsi an- 
cora a’ principi o al popolo, ritiratosi presso l’ or- 
da, andò per qualche mese errando fra’ deserti, 
finché finì di vivere in un convento del principa- 
to di Rezan. Egli fu l’ ultimo de’ principi sovrani 
di Smolensk, usciti da-Rostislaf Mstislavitch, nipo- 
te di Monomaco. 

Filialmente era arrivato il tempo che i prin- 
cipi di Mosca e di Lituania non più sapevano in- 
freiiare la loro inimicizia. Pskof, che i Novgoro- 
dieni aveatio sciolta da ogni vassallaggio, allora 
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ai governava con sue leggi; e se riceveva luo- 
gotenenti da Vassili, avea però tenuta per sè la ' 
scelta de’ magistrati e de’ principi, tra’ quali dava 
qualche volta luogo agli stranieri, giacché Andrea 
Olgerdovitch e il suo figliuolo Giovanni vi aveano 
regnato per qualche tempo. Sì fatta libertà non re- t 

co gran vantaggio a’ Pskovieni, i quali da una par- ' . , 

te minacciati dall’ Ordine di Livonia e dall’ altra 
da Vitovto, indarno invocavano 1’ aiuto de’ loro 
fratelli i Novgorodieni. Novgorod, gelosa del flori- 
do commercio della sua rivale, non solamente le 
negava ogni assistenza e mai non faceva menzio- 
ne di lei ne’ suoi trattati di pace con gli Allema- 
ni e la Lituania, ma sovente mandava sue truppe 
a molestarla e anche ad assediarla, andandole per 
altro sempre voti i suoi disegni e stringendo con 
Pskof trattati, che sempre veniano violati. A ciò si 
aggiunga che questa città fu anche preda della 
pestilenza, che più volte vi si rinnovò. L’astuto Vi- 
tovto colse la occasione delia disgrazia de’ Psko- '' 
vieni, e, per coprire la sua perfidia con il velo del- 
r onore, mandò a Novgorod quell’ intima di -guer- 
ra, che aveva fatta testé a’ Pskovieni, sul cui ter- 
ritorio piombò improvviso, impadronendosi della 
città di Kolojé, dove fece prigionieri undicimila 
Russi. In questo tempo il gran mastro di Livonia 
manometteva i contorni d’ Izborsk, di Ostrof c di 
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Kotelno. I Pskovient, non venendo meno nel loro 
coraggio, si vendicarono di Vitovto, • devastando 
Veliki'Luki e Novorjef, che da quel principe dU 
pcndeano, tolsero ar’ Lituauii lo stendardo di Ko> 
lojè e disfecero gli Allemaui presso Kirempè : ma 
accortisi che la Iplta era troppo disuguale, ricor- 
sero al monarca di Mosca. Cumechc, a esempio di 
No vgorod, avessero un sistèma politico tutto pro- 
pio e in effetto dipendessero assai poco dal gran 
principe, ciò non ostante Vassili, die si dava il ti- 
tolo di principe di Pskof, risolse d' esserlo di fat- 
to, come ne lo era di nome, e spedi in quella cit- 
tà il fratello Costantino; e intantochè questi do- 
mandava a Vitovto conto de’ suoi fatti, egli ordinò 
gian leva di truppe. Il suo sistema di circospezio- 
ne non era mutato, cioè desideroso della pace, vo- 
leva mostrare di essere egualmente pronto alla 
guerra, se (piesta fosse il solo modo di metter ar- 
gine agli avidi Lituanii e di salvare le provincie 
della Russia, eh’ erano ancora nella independenza. 
La risposta di Vitovto fu figlia dell’ alter-ezza. 
Vassili fece subitamente un trattato di alleanza con 
Giovanni, principe di Tver, e diede a’ suoi boiar- 
di l’ordine d’impadronirsi delle città lituane di 
Serpeisk, Kozelsk e Viazma : ma le truppe mosco- 
vite ritorna rono,senzachè avessero potuto riporta- 
re il più piccolo vantaggio. AlHitto il gran principe 
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per sì disgraziato principio, e persuasissimo che 
Vitovto fosse per piombare su Mosca con tutte le 
sue forze, contro 1’ opinione de’ più vecchi boiar- 
di risolse di rinnovare i suoi amichevoli legami 
con l’orda ed invocà il soccorso di Scadibeco, al 
quale fece conoscere che i Liluanii erano loro ne- 
mici comuni. Vassili aveva avuto 1’ attenzione di 
non parlare uè di tributo, nè di dipendenza, ned 
altro chiedeva che l’aiuto del khan; e il giovane 
Scadibeco, arrendendosi a’ consigli degli amici del 
principe di Mosca, in effetto gii mandò alquante 
truppe. Il gran principe incontrò Vitovto presso 
la Krapivna nel governo di Tuia ; ma in vece di 
combattere, si credette migliore partito l’ intavo- 
lare negoziali, giacché dalle due parti egualmente 
si schivava un fatto decisivo. L’ eroe lituano aven- 
do troppo presente alla memoria la rotta sofferta 
sulla Vorskia, per affidarsi ciecamente alfa sorte , 
credette più conforme con il suo vantaggio il con- 
chiudere una tregua, dopo la quale si ritirò. 

Questa sospensione di armi non condusse al- <407 
la pace, mentre, dopo qualche mese, i Lituanii bru- 
ciarono e unirono alle loro possessioni Odojef, i 
cui principi, discendenti da san Michele di Tcer- 
nigof, dipendevano in qualche modo da’ princi- 
pi di Bezan. Vassili s’ impadronì di Dmilrovetz, se- 
gnando poi con il suocero sotto le mura di Viazma 
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una nuova sospensione di armi, la quale appresso 
durò brevissimo tempo. Alessandro Nelub, figliuo- 
lo dei principe Giovanni, che un anno innanzi a- 
veva abbandonato la Lituania ed erasi ritirato a 
Mosca con molti de’ suoi compatrioti, datosi al 
servigio di noi, aveva avuto in appannaggio Pe- 
reiaslavla Ztdessky, Questo principe venne poco 
dopo seguito a Mosca da Svidrigailo Olgerdovitch, 
il quale, scontento delle città di Scversk, di Briansk 
e di Slarodubo, di cui era stato posto in possesso 
da Vitovlo, venne ad offrir l’ opera sua al gran 
principe, sperando di divenire un giorno sovrana 
di tutta la Lituania; ed era accompagnato dal ve- 
scovo di Tcernigof, da parecchi principi e da mol- 
tissimi boiardi di tutte le città della piccola Rus- 
sia, Questi fuggiaschi erano si numerosi nel pa- 
lazzo di Mosca che appena vi capeano, quando si 
presentarono ai gran principe . I Moscoviti con 
occhio curioso guardavano i loro fratelli, già av- 
vezzati a straniera usanza, e i boiardi della Russia 
lituana erano colpiti di sorpresa, vedendo la gran- 
de e maestosa Mosca, di cui appena conosceasi, 
già cent’ anni, il nome, e ne ammiravano la ma- 
gnifìceuza delle chiese e de’ .conventi, e allo scor- 
gere il lusso della corte di Vessili richiamavano al- 
la memoria ciò, che la tradizione raceontava della 
splendida corte di Yaroslaf-il-Grande. In ispezieltà 
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ammirarono il buon ordine che vi aveva nella ca- 
pitale: ordine sconosciuto alle loro contrade, ove i 
troni de’ discendenti di Vladimiro stavano voti e 
dove i popoli veuiano governati da signori litua- 
ni, che non conosceano nè la lingua slava, nè gli 
antichi costumi del paese. Il gran principe fece a 
tutti questi boiardi molte carezze e, con genera- 
le sorpresa, diede a Svidrigailo in appannaggio non 
solamente Pereiaslavla, Yurief, Volok, Rief e mez- 
zo Kolomna, ma anche la stéssa Vladimiro, quel- 
r antica capitale della Russia, con i suoi dominii, 
le sue rendite e tutti i suoi abitanti ; il che chia- 
ramente dimostra quanti vantaggi egli sperasse di 
cavare dall’ amicizia di questo figliuolo di Olgerdo. 
L’ orgoglioso e imprudente Svidrigailo si fe’ a par- 
lare in modo sicuro de’ segreti legami eh’ egli te- 
neva con i signori lituani, si vantò di conquistare 
in poclii mesi, con il soccorso de’ Moscoviti, tutti* 
gli Stati di Vitovto, promise a Vassili Novgorod- 
Seversky e lo indusse a rinnovare gli atti di osti- 
lità contro al suo suocero. 11 gran principe non 
era credulo, ma poteva sperare che, secondato dal 
fratello di Yagailo, troverebbe amici in Lituania 
od otterrebbe una pace vantaggiosa; il quale suo 
secondo disegno, ebbe in parte l’effetto. Vitovto 
incontrò il genero alle rive dell'Ougra, e la sua 
numerosa armata, oltrccbò di Lituani!, era formata 
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di truppe kiviene, comandate da Olelko, nipóte di 
Olgerdo, e da truppe di Sinolensk ed anche di Al- 
lemani, che aveagli spediti il gran mastro di Prua- 

I 

sia. Svidrigailo in vano cercò traditori fìa- soldati 
di Vitovto, mentre tutti, infino a^ Russi stessi, e- 
rano pronti a combattere vigorosamente contro le 
truppe del gran principe. Intanto- e suocero e ge- 
nero, regolati da pari prudenza, non metteano in 
movimentò che leggieri corpi staccati, sempre stu- 
diando di schivare una giornata campale ; e dopo 
lunghi negoziati finalmente si stabili che l’ Ougra 
dappoi sarebbe barriera fra la Lituania e gli Stati 
Moscoviti nel presente governo di Kaluga. Le cit*^ 
ta di Koselsk,.di Peremisla, di Lubutsk furono re- 
stituite alla Russia e divennero d’ allora in poi 
r appannaggio di Vladimiro il Prode. Il gran prin- 
cipe; non mancando alle leggi delPonore, rifiutò di 
consegnare Svidrigailo a Vitovto e di più obbligò 
il suocero a rispettare in avvenire le possessioni 
de' Pskovieni, i< quali dappoi segnarono un tratta- 
to di pace particolare con la Lituania. 

protezione di Vassili non rendette per al- 
ìS!ot^. tro tranquilla Pskof, giacché suoimtello Costantino 
era ritornato a Mosca, dopo avere tolta agliAllema- 

ni la città di Porkli, situata all’ altra riva della Na- 

« 

rova . Corrado Fittinhof, padrone della Livonia, 
unitosi a’ Curlandesi; r,uppe i Pskovieni in un 
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combattimeli to> dove ad essi uccise tre possadnici e 
settecento de’ migliori loro cittadini. Ritornato due 
volte ancora nelle loro provincie, vi mise a fuoco 
parecchi villaggi e vi fece molti prigionieri, tra’ 
cui vi aveva pure non pochi Novgoixxlieni, che, 
mossi da odio contro i Pskovieni, non aveano vo- 
luto in questa circostanza unire le propie alle for- 
ze di coloro per rispingere il comune nemico. Tali 
guerre pai-ziali con la Livonia per lo più non a- 
veano alcuna conseguenza di rilievo . Certamen- 
te era disegno degli Allemani di aggiungere a' lo- 
ro Stati Pskof, di che può renderci persuasi il trat- 
tato che r anno 1 402 si segnò fra essi e Vitovto e 
Svidrigailo ; ma, più ambiziosi che fxitenti, si con- 
tentarono di saccheggiare e di uccidere qualche 
centinaia d’ uomini , riconoscendo poscia eglino 
stessi quanto fosse necessaria la pace per il van- 
taggio del loro commercio. *11 diritto delle genti e 
dall’ una e dall' altra parte era osservato si poco, 
che talvolta si davano a morte gli stessi ambascia- 
tori. Nell’ anno 1 4 o 4 gli abitanti di Neuhausen uc- 
cisero a colpi di sciabla un deputato pskovieno, e 
quelli di Pskof usarono il diritto di rappresaglia 
con un inviato di Dorpat. Questi atti ostili si pra- 
tirarouo sino all’ anno nel quale si segnò, 

per anni dieci , un trattato di pace, in cui il gran 
principe venne riconosciuto qual mediatore: se 


si8 

non che i Pskovieni, pe» mantenersi fedeli alle 
condizioni di questa pace, nuovamente si tirarono 
addosso l’ ira di Vitovto, che gli volle costringere 
ad intimare un' altra volta la guerra alla Livonia. 
Essi mandarono ambasciatori in Lituania e a Mo> 
sca per acchetare quei principe, ma in vano, giacché 
Vitovto non tralasciò di fare ad essi minacce, le 
quali per altro restarono senza elTelto, certamen- 
te per riguardo del suo genero, la cui suprema au- 
torità sempre i Pskovieni riconoscevano e dal qua- 
le riceveano i loro principi, suoi luogotenenti. 

Sino a questo momento il regno di Vassili era 
stato illustre e fortunato; giacché quegli, senza 
spargere una goccia di sangue, aveva accresciuto 
la possanza del grande principato con importanti 
acquisti ; con suo piacere scorgeva regnare lira gli 
abitanti delle sue provincie la tranquillità, l’ ordi- 
ne e 1' opulenza, avea In fine intatto il suo tesoro, 
non più dividendone con l’orda le rendite, e poteva 
anche considerarsi come indipendente da’ Tatari. 
£ vero che di tratto in tratto gli ambasciatori del 
khan capitavano alla corte di Mosca, essendovi il 
czarevtich Eitak venuto l’anno i4o3, e Mirza; 
tesoriere di Scadibeco, avendo latto a quella [>arte 
un viaggio nel i4o3 ; ma, in vece di tributo, non 
vi aveano avuti che assai tenui regali, ed erano 
tornati al loro signore con la risposta, che il grande 
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principato di Mosca non trovavasi in g^adotdi 
pagsfre il suo tributo ai khaiis. Parecchie volte 
Tiinor-kutluk e Scadibeco aveano intimato a Vas- 
sili di presentarsi all’ orda ; ma quel principe, a- 
spettando sempre 1’ esito delle guerre civili, che 
stracciavano i Mogolii, aveva negato costantemen- 
te di mandarvi alcuno de’ suoi fialelli o de’ suoi 
boiardi. 

Toktamuisch , abbandonato da Vitovto, se- 
guitando ad errare nel fondo de’ deserti, vi cerca- 
va amici e manteneasi nella felice speranzst di ri- 
cuperaré la sua corona ; ma perì presso Tumen in 
un combattimento contro un corpo staccato dal- 
l' armata di Scadibeco. Per fomentare le rivolte e 
le sedizioni all’orda, il gran principe offerse asilo 
ne’ suoi Stati a’ figliuoli di Toktamuisch, e il de- 
bole khan tollerò questo insulto, e il celebre Edi- 
geo, compagno di Tamerlano in guerra, Edigeo, il* 
vincitore di Vitovto e principe onnipossente ne’ 
campi tatari, si trovò impegnato in amichevoli le- 
gami con Vassili. Ei lo chiamava con il tenero no- 
me di figliuolo e gli dava l’ insidioso consiglio d’in- 
timare guerra alla Lituania , intantochè egl’ im- 
pegnava nel tempo stesso Vitovto a conquistare la 
Moscovia. In questo modo i Mogolii, già temuti 
per la sola loro forza, cominciarono ad usare F a- 
stuzia, arma de’ deboli, e cercavano di spargere la 
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discordfa fra que’ sovrani, la cui possanza gli met- 
teva in sospetto. L’anno r'^o^ era nato cambia- 
mento all'orda, quando Giovanni, principe di 
Tver, crasi portato nella capitale de’ khaus per a- 
vervi giustizia contro Yuri , fi'atello dell' ultimo 
principe di Kliulin, che voleva usurpare il trono 
di Tver, e Bidat-Sultan aveva scacciato Scadibe- 
co, genero di Edigco, e si era impadronito della 
corona, dipendendo però, più ancora che i suoi 
predecessori, da Erligco. Quel destro vegliardo, 
accorgendosi che nè il principe di Mosca, nè Vi- 
tovto non volevano determinarsi a guerreggiare, fe- 
ce, iinahnente disegno di sottometterne il primo 
con l’armi. Alla testa di numerosa armata egli era 
già entrato in canqx), e tuttavia assicurando Vas- 
elli della sincerità di sua amicizia, gli scrisse la let- 
tera, che qui riportiamo. „ Il re Bulat viene in- 
*nanzi con la grande orda per punire il tuo nemi- 
co, il principe di Lituania , di tutti que' danni, 
che à }K>rtato alla Russia. Afì’rettati a dare pruova 
di tutta la tua riconoscenza a questo monarca, e, 
se non puoi andarvi in persona, gli manda al cam- 
po il tuo figliuolo, il tuo fratello o alcuno de’ tuoi 
signori. Questa lettera venne recata a Mosca da 
un uflìziale tataro, e fide persone, che Vassilì te- 
neva all’orda, il rendettero avvertito de’ guerrieri 
apparecchi, che vi si ‘facevano ; ma Edigeo seppe 
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tenere occulto a’ signori Mogolii il vero oggetto, 
per cui si armava, cosicché il. gran principe, per 
tutti gli annuozii, che aveva ricevuto, credette 
che in eflclto i Mogolii pensassero a marciare con* 
tro la Lituania. Tutti vivcano a Mosca pienamen- 
te sicuri, nè vi restava che piccolissimo numero 
di vecchi boiardi, stando tutta l’autorità in mano 
di giovani consiglieri del gran principe; e nel loro 
folle orgoglio credettero che fosse facilissima cosa 
ingannare il vecchio EMigeo e disporre in nostro 
favore delle forze de’ Mogolii. In questa Vassili , 
stupefatto del rapido cammino dell’armata del 
khan, vi mandò tostamente un boiardo per avere 
più certe notizie sul disegno del generale tataro, 
comandando nel tempo stesso di far leva di trup- 
pe, se mai venisse assalito. Ldigeo trattenne l’am- 
basciatore di Vassili, e poco dojx) si . seppe come 
le truppe del khan moveano rapidamente verso 
la capitale. 

Questa notizia scosse la fermezza del consi- 
glio; e Vassili, non osando entrare in campo, fece 
ciò, che suo padre aveva fatto in pari circostan- 
za, eh’ è quanto dire, ritirossi .a Kostroma con la 
moglie e i figliuoli, lasciando che la capitale ve- 
nisse difesa da suo zio Vladimiro-il-Prode, da’ suoi 
fratelli e da quantità di boiardi. 11 gran princijre 
léceva molto caso e delle fortificazioni di Mosca e 
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de' terribili eflèlti di sua artiglieria e dclF iuver- 
nO; il cui rigore, allora straordinario, era poco op- 
portuno per un lungo assedio. Non fu per altro il 
solo timore che il fece allontanare. Egli era più 
capace, che un boiardo o che un semplice luogo- 
tenente, di muovere le città del nord della Russia 
a sollevarsi in massa contro il nemico per libera- 
* re così la capitale, giacché i Tatari non potevano 
tranquillamente farne Y assedio , avvisati che il 
gran principe raccoglieva una numerosa armata, 
che loro alle spalle piomberebbe. Ma i Moscoviti in 
tutt’ altro modo pensarono, e mormorarono che 
il loro sovrano non pensasse che a salvare sé stes- 
so e i propii figliuoli, abbandonando intanto i suoi 
sudditi al furore de' nemici. In vano il principe 
Vladimiro, il cui canuto crine veniva testimonio di 
numerose imprese e che brillava ancora di tutta 
la gloria, che aveva acquistato nella battaglia del 
Don, tentava di rianimare il coraggio del popolo 
con la sua grandezza d’animo e con la sua inalte- 
rabile tranquillità ne' pericoli ; che nulla potè ri- 
tornare il vigore a quegli abbattuti cittadini. Per 
meglio assicurare la difesa della città, Vladimiro 
ne fece bruciare tutti i sobborghi; e migliaia di 
case, abitate da pacifiche famiglie, malagiate, ma 
industriose, vennero in un attimo divorate dal- 
le fiamme, in vece di dar pensiero a mettere in . 


salvamento i propii beni, gli abitanti in folla mo- 
veano a precipizio verso le porte della città; e pri- 
vati in questo modo delle loro abitazioni, traendo 
a mano i propii figliuoli o in braccio recandoli, 
padri c madri non chiedevano altra grazia, fuor- 
ché fosse loro permesso di entrarvi. Ma l’ imperio- 
sa necessità voleva che crudelmente il si negasse, 
perchè la troppa gente poteva produrre nella piaz- 
za la carestia. Questo spettacolo dilaniava l’ anima; 
da ogni banda vi aveva torrenti di fuoco e di fu- 
mo, da per tutto vi era turbamento, gemito, dispe- 
razione ; e, a far pieno l’ orrore, infami scellerati, 
godendo del pubblico disastro, saccheggiavano le 
case, che il fuoco non aveva ancora divorate. 

Nella sera del giorno trigesimoprimo del no- 
vembre i Tatari si fecero vedere lungi, temen- 
do le conseguenze dell’ artiglieria ; e nel primo 
giorno del dicembre Edigeo vi giunse in persona 
con quattro czarevitci e gran numero di principi. 
Fermatosi a Kolomna, spedì un corpo di trenta- 
mila uomini verso Kostroma contro il gran prin- 
cipe e mandò un czarevitz per dar ordine al prin- 
cipe Giovanni di Tver, che venisse tostamente a 
raggiungerlo con tutte le sue truppe, con gli ar- 
chibusierì e i cannoni. Intanto i Tatari si disper- 
sero per le provincie del grande principato, prese- 
ro cioè, bruciarono Pereiaslavla Zalessky, Rostof, 
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Dmitrof, Serpukof, Nijni-Novgorod e Gorodetz, e 
fecero prigiouieri gli abitanti di tutte queste città, 
le cui chiese e i cui conventi saccheggiarono. Feli- 
ce chi trovava sua salute nella fuga ! I Russi; in 
vece di opporre alcuna resistenza, parevano una 
mandra di timide pecore lasciate in preda al den- 
te micidiale de’ lupi divoratori. Gli abitanti delle 
città e delle campagne cadevano a’ piedi di que’ 
barbari con la crudele aspettativa della futura lo- 
ro serte, sorte orribile I I Mogolii ò tagliavano ad 
essi la testa o prendevano il crudèle diletto di 
trapassarli con le loro frecce ; e i più giovani e i 
più belli erano destinati alla schiavitù, mentre gli 
altri, spogliati de’ loro vestimenti, perivano vitti- 
me del freddo o delle bufere fra le dense nevi, che 
coprivano la terra. I prigionieri si legavano e ve- 
ntano tràtti in catene come cani ; e un^solo tataro 
bastava per condurre quaranta di quegli sciaurati. 
Allora si conobbe in che poco conto doveansi ave- 
re difensori stranieri; e l’orgoglioso Svidrigailo, 
che comandava a Vladimiro e in cinque altre cit- 
tà, dove aveva raccolta numerosa guardia , Svi- 
drigailo, che di tutto era debitore alla bontà del 
.gran* principe, la cui sincerità non era venuta me- 
tìo nè pure nella funesta guerra di Lituania, corse 
a' nascondersi nelle foreste per sottrarsi da’ feroci 
Mogolii. Quel malcreduto prode, dopo avere cosi 
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■ dato a conosca tdtta la sua viltà, uscì poco dopo 
dalla Russia con immense ricchezze e con l’onta 
di esiiere stato si ingrato di saccheggiare sin anco, 
ritiraiKlesi, ì nostri villaggi e i sobborghi delle no- 
stre città. 

, Edigeo fece T assedio di Mosca,. attendendo 
con impazienza, per cominciare l’ assalto, il |'iun- 
-gere del principe di Tver, che doveva pf»rtai- 
gli macchine di assedio. Ma Giovanni Michelo- 
• vilcb in questa circostanza fece ciò ohe dovèasi 
I sperare da un vero Russo c da un «incero amico 
della patria : fremette, pensando di coojicrare al- 
la perdila del grande principato, ad onta di tulli 
gli sforzi che questo faceva per soggettare al suo 
potere la provincia di Tver ; e partì con piccolo 
numero di boiardi per visitare Edigeo, ritornando 
, perù a Tver, come fu nel mezzo del cammino, con 
il pretesto di essere malato. Sì generoso iqierare 
avrebbe potuto essere pagato da lui a caro prezzo, 
se una sorte télioe non avesse salvato Tver c Mosca. 

Le (i lippe spedite da Edigeo dietro al gran 
principe ritoruaròuo seuzachè avessero jxituto rag- 
giungerlo; ma, ad onta di questo contrattempo, 

, ad onta della disobbedienza del principe di Tver 
e delle ruaceli.iic di assedio, che gli maucavane, 
ostinatosi il generale taUiru. d’ inipadronliisi *di 
Mosca , se non di asfalto, almeno con la fame , 
Voi. V. 
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risolse di piantare i suoi quattiert-d’ inverno a Ko> 
lomna. Se non che le nuove, eh’ egli ricevette dàl- 
• l’orda, fecero riuscire vani i suoi disegni; chè non 
era più quella l’ epoca, che i successori *di Bali 
non contavano i soldati che a centinaia di mi- 
gliaia, quell’ epoca, in cui potevano minacciare nel 
tenipo stesso e l’ oriente e T occidente. E le inter- 
ne discordie e i coD>battimeoti e la peste e l'eroe 
del Don e Taraerlano aveano tanto diminuita la 
popolazione de’ campi tatari , che avendo Bulat 
spedito la sua armata in Russia, era rimasto .senza 
difensori e presso a divenire prigioniero di un se- 
dizioso czarevitch, che aveva voluto impadronirse- 
ne della capitale. Il lihan scongiurava il suo gene- 
rale di ritornarsene quanto più presto poteva , 
volendo le circostanze che Ekligeo non perdesse un 
solo momento ; giacché quegli da una parte temeva 
il gran principe, che univa un' armata a Kostro- 
ma, e temeva dall' altra nell’ orda nemici più an- 
cora pericolosi. Raccolti i suoi generali , decise 
che fra qualche ora doveva pensarsi alla ritira- 
ta, la quale, perchè avesse a comparire vittoria 
piuttosto - che fuga, è perchè erano in pericolo 
e il sub onore e la sua sicurezza, fece sapere a’ 
. comandanti di Mosca eh’ egli acconsentiva a non 
impadronirsi della* loro città, purché gli pagassero 
una grossa somma di danaro. 
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Mosca si mostrava allora e guerreseameute 
attiva e fervidamente pia; che da mane a sera ve* 
desisi le mura coperte di combattenti' e i pi^ 
nelle chiese cantavano inni e il popolo digiuna- 
va. „ I ricchi, dice un annalista, promettevano al 
cielo di sollevare i poveri, i forti di non oppri- 
mere ì deboli , i giudici ièdeltà alle leggi della 
giustizia; ma tutti furetto menzogneri d’ innan- 
zi a Dio”. In vano Vladimiro Àiidreavitch^ i prin- 
cipi e i boiardi avevano per tre intere settimane 
aspettato I’ assalto ; e già vicini a -mancare di vi- 
veri, quando temevano gli orrori della fame, rima- 
sero storditi alla proposta di Edigeo. Non sapendo 
a che attribuire questa repentina inclinazione alla 
pace, allegfamente contarono la somma di tremi- 
la roubli e indirizzarono i più vivi rendimenti di 
grazie all’Altissimo, quando nel giorno vigesimo- 
primo di dicembre questo principe, preceduto dal 
suo bottino e da’ suoi bagagli, eseguì la ritirata da 
Kolomna. Nel suo stesso passaggio egli prese la 

città di Rezan e in bleve si trovò fuori delle froù- 

• 

tiere di Russia. Ma le tracce della sua terribile 
scorreria vi rimasero per lungo tempo indelebili 
„ e, come dicono i contemporanei, tutta la Rùs- 
sia dal Don a BielorOzero e a Galitcb restò scorsa 
da questa procella. Intere provincie divennero de- 
serte, e chi scappava dalla morte o dalla schiaviteli 


Digilized by Google 



r 


3a8 

doveva piftugerc la sorte de’ suoi vicini* o la per- 
dila de’ propii beni. Per lutto regnavano dispera- 
,55Ìone e desolazione, come, avevano predetto alcu- 
ni indovini tre, o quatlr’ anni avanti : anche molti 
fcnouicni avevano annuncialo T ira celeste j le sa’n- 
• te iimnagini grondavano d’olio santo e di sangue 
ec. ” Superstizione, che ricomj)ariscc in ogni pari 
circostanza. Le nienti deboli, allenite da colpo 
non preveduto, per lo più iie òercauo i sopranna- 
turali presagii ne’ tempi passati, come se speras- 
sero appresso di alloutanare soiniglievoli disgrazie^ 
lueltendo maggiore riflessione in questi segreti iu- 
dizii della Provvidenza. 

Per altro; se ne eccettuiamo il bottino e i pri- 
gionieri, Ldigeo non cavò vantaggio alcuno, che fos- 
se di rilievo, dalla sua spèdizionc, alla quale s’ era 
per qualclie anno apparecchiato ; c le minac'ce, di 
cui riempì la fulminante lettera, che pervia scrisse 
al gran princi}>e,uon sortirono alcuna conseguenza. 
Ecco (pianto racchiude questa lettera memoranda: 
xi^A „ Edigeo, dopo avere tenuto cousìglio con i 
czarevitei e i principi, a Vassili, principe di Mo- 
sca, salute. - Avvertito il gran khan' che i figliuo- 
li "di Toktamuisch trovarono asilo nel vostro pae- 
se, mi die’ ordine di marciare contro di voi. Sap- 
piamo ciò tutto, che avvenne nelle provincie del 
principato di Alosca; e non solamente ollraggiasto 
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ì nostri mercatanti, a cui faceste provare ogpi ves- 
sa/àone, ma gli stessi ambasciatori de! nostro so- 
vrano sono oggetto de’ vostri insulti. Domandate 
a’ vostri vecchi : se così facessi per lo passato. La 
Russia era &roosa per la sua fedeltà vei^o di noi, 
aveva un santo rispetto per li khans, esattamen- 
te pagava il suo tributo e davasi a vedere rispet- 
tosa e degli ambasciatori e de’ mercatanti dell’or- 
da. E voi, in vece di seguire sì salutevoli costu- 
> manze, che faceste? quando Timor ascese sul tro> 
no, vi siete presentato a lui ? vi siete degnato di 
mandargli un principe o un boiardo? Dopo la mor- 
te di Timor e negli otto anni del regno di Scadi- 
beco faceste il pii\ piccolo atto di somme.ssione ? 
£, per finire, da tre anni, che Bulat à la coitina, 
siete mai venato all’ orda, cosa di vostro ^dovere 
come primq principe russo? Ogni vostra azione 
è rea. I Russi da prodi si condussero finché visse 
il boiardo Feodor Kosca, il quale sempre vi met- 
teva davanti tut^e le beneficenze de’ khans. .%des- 
so voi non badate che a’ consigli di Giovanni, vo- 
stro tesoriere ed amicone figliuolo indegno di Ko- 
sca, e sprezzate i prudenti consigli, che i vostri 
vecchi vi danno. Rispondete e vedete le rovine 
del vostro paese, conseguenze funeste del vostro 
contegno . Se volete schivare il fulmine , che 
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minaccia i vostri Stati, se volete regnare pacifico, 
date retta a’ consigli de’ più saggi tra’ vostri boiar- 
di, d’ilia, di Pietro, di Giovanni Nicitco e di altri « 
uomini assennati, e mandateci uno di questi si- 
gnori con un tributo, quale la Russia il pagava al 
re Tcanibeco. Ecco la sola maniera, cou cui pote- 
te schivare intero annichilamento delia vostra 
possauza. Ciò che voi scriveste della povertà del 
popolo russo ai khans, non è che menzogna ; e 
noi, che abbiamo trascorso i vostri paesi, noi sap- 
piamo che vi si paga uu roublo per due vomeri 
d’aratro. Ove va dunque questo danaro? Il paese 
de’ cristiani sarebbe rimasto intatto, e mai non 
avremmo pensato a portarvi la guerra, se voi con 
^ esattezza ci aveste pagato il tributo, e non sareste 
vói medesimo costretto ad errare come un mise- 
rabile fuggiasco. Riflettete e piegatevi a’ consigli 
della prudenza ”... 

, Ma il gran principe, avvisato delle nuove se- 
dizioni, che agitavano l’ orda, credette cosa più 
saggia il tenere come nulli gli ordini e i suggeri- 
menti di Edigeo ; e ritornato alla capitale, strinse 
teneramente fra le sue braccia Vladimiro, suo zio, 
guardando come felicità, che, mentre gli era stato 
impossibile difendere le altre città, trovava al- 
meno Mosca,' intatta. . . > ' - - , 
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Questo illustre nipote di Kalita'iioii soprav- 
visse lungamente alla spedizione di Edigeo e morì 
con nobile fama di principe valoroso, che sempre 
sagrificò la propia ambizione alla felicità della pa- 
tria, Primo rinunciò agli antichi diritti di anzia- 
nità e fu il primo de’ principi russi, che servirono 
sotto gli ordini de loro nipoti. La cacone de’ 
suoi momentanei contrasti Con Qmitri-Donskoi 
conviene cercarla nel carattere sedizioso de’ suoi 
boiardi, anziché nelle sue pretensioni del titolo di 
gran. principe. Questo generoso sagrificio di Vladi- 
miro, in iàcoia alla posterità, vie più accresce la 
gloria di un eroe, che con un assalto ben concer- 
tato determinò la vittoria di Kulikof e forse la sor- 
te della Rùssia. Ne’ nostri vecchi arcliivii si trova- 
no i trattati di questo principe eon Vassoi e 
il suo testamento. Egli restitqì al nipote le cit- 
tà di Volok e Riei^ e n’ebbe in cambio da lui 
Ouglitcb, Gorodetz sul Volga, Koselsk e Alessio, 
come patrimonio , impegnandosi in oltre, quando 
Vm>$ili morisse, di obbedirne al figliuolo come a. 
sovrano legittimo, di accompagnarlo egli stesso al- 
la guerra e di spedirgli i suoi bgliuoli per coor 
durre le truppe moscovite. Nel suo testamento Vla-i 
dimiro Andreavitch raccomanda la sua sposa e i 
sud figliuoli al gran principe, e lascia a’ suoi cin- 
ipe figliuoli in legato il suo terzo delle rendite di 
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Mosca. -Poi ci vendilo dietro le disposizioDÌ, che 
apparteiigOQO a’ diversi appannaggi che loro egli ‘ 
lascia . Il testamento tu tal, lo alla presenza de* 
gli abati Micoiic di Badonejo e Sabba abate di san 
Salvatore e di cinque boiardi di Vladimiro. Que- 
st’atto e i trattati, di cui abbiamo parlato di so- 
pra, pruovano ohe il gran principe e Vladimiro, 
ardendo del medesimo desiderio di scuotere il gio- 
go de’ Tatari, appena osavano abbandonarsi a 
dolce speranza, giacché Vladimiro segue a stabi- 
lirvi la })arbe del tributo che Vassili pagherebbe 
al khan. 

Avvcni- * effetto, dopo i nuovi cambiamenti avve- 

«Bv'^nuti all'orda, il gran pniicijìe credette Opportuno ’ 
ritardare il momento di dicUìararsi indipendente. 

•4ii Teni^, di cui gli annali orientali non fiiuno men- 
zione, sbalzò dal ti«vio Bulal e, dopo avere inse- 
guito k’digeo sino alle rive del mar Nero, dovette 
egli stesso cedere il trono di Kaptcaco a Zelebi- 
Saltan, figliuolo di Toktainuisch. Questo principe, ’ 

Iti* alleato di Vitovto, nostro nemico, spedì' in Russia 
ambasciatori per dichiarare al gran principe con' 
le più tremende minacce, che, per volere del khan,' 
y principiato di Ni j ni doveva ritornarsi com’era 
stato per lo avanti e consegnarsi a’ principi figlino- 
li di Roride Costantinovitch e di Kerdiapa, suoiie-' 
gillimi eredi, i quali erano andati all’orda pet 
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cercarvi il fiivore del klian. Un'anno ìiftiauzi a (Que- 
st’epoca , Daniele Borissovilch, il piò ardito di lo- 
ro, alla testa della guardia dè’ principi bulgari, a- 
veva sconfìtto a l<iskof Pielro Umitrievitcli, Tratel- 
lo di Vassili, intanlochè Talitcb, voievodo di Da- 
niele, secoudato dal teaievitch di Ki^zan, aveva, 
OOQ meno di cinqAceulo uomini russi e niogo- 
lii, saccheggiata la città di Vladimiro, la quale pid ' 
•lon era che l’ ombra di quelja celebre capitale del- 
l’imj)ero di Andrea. Volendogli annalisti spiegarci 
Questo latto, ci dicono che Vladimiro in quel tem- 
po non più stava circondata di mura, che n’era 
lungi il governatore della piazza e che i ne'raici, 
usciti 'di un tratto da un bosco, aveano occupa- 
to d’ improvviso assalto la città di pieu meriggio, 
nell’ ora che gli abitanti dormiano. Lo stesso me- 
tropolitano Fozio, successore di Cipriano, che al- 
lora era al santo lago presso Vladimiro, non potè 
sottrarsi dai Talari,cdie attraversando gl’inaccessibl- ' 
li deserti di Senego. Che che sia di ciò, nè la vit- 
toria di.Liskof, nè il sa(xo delle case e dèlie chiese 
di Vladimiro potè riibrnare Daniele al trono di 
suo padre, giacché i suoi alleati, i MogolII di Ka- 
. zan, si affrettarono di ritornàrc al loro paese con il 
fiitto bottino. Ma e la permissione del klian rima- . 
sUt in mallo de’ prinoipi di Nijni e 1’ amicizia di 
Zeleni Saitan Q>erVitovlo eia stretta alleanza, che 



t 


a34 

Giovanni, psincipe di Tver, aveva recentemen> 
te rinnovata' con quello di Lituania, e il disegno 
suo di recarsi all’orda, parvero sì stringenti pe- 
ricoli a Vassili Dmitrievitch , die risolse costui 
di andarsene in persona, accompagnato da^suoi 
più illustri boiardi, per invocare la benevolenza 
del ^han. Partì adunque, con 4bcbi doni, verso la 
capitale di Kaptaco. 

Era di già morto Zeleni- Salta n, nemico de’ 
Russi, al quale aveva tolto il trono con la vita Ke- 
rimberdei, altro figliuolo di Toktamuisch. Aveva 
certamente Kerimberdei, coti gli altri suoi fratel- 
li, al momento delia morte di suo padre, trovato 
asilo nelle provincie di Mosca, e per gratitudine 
si conservava amico di Vassili, cui almeno ricolmò 
di carezze ; e Vassili, appieno conseguito l’ intento 
del suo viaggio, ritornò con la sicurezza, che gli. 
antichi principi di Souzdal non avrebbero più un ' 
protettore nel klian c che Vitovto non -potrebbe 
farne conto sull’ amicizia, quando si trattasse ' di 
secondàrio- nel suo odioj contro i Russi. Gipvanni' 
Michelovitch, principe dìTvar, fu egualmente ben ■ 
accolto da Kerimberdei, ..che lo autorizzò a teoere 
per sè Kochin, ad onta- di tntte le . pretensioni di . 
suo fratello Vassili. Questo infelice principe, che 
da prima era stato chiuso da’ Juogoteneuti di Tver, 
fuggì dalla siM prigione e, dopo.avere vagato per 
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le foreste, andossene “quando a Mosca e quando 
presso il klian, seii/acliè potesse in verim luogo 
trovare un protettose. Vassili DrnitrievJtcli seco il 
ricondusse dall’orda ; non però volendo impegnar* 
si per un esilialo in modo d’ inimicarsi Giovanni, * 
ohe si era dato a v e(]ere sì generoso al momento ' 
dell’ assedio di Mosca ; giacclic, quando essi stet- 
tero all’ orda, si erano conosciuti fra loro , e Gio- 
vanni aveva sinceiameute assicuralo Vassili che 
non volgeva alcuna idea, la quale fosse contraria ' 
al riposo del grande principato. 

Pare certamente che Vassili nel tempo del 
suo soggiorno alla capitale del khan avesse rinno- 
valo l’obbligo di pagare tributo a’ Mogolii, giac- • 
chè egli il soddisfece sino alla morte, ad onta de- 
gl’ interni disordini e delle frequenti rivoluzioni 
dell’orda. Kerimberdei, amico de’ Russi, era l’a- 
perto nemico di Vitovto, che aveva cercato di tor- ,^,5 . 
gli la corona. Il principe lituano aveva acclamato 
0 re di Kaptcaco un principe mogolo, di nome Bet-.. 
sabula, che in Vilna aveva solennemente ri vestito < 
di tutte le insegne della regia dignità e ornalo di 
ricca berretta e di superba pelliccia coperta di.stof-) 
fa di colore scarlatto. Kerimbefto disfece questo, 
kh^, ch’era protetto da Vitovto, e gli recise la te-,, 
sta; ma |k>co dopo egli medesimo perì per 
no di suo fratello Geremferden, allealo devot,o al,^ 



principe lituano. Oltre di questo klian sovràno 
com{>arivano còntinuamente presso i Mogolii altri 
re' che si stracciavano fra loro* e devastavano le 
nostre frontiere. 

Intanto il vecchio Edigeo, che aveva ceduto 
V orda di Kaptcaco o del Volga a’ figliuoli di Tokta- 
muisch, regnava indipendente eziandio ne’ con- 
torni del mar Neio. Nemico di Viiovto, egli aveva 
l'anno 1 4 16 devastato parecchie proviucie di Li- 
tuania, e non avendo potuto rendersi padrone del- 
la cittadella di Kief, ne aveva messo a sacco e fuo- 
co le chiese e il inonaslero di Petcersky. Parecchie 
migliaia di cittadini furono tratte in ischiavitù, e 
da quest’ epoca in poi Kief, Come dice lo storico 
Dlugosch, non altro oiferse che rovine. Finalmen- 
te Edigeo, voglioso di quiete, mandò a Vitovto tre 
cammelli coperti di panno rosso e ventisette ca- 
valli con la seguente lettera. „ Illustre principe I 
la trista vecchiaia ornai tutti due ci raggiunse tra 
le fatiche e le imprese. Consacriamo alia pace il • 
restante della nostra carriera. La terra già bevve il 
sangue, che abbiamo sparso in questi combattimenti 
nati da’ reciproci nostri odii ; il vento portò seco le 
voci di oltraggio, che ci metteano le armi in ma- 
no ; il fuoco delia guerra rendette puri i nostri cuo- 
n e r acqua dell’ obbiio estingue la fiamma Que- 
sta' lettera fu seguita dalla pace. 
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Vitovto, nel tempo della lunga guerra, che fe- 
ce all’ Ordine di Prussia, visse in amicizia con Vas- 
sili Dmitrievitch, il quale gli esibì anche suoi soc- . 
coi;si. Nell’assedio di Goluh o Kulm, che fu fatto 
l’anno i4a3,Vitovtcraveva in suo aiuto le truppe di 
Mosca e di Tver, o i Granili Russi, come si di- 
ce nel carteggio del rOrdine in quest’epoca. Nel 
tempo stesso che Vitovto dava al gran principe 
ogni assicurazione amichevole, egli minacciava la^^^ 
independente (X)ssanza di Novgorotl. I Novgoro- 
dieni, per procurarsi a un tempo stesso l’amicizia 
e del principe di Lituania e del sovrano di Mo- 
sca , nuovamente accolsero fra loro Lugveni, fi- 
gliuolo di Olgerdo, cui aflidaruuo il governo delle 
città, che da essi dipendevano, e cliicsero a Vessi- 
li per luogotenente il suo fi alcHo Costantino : ac- 
corta politica, la quale non ebbe però lutto il buon 
esito, che aspettavano. Al luocnento della pace con 
gli Allemani, Vitovto e il re V agallo diedero oidi- 
ne a Lugveni di recarsi in Lituania, e si unirono 
'insieme tutti tre per rimandare a’iSovgorodieni i 
trattali clic aveauo per lo innanzi conchiuso. Liig- 
veni scrisse loro ch’egli rompeva ogni suo legame 
con essi, percJiè erano oggetto d’odio a’ suoi fra- 
telli, i quali aveano con lui una sola anima e un 
solo cuore. Siavi pur’ guerni fra noi, dichiaiai'O- 
no al consiglio della nazione gli ambasciatori del 
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re e quelli di’VitovIo in nome del loro sovrano; 
voi solennemente ci prometteste di marciare con 
noi contro gli j^llemanì, e non lo faceste ; voi ci 
maledite per tutto e ci date il nome d infedeli ; 
voi infine ricolmate di beilefizii il figliuolo di 
Yuri, già principe di Smoleiisk, nostro nemico. 

Feodor Yurievitch in effetto dimorava in quel- 
la città , dove il governo proteggealo generosa- 
mente. Fece q^uel gioA'ane principe sapere a’ suoi 
protettori, eh’ egli non voleva .essere la causa di 
una nimistà, die potrebbe riuscire ad essi funè- 
stissima, e tostamente si ritirò in Allemagna. A- 
vrebbero potuto i Novgorodieni ricorrere al gran 
principe, ma siccome non riponeano alcuna fidu- 
cia in lui, cercarono eglino stessi di disarmare Vi- 
tovto, e fu cotichiusa, come dice la cronaca, la pa- 
ce ranno coni era per lo avanti, giacché il 
principe di Litdarya non aveva in animo di &re 
ad essi la guerra, ma soltanto di porne a pruova 
la fermezza con le minacce, sperando che quella 
possanza repubblicana vorrebbe unirsi alla Litua- 
nia nelle politiche idee, ch’è quanto dire, conchiu- 
dere con essa un trattato di alleanza di offesa e di- 
fesa, e somministrali^ truppe o denaro, se avesse 
a guerreggiare contro gli Allemani. Qui allora ri- 
stavasi la sua ambizione ; chè se Vassili aveva ce- 
duto al suocero, senza nulla avventurare, la città 
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di Smolensk, non sw^rebbe fatto altrettanto verso 
Novgorod, da sì lungo tempo considerata come prò- 
vincia del grande principato. I Novgorodienì però 
stettero fermi e sostennero il diritto di fare pace . 
o guerra, come meglio ad essi piaceva e non co- 
me piaceva al principe di Lituania. 

• In tutto il tempo deFfegho di Vassili essi non 
•ebbero guerra che fosse d' importanza con gli e- 
sterni nemici. Gli Svedesi venia no talvolta a sac- 

xjheggiaré i contorni, della piccola città di Yama, 

^ • • 

ora chiamata Yamburg, la Carelia e le rive della 

H 

Neva, ma precipitosamente se ne ritiravano. Per 
il diritto di rappresaglia i Russi bruciarono il sob- 
borgo di Viburgo e parecchi villaggi presso quel- 
''la città; e Jacopo, governatore della provincia del- 
la Dvina, portò la guerra in. Norvegia con piccolo 
corpo di truppe. Cinquecento Murmaniy o Norve- 
gìeni, approdati colà, dove oi’a è Arcangiolo, vi bru- 
ciarono tre chiese e vi fecero morire, con la piu 
barbara maniera, i monaci di s. Nicola e di s. Mi- 
chele. Nelfanno 1420 sulle rive della Neva si ten- 
ne un congresso, in cui gli AHemani di Livonia e 
i Novgorodieni segnarono una pace con le condi- 
zioni anticamente stabilite sotto Alessandro Nev- 
sky intorno il commercio e i limiti respettivi de’ 
due Stati. Questo trattato per gli AHemani fu con- 
chiuso da Siferto, allora gran- mastro, da Vilrabo, 
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maresciallo del paese, da Didriclij comandante di 
Revel, e da Giovanni di Wentlen, e per i Russi 
dal principe Feodor Palrikevilcli, luogoleuente mo 
scovila j da due possadnici e da tre boiardi; e 
Hosw'iii, comandante rii Fellin e il coiuaodaiite di 
Nerva si recarono per tale motivo a Nòvgorod. . 

Questa repubblica godette allora per più lun- 
go tempo, che non era suo costume* le dolcezze 
della pace ; nè la sua tranquillità venne turbata 
che da un solo avveiiiincnlo, che ora rilerirerno per 
mostrare come causa di niuii rilievo sia bastevole 
talvolta per agitare uno Stato popolare. Un certo 
Slefaiir), uomo volgare, irritato contro il boiardo 
Daniele Bojino, avendolo afferrato in sulla strado, 
si fece a gridare ; O pi'odi, datemi mano a libeixir- 
mi da uno scellerato. Tosto il pojiolo prende le 
parli di Stefano, e, sciiz’ altra forinola di processo, 
precipita il boiardo giù dal ponte ; e un pescatore 
che generoso salvò quello sventurato, fu punito 
con il sacco della sua casa posta a rulla, dalla ple- 
baglia infuriata. Avrciibe ^M>tuto non andar oltre 
la cosa; ma avendo Daniele, ebe ardeva di brama 
di vendicarsi, latto mettere in prigione il suo as- 
salitore, scuotendosi subito tutti i cittadini del 
quartiere mercantile , a) suono della campana a 
martello pigliano le armi in mano e, inalberato 
un veglilo, vanno precipitosi nella conti'ada, ove 


Digilized by Google 



4 


24 I 

* 

soggiornava il boiardo Daniele^ In breve interval* 
lo di letnpo resta spianata la casa di costui, e Ste- 
fana viene tornato in libertà, e gelosi que’ forsen- 
nati della riccliezza de’ boiardi, a’ quali imputa- 
vano il caro prezzo del frumento, saccheggiano 
moltissime case e il monastero di's. Nicola con il 
pretesto eh’ erano colà i màgazzini de’ boiardi. 
Finalmente il quartiere di santa Sofìa, abitato da' 
più ragguardevoli cittadini, dà di piglio alle armi 
per opporsi a tanta sfrenatezza ; e al suono di tut- 
te le campane si corre, si grida, con accanimento 
contendesi per impadronirsi del gran ponte, arri- 
vando tant’ oltre il furore, che dall’ una e dall’ al- 
tra parte si scagliano nubi di frecce : avriasi detto, 
in una parola, che il nemico era entrato in città 
e che gli abitanti, fecondo la cara lor frase, mori- 
vano per santa Sofia. Questa rivolta successe io 
mezzo a sì violenta bufera, che pareva che tutto ar- 
desse il cielo solcato da' lampi, e ciò non ostante la 
sedizione del popolo era più terribile della procel- 
la. Al line Simeone, che dallo stato di ^rapUce mo- 
naco, senza essere stato nè sacerdote, nè diacono, 
^ fu d^a sorte innalzato all’ alta dignità di arcive- 
scovo di Novgorod, Simeoné, prelato di rara virtù, 
raccolti i preti nel tempio di santa Sofìa, con in 
dosso, gli abiti pontificali, e seguito da tutto il cle- 
ro, si presenta al popolo e in mezzo del ponte. 
Voi. V. i6 
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dove si ferniò, con il crocifìsso benedice e F uno e 
l’altro partito. In un momento il silènzio succede 
allo strepito e all’ agitazione, i nemici rimangono 
immobili, cadono a terra armi ed elmi , e in ogni 
volto la tenerezza succede al furore. Ritornate al- 
le vostre case con la pace del S ignote, lor disse 
il venerabile pastore ; e a quelle parole tutti i cit- 
tadini si separano ^a fratelli, tocchi da santo rac- 
coglimento. Questo meinorabile fatto -rendette il- 
lustre l’arcivescovo Simeone. 

1 Novgorodieni viveauo in pace con il gran 
principe; ma quest’armonia, anzi simulata che 
sincera^ non gl’ impediva dal temerlo continua- 
mente e, quanto poteano, dal molestarlo. L’ an- 
no 1417 Simeone Jadovsky e Michele Basso- 
khin, desertori novgorodieni, udirono insieme ban- 
de di vagabondi ad Ostioga e sulla Viatka, e po- 
scia con un boiardo di Yuri, fratello di Vassili, u- 
sciti dalie proviucie moscovite, piombarono sui 
paese della Dvina, dove bruciarono Kolmogoro ; e 
i Novgorodieni, per rendere loro la pariglia, scac- 
ciarono que’ ladroni ed arsero Ostioga, come se il 
loro governo non lo avesse saputo, nella stes^ ma- 
niera che j»reva che Rassokhin e JadovsJiy aves- 
sero operato senza il consenso del prìncipe di Mo- 
sca. Un contrasto, che i due fratelli Vassili e Co- 
stantino ebbero fra loro nell’anno 14^0, die’ a 
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Novgorodieni motivo di far provare a Vassili.un’as- • 
sai viv« dispiacenza. Per la nuova legge intorno il 
diritto di successione volle il gran principe die i •' 

suoi fratelli riconoscessero con giuramento il di- 
ritto di primogenitura del suo fìgliuolo Vassìli, il 
quale non era ancora giunto al quinto anno di età. 

Non avendo voluto Costantino soscrivere questa - 
condizione, gli- venne portato via l’ appannaggio e 
i syoi boiardi furono arrestati con la confìscazione 
de' loro beni. Irritato Costantino contro il gran 
principe, si ritirò a Novgorod, dove il governo, non 
curando dell’ira di Vassili, accolse con le testimo- 
nianze della più viva amicizia lo esiliato principe, 
e gli diede in appannaggio tutte le città, che in al- 
tro tempo appartennero a Lugveni. Ad onta di tut- 
to il suo dispetto, seppe il gran principe occulta- 
re il suo risentimento e, afflitto per gli orribili fla- 
gelli, che allora desolavano la patria, si riconciliò , 
con il fratello. 

La peste, che qualche volta era comparsa in 
Hussia dopo i giorni di Simeone il Superbo, non 
vi menò giammai stragi sì grandi, (»me nel regno 
di Vessili, mentr’ ella quattro volte scoppiò a Pskof ' 
e Novgorod, e due nelle provincie di Mosca, di 
Tver, di Smolensk e di Rezan. 1 sintomi n' eiano . 
aifatto gli stessi ; grandole, sputo di sangue, brivi- 
do, forte calore e morte inevitabile. Questa orribile 
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epidemia veniva a Pskof da Dorpat, da Livonia e 
talvolta da altri paesi, e, se per qualche tualto di 
tempo svaniva, di nuovo si spiegava per 1 ’ uso che 
• faceasi delle cose, che la peste aveauo imbevuta. 
Dojx) avere, successivamente, visitato 1 ’ Asia, l’ A- 
frica e l’ Europa, quel crudele flagello non fece ad 
alcun luogo, piucchè alla Russia, provare per tem- 
po piA lungo il suo peso; chè là, dall’anno i 35 a 
al 1427, in parecchie epoche perir fece gran par- 
te della popolazione, cosicché , se diamo fede a 
Kraiitz, storico allemano, nello spazio di sei mesi 

è 

morirono nella sola Novgorod ottantamila persone 
e più. Gli uomini, egli dice, cadevano' sulle stra^ 
de e in un momento esalavano T ultimo sospiro',^ 
e chi, non ancora assalito dal contagio, metteasi 
a seppellire i cadaveri, poco dopo , privo di vi- 
ta, veniva sepolto nella tomba che aveva scavata. 
• I digiuni e le monastiche v'estizioni erano vani soc- 
corsi per non morire, mentre la morte, agitando 
intorno l’avida sua falce nelle città e ne’ villaggi, 
cercava le vittime sino ne’ santi ritiri. Si edifica- 
vano chiese, si votava ogni suo bene a’ monasterii 
*. per 'placare questa orribile malattia ; e. per calma- 
.re l’ira celeste i superstiziosi Pskovieni bruciaro- 
. DO dodici credute maliarde ; e sapendo per tradi- 
zione che la più antica chiesa cristiana , avutasi 
nella loro città, era dedicata a santo Vlasso, la 
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rifabbricarono nel suo antico sito, sperando clic* 

Dio vi ascolterebbe più voloutieri le loro preghie- 
re. Ma le disgrazie loro non erano finite; e il gior- 
no decimoquinto di settembre dell’anno i4'9 
de sì densa neve, che non si potè riporre il fru- c,rc- 
mento ne’ granai. Una generale carestia desolò tut- 
te le provincie della Russia per tre interi anni ; e 
si nutrivano della carne de’ cavalli, de’ cani, del- 
le talpe e di quella sin anche de’ cadaveri. Gli a- 
bitanti morivano a mille a mille nelle case o pu- 
re cadevano sulle stradq maestre, vittime dell’e- 
Àraordiuario freddo nell’inverno dell’anno 14 ^ 2 . 

L’ okof (a) di frumento da prima si vendette un 
roublo, e a Kostroma ne costava due e a Nijui sei 
( eh’ è quanto dire, una libra e un quarto d’ ar- 
gento). Finalmente, non più sapendo ónde ritrar- 
ne, e fatti consapevoli che vi aveva magazzini di 
viveri a Pskof, gli abitanti di Novgorod, di Tver, 
di Mosca e del paese de’ Tcoudi e della Cardia 
correvano numerosi presso quella provincia, i ric- 
chi per comperare e trasportarne del frumento, e 
i poveri per invocare la pubblica commiserazione. 

11 prezzo della segala non tardò a montare sino a * 

« 

(a) Misura di graifo, che contiene quattro cetver- 
ti, od otto osmini : il cetverto contiene mila dugento- 
ventiuove pollici cubici di Parigi. , 
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due l'oabli per tcetverto, esorbitante costo che co* 
strìnse i Pskovieni a proibire che si trasportasse il 
grano fuori di paese, e a scacciare lutti i forestieri, 
che infelici eon le mogli e con i figliuoli dovettero 
sulla maestra strada restare vittime della crudele 
fame, Novgorod e Mosca in oltre vennero desolate 
da violenti incendii. Nel 1421 gran parte di Nov 
gorod e diciannove monasterii restarono preda di 
una inondazione, che pure inghiottì copia di case 
.e chiese, costringendo gli abitanti ad alloggiare sui 
tetti. Ad accrescere il male questi terribili feno- 
meni furono accompagnati da inverno senza peve, 
da orribili procelle , da piogge di pietre e dalla 
celebre cometa dell’anno 1402, che i superstizio- 
si uomini, che contava l’Italia, guardarono come an* 
nunziatricé della morte di Gian-Galeazzo, duca di 
Milano, In una prola, credevano ì Russi allora ge* 
neralmenle che presso fosse la fine del mondo, 

inondo, •• • • « *1/11* ** 

•opinione che veniva accolta eziandio dagli uomini 
più illuminati di quest’epoca. ùesH Cristo, dicea- 
no essi, annunziò che gli ultimi giorni del mon- 
do saiebbero distinti da sorprendenti meteore, dal- 
la carestia, dalla peste, dalla guerra e da uno 
disordinamento universale / che le nazioni e gli 
imperii sorgerebbero gli uni contro gli altri: e 
queste predizioni ora si compiono. Tatari, Tur- 
chi, Franchi, yillemani, Poloni, Lituanii empiono 
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T Universo dello strepito de’ loro combattimenti . 

La nostra patria ortodossa è aneli essa teatro di 
discordie; chè il principe alza la spada contro 
il principe , il fratello aguzza la scimitami per 
ferire il fratello e il nipote la sua lancia per im- 
molare lo zio. Gli stessi pubblici atti fanno fede 
che questa opinione* dominava ; e nel trattato di 
pace firmato 1 ’ anno 1 897 fra i Pskovieni e i Nov- 
gorodieni, l’arcivescovo Giovanni, che ne fu me- 
diatore, gli scongiura a vivere da fratelli con que- 
ste parole : Amici, voi già vedete la fine de gioi'ni. 

Fra le lagrime e la pubblica desolazione, co- 
me dicono gli annalisti, Vassili compiè la carriera 
del vivere hi età d’anni cinquantatrè , de’ qnali vIiIìiì. 

. ^ Sua io» 

ne aveva regnato trentasei. Quantunque non aves- «loie, 
se le amabili deli del padre, la bontà, la dolcezza 
e spezialmente il focoso coraggio, morì con la fama 
di essere stato principe saggio, adorno d’ un inge-, 
gno nato* fatto per governare, stimato da’ principi, 
dal popolo, e rispettato io pari maniera e dagli ami- 
ci e dai nemici. Ni jni-Novgorod, Souzdal, Mourom 
e parecchi degli antichi appannaggi di Teernigof 
nel paese de’ Viatitei, quali erano Torussa, Novos- 
sil, Koselsk, Peremisla, come anche intere provin- 
cie , che appartenevano a Novgorod la Grande, 
quali erano Bejetski-Verkh e Vologda, furono uni- 
te al suo dominio. Questo principe assodò la sua 
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possauza a i cui sovrani, che da Gró^Aoni 

• Daniclovitch in poi dipendevano da Mosca, si e- 
rano dati a Tcdére i fedeli servi di Vassili, clie gli 
aveva spediti in qualità di luogotenenti al governo 
di altre città.' In una cronaca si legge che Vassili 
diresse contro Viatka un’armata comandatadal pria* 
cipe Simeóue Riapolovsky, la* quale ritornò senza 
avere avuto alcun successo; ma gli atti pubblici 
di questo tempo attestano, in vece, che quella pro- 
vincia fu da lui unita agli Stati moscoviti e che 
Yuri Dmitrievitch, principe di Galitch, fratello di 
vVassili, ne fu il capo. Viatka per altro, come anti- 
. ca repubblica, serbò tutte le istituzioni del suo go- 
» verno popolale. Non aveva voluto Vassili sotto* 
mettere con la forza delle sue armi nè il- paese di 
Bezan, nè quello di Tver, ma ciò fton ostante ave- 
va una suprema autorità sui loro principi, con che 
fece gran paSso per piantare in Russia la monar- 
chica unità. Accrescendo la potenza di Mosca con 
. . importanti acquisti, conservò intero il suo terri- 

*. torio contro la rapacità de’ Lituani!, e meno che 
^ gli altri suoi predecessori, egli fu dipendente de’ 
Mogolii. Forse egli commise un politico fallo, la- 
sciando tempo al principe Vitovto di ristorarsi do- 
po la rotta, che aveva -ricevuta dal khan Timor- 
Kutluk, e avrebbe forse dovuto rinnovare un' al- 
■ deaiizn con l’ orda 'e eollegarsi con Oleg, principe 
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di Rezan^.per piombare addosso a'Litaanii e uni- 
re così la Russia meridionale alla nortica, é quinJ 
di con maggiore £tcilità s<iUotere il giogo de’ Ta- 
tari. Ma -per -giudicare di questa maniera, cono^ 
sciamo noi appieno in quale situazione di cose e’ 
si ritrovasse ? 11 buon esito di così grande e così 
audace impresa era in elTelto Terisimile? H prin- -V 
cipe di Mosca, sovrano di sei o sette de' presen- 
ti governi della Russia settentrionale, aveva egli 
ciò che gli bastasse per 'annientare la possanza 
di Vitovto, che, possessore della più bella e più pò* 
poiosa metà di questo vasto impero, sovrano .^- 
tutta la Lituania e padrone di disporre, a piace- 
re, delle forze della Polonia, facilmente |X)teva ri- 
mettere l’armata che aveva perduta sulle rive del- 
la Vorskla ? Certamente non pensava il gran priii- 
cipe a risparmiare il suocero e a posporre ibbene ' 
della patria a un legame di parentela, mentre già 
noi più volte il vedemmo pronto ad opporsi a _Vi- 
tovto: egli operava cosi percl^ le sue politiche'vi* 
ste volevano ch’egli si regolasse in questa pianie- ‘ 
ra, siccome quella eh’ era la migliore. Non vì e che ' , 
r esito, il quale possa giustificare la temerità, giac- 
ché un' audacia fuori di tempo e sventurata seco 
strascina la perdita degl’ imperii, e^sovente la pa- 
tria deve essere grata a quello, che fu meno geloso 
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del titolo di grande, che attento a non andare in 
cerca del pétncolo senza necessità. 

Basta che Vassili «abbia saputo mettere un 
freno all’ avidità del suocero ,e impedirlo dall’ in- 
ghiottire le poche provincie indipendenti, che an- 
cora restavano alla Russia. Dall’anno i4o8 in poi 
eglino vissero l’ un l’ altro nella più piena concor- 
dia, e due anni avanti la morte del gran principe, 
sua moglie si recò presso il padre a Smolensk, non 
solo per vederlo, ma forsè anche per trattare di gran- 
di politici alTari. Vassili, che allora sentiasi vicino 
lil suo termine, volle pensare per tempo ad asso- 
dare il proprio figliuolo sul trono de’ grandi prin- 
cipi. Nel suo testamento egli dice che affida que- 
sto caro figliuolo e la madre alla protezione- e alla 
premura del suo suocero e del suo cognato, il prin- 
cipe di Lituania. Vitovto vi s’impegnò solennemen- 
te in nome di Dio', il che ci fa credere che la 
principessa Sofia siane stata mediatrice fra il pa- 
dre e il* consorte. V’assili lasciava il figliuolo an- 
cora fancilillo; e conoscendo 1’ ambizione de’ 
suoi fratelli, e in ispezieltà di Yuri e di Costanti- 
no, i quali avrebbero potuto opporsi al nuovo or- 
dine di successione, per cui gli zii erano soggetti 
al nipote, sperò che l’orgoglioso e potente Vitov- 
to, lieto della fiducia., eh’ egli riponeva in lui, la 
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giuslifìchereblje con il suo^zelo nel difendere il be- 
ne del suo nipote, eh’ era anche il bene della nostra 
patria, giacche l’ antica legge sul diritto di primo^ 
genitura, oscura legge e confusa, era stala la princi- 
pale causa della interna discordia della Russia. E, a 
dire il vero, poteva il gran principe aspettare disin- 
teressati servigi da un suocero, invecchiato fra gli 
astuti rigiri dell’ ambizione ? Questa fiducia parer 
va piuttosto astuzia, che biasimevole credulità, noa 
si appoggiando che a . parole e obbligando Vitov- 
to a difendere il 'suo nipote, se gli zii gK usassero 
violenza, nè dando alla Lituania alcun nuovo aioh 
to per soggettare la Russia, giacché il concilio de- 
gl’ istitutori e de’ boiardi del gran principe, ancora 
fanciullo, benissimo sapeva ciò che si doveva o do- 
mandare o negare a protettore straniero. 

lo questo testamento Vassili dà al figliuolo . 
il titolo di gran principe^ lo affida alla madre e 
gli lascia tutto ciò eh’ egli medesimo ricevette dal 
padre e i propii acquisti ( Nijni-Nòvgorod e Mou* 
rom ), una tej'za parte di Mosca ( perchè le due 
altre erano degli altri figliuoli di Dmitri Donskoi 
e di Vladimiro Andrea vitch ), Kolomna e parec- 
chi dòminii in diverse provincie, e in oltre gli la- 

« 

scia un gran prato all’ altra parte della Moskva, 
il mulino di Khodìnka, una casa alla porta di.Ba- 
tovitsk e un’ altra fuori della città presso santo • 
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Vladimiro, e, Ira le allre cose di pr^io, una ber- 
retta d’ oro, una superba collana, la croce del pa- 
triarca Filoteo, un vaso di pietra, mandato da Vi- 
tovto, una tazza di cristallo, dono del re Yagailo 
ec. ec., e tutto il restante e parecchi villaggi dà 
alla sua moglie, aggiungendo : V aglio die la prin- 
cipessa Sofia ne goda e che sia , dispensatrice 
della giustizia sino al termine de’ suoi dì in que- | 
fti luoghi , I quali , dopo la morte di hi, diver- 
ranno parte della eredità del nostro caro figliuo- 
lo: i villaggi poi che à comperato, può donarli 
cui meglio le piacerà. A ciascheduna deUe mie 
Jiglie lascia cinque famiglie de' miei schiavi, e i 
soli scivi della^ principessa rimarranno al servi- 
gio di lei. Gli altri tutti gli rimetto in l'éeiià. 
Questo scritto sta suggellato con cinque sigilli di 
cera, quattro de’ quali appartengono a boiardi, e ' 
il quinto, con un cavaliere, è quello del gran prin- 
cipe. jibbasso vedesi la soscrizione del metropoli- 
tano Fozio in greco. Osserveremo che Vassìli, il 
quale qui riconosce solennemeute il figliuolo co- 
me suo successore alla dignità di gran principe, 
aveva, vivendo Giovanni, suo primogenito figliuo- 
lo, morto nella infanzia, scritto un pari testamen- 
io, dove dice: E se Dio concede al principe Gio- 
vanni la corona de' grandi principi; il che dimo- 
stra ch’egli ancora credeva indispensabile l’assenso 
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del khan. Questo primo testamento fu fatto 1’ anno 
1407 e non à che un sigillo di argento dorato con 
la Ggura di san Basilio il Grande e questa iscrizio- 
ne : Sigillo di y assiti Dmitpievitch, gran princi- 
pe di tutta la Russia. 

Fra gli atti di quest’epoca, che ci restaro-T^tui, 
no, ci si conservò anche un trattato, che l’annoj^ri^ 
i4o3 si conchiuse fra il gran principe e Feodot^ian. 
Olgovitch, principe di Rezan. Feodor s’impegna 
di rispettare Vassili come suo prim(^eni|o, di te- 
nere come pari a sè Vladimiro Andreavitch e Yuri 
Dmitrievitch, e come suoi cadetti gli altri figliuoli 
di Dmitri Douskoi, e giura di non essere menoma- 
mente unito nè con i khans nè con Vitovto, sei^ 
il consenso di Vassili, di farlo avvertito di tutte i^”* 
mosse e di tutti i disegni dell’ orda, di essere ami- 
co de’ principi di Torussa e di Novossil, vassalli 
del gran principe, e riconosce in oltre l’ Oka per 
limite tra’ suoi Stati -e quelli di^Mosca eo. Vas- 
sili poi gli cede Tuia e gli promette di non tenta- 
re di sottomettere nè là provincia di Rezan, nè i • 
suoi principi, e dà a Feodor il nome di gran prin- 
cipe. Quantunque perù egli generalmente vi parli 
da superiore verso inferiore, ciò non ostante pro- 
cura di temperarne l’ orgoglio con maniere piene 
di dolcezza e di affabilità. 

Uno de' più brillanti fatti per la Russia n^l 
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regno di Vasslli è il servigio che il gran principe 
prestò all’ imperatore Manuelo, signore del cele- 
bre impero di Costantino il Grande, già presso al- 
la sua decadenza. L' Asia minore, la Tracia e mol- 
te altre provincie erano state cedute agli Otto- 
mani ; e Costantinopoli , assediata da quegli or- 
gogliosi nemici, non dovette la sua salute che a 
Tamerlano, il felice vincitore di Bajazet. Ed era 
Manuele posto negli estremi, serrato nella sua ca- 
pitale, Senza tesori da assoldare un’ armata che il 
potesse difendere, quando Vassili renduto consa- 
pevole dello stato deplorabile, a che era ridotto 
un monarca dello stesso suo culto, gli mandò nel* 
r anno i 3 q 8 il monaco Osliebia con gran copia di 
danaro, in oltre impegnando tutti i principi russi 
d’ imitare il suo esempio. Questi doni si ricevet- 
tero a Costantinopoli con i trasporti della più viva 
gratitudine, e l’ imperatore e il patriarca e il po- 
polo celebrarono a cielo, la generosità de’ Russi, e 
Manuele, per rendere più stretti i nodi, che T uni- 
• vano in amicizia alla Moscovia, diede Giovanni, 
suo figliuolo, per marito ad Anna, figliuola di Vas- 
sili. In questa maniera spose, che aveàno gli stessi 
nomi, diedero principio e termine a’ nodi paren- 
favoli fra i Russi e. gl’ imperatori d’ Oriente; ma il 
tlririm. matrimonio della prima Anna, moglie di santo Via- 
net*”" dimiro, fu di felici conseguenze per la Grecia , 
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dove |a. nipote dell’eroe del Don non vide che in* 
lòrtunii, rimasta questa sventurata principessa, 
dopo tre anni, vittima della peste. Il suo sposo, 
che regnò con il nome di Giovanni Paleologo, non 
ebbe figliuoli. 

Le cose ecclesiastiche di questo tempo sono 
assai memorabili nella nostra istoria. Abbiamo già' ™*^ 
veduto che ai tempo di Dmitri la Russia aveva due 
metropolitani, Pimeno al n^d e Cipriano al mez* 
zodi ; ma, morto Pimeno, le due metropoli si imi» 
ronO, e Cipriano, che allora era per tale moti- 
vo a Co8lantinojx)li, usci da'questa capitale in mol- 
ta pompa, accompagnato da buon numero di pre- 
lati russi e greci. 11 gran principe, i boiardi e il 
popolo , che tutti conc^ceaao le doti, di cui era ‘ . 
Cipriano fornito, gli andarono solennemente in- 
contro a Kotly, lieti che il capo di tutto il clero 
rosso .andasse di nuovo a piantare la sua sede a 
Mosca. E in eifetto era questo metropolitano ani- 
mato da grande zelo per la fede, di costumi irre- 
prensibili, e rigorosamente puniva ogni fallo de’ 
vescovi, e in ispezieltà la loro disobbedienza a' vo- 
leri del principe. Egli diede un giusto gastigo ad 
Eufemie Visleno, vescovo di Tver, accusato dal 
principe, dal clero e dal popolo di parecchie tras- 
gressioni delle leggi, gli tolse il vescovado, ordi- 
nandogli di vivere in una celletta del monastero 
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•• di Cudof, e ad istanza di Vitovto degradò Antonio 
vescovo di Turof, e spagliatolo della mitra bianca 
e di tutti i fregi pontificali, lo chiuse nel conven- 
to di santo Simone. L’ anno i4oi Sarva, vescovo di 
Lulsk nella Russia lituana, chiamato ad un conci- 
lio di nove arcivescovi raccolti a Mosca, venne ob- 
bligato a rinunciare il suo vescovado, certamente 
perchè era caduto ii> disgrazia di Vitovto. Più so- 
pra abbiamo parlato della sorte di Giovanni, arci- 
vescovo di Novgorod, che per tre anni stette chiu- 
so nel monastero di san Nicola non pex altro che 

» 

per secondare il riseiUimento del gran principe 
contro quello zelante difensore de’ diritti - di Nov- 
gorod. Cipriano, guardando sempre di non fiir co- 
sa a danno e contro ihvolere de’ padroni dello Sta- 
to, vigilò i vescovadi della Russia meridionale ed 
ebbe moltissimo potere sull’animo di VassiliDmi- 
^ trievitch. E qua ci sembra di dover ricordare un sup- 
posto scritto, indiritto a Cipriano da questo prin- 
cipi, intorno a’ gludizii ecclesiastici, scritto ripor- 
tato in parecchie cronache, dove aggiungesi ,che 
fu cayalo dall’antico diritto canonico moscovita. 
Ivi si legge : Io, gran principe Vassili Dmitrie- 
vitch , dietro riflessioni fatte con mio padre il 
metropolitano Cipriano, rinnovo gli antichi sta- 
tuti ecclesiastici del mio avo santo f^ladimiro e 
quelli del suo figliuolo Yaroslaf , pienarnerUe 
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conformandomi con il diritto canonico greco 
t anno i4<>3. Questi due creduti ordini di san Vla- 
dimiro e di Yaroslaf è chiaro che sono inventati. 
11 saggio Vassili poteva mai credere che fossero 
autentici ? 11 metropolitano poteva egli stesso of- 
ferire al suo sovrano, da approvarsi, leggi assur- 
de, per cui parola d’ ingiuria detta ad una donna 
obbligava ad una inulta cento volte pili grave che 
quella non era de’ delitti e de’ misfatti infami? 
Cipriano ad una fervida pietà accoppiava una men- 
te illuminata. Stimato dal clero di Costantinopoli 
fu chiamato .al concilio raccolto per dipprre so- 
lennemente Macario,- usurpatore della dignità pa- 
triarcale, e il suo nome si unì a quello de’ più il- 
lustri ecclesiastici greci, che soscrissero Ja senten- 
za, che condannava Macario. Amico del ritiro egli 
per lo più viveva fuori di Mosca nel villaggio di 
Golenistcef fra’ monti Varabiof e Poklonnaia, e là 
nella quiete e nella contemplazione della bella na- 
tura tradusse molti libri dal greco in russo e scris- 
se -la vita del metropolitano .san Pietro, dove parla 
di sè con la più grande modestia e descrive Ic tur- 
bolenze e le sventure, che gli toccò vedere in Gre- 
cia. Zelante servo di Gesù Cristo ebbe la dolce 
compiacenza di convertire alla fede i tre signori 
mogolii Bakti, Chidiro e Marnato, che, illuminati 
dalie sante sue istruzioni, mostrarono desiderio di 
Voi. V. n 



farsi. battezzare. Tale cerimonia con pompa si ce- 
lebrò sulle rive della Moskva alla presenza del 
gran principe e di tutta la sua corte, al suono del- 
le campane e tra sonore voci di gioia di gente in- 
numerevole. I Moscoviti piansero di tenerezza, 
quando videro i loro antichi ed orgogliosi nemici 
tendere attento orecchio alla voce del metropoli- 
no, e il cuor loro balzò di allegrezza al dolce pen- 
siero che il trionfo di nostra religione era il feli- 
ce presagio del vicino trionfo della nostra patria. 
I neofiti ricevettero i nomi di Anania, di Azaria e 
di Misael, giovani sì celebri per santità, e nel gior- 
no stesso furono veduti passeggiare per la città e 
amicamente salutare gli abitanti delia capitale, che 
da quel punto gli tennero come fratelli. Stimato 
e amato da tutti morì Cipriano in età molto avan- 
zata. Qualche giorno prima della sua morte, la 
quale accadde l’anno 1406, egli diresse a Vassi- 
li, a tutti i principi russi, >ai boiardi, al clero e a’ 
laicH una lettera, con cui ad essi comparte la sua 
benedizione e da cristiano gli domanda del perdo- 
no di ogni fatta offesa ; e quando Gregorio, arci- 
vescovo di Rostof, lesse al popolo questa lettera 
nella chiesa dell’Assunzione, da ogni parte si adi- 
rono sospiri e singhiozzi. Appresso nel momento 
della loro morte tutti i metropolitani di Mosca da- 
vano r ultimo addio con somiglianti lettere e 


Digilized by Google 



ordinavano che si leggessero nei punto che veniva-, 
no sepjielliti. 

A Cipriano succedette, l’anno 1409, Fozio, 
greco della Alurea, assai dotto nella lingua slava, 
quantunque scrivesse sempre il suo nome in gre- 
co. Quel dottoe &tnoso uomo non fu molto felice nel 
suo governo, e, posto in possesso del suo officio nella 
Russia settentrionale, poco dojjo eh’ era stata ma- 
nomessa da Edigeo, usò tutto -il suo zelo per ri'- 
durre in migliore stato i beni de’ metropolitani, de- 
predati dal nemico e scialacquati da avidi signori 
russi. 1 domini! della chiesa erano divenuti preda 
de’ laici, e dovendosi obbligameli alla restituzio-^ 
ne, uop’era litigare contro uomini potenti e con- 
tro principi e boiardi. Queste perquisizioni disgu- 
starono gran numero di persone, che diedero a Fo- 
zio r accusa, che assai più pensasse alle cose tem- 
porali che alle spirituali, e lo rimproverarono per 
il suo soverchio amore alle ricchezze. Queste ac- 
cuse potevano avere qualche base, e per lo tneno 
era mal veduto dal principe, il quale, giacché non 
amava il metropolitano, restò freddissimo spetta- 
tore de’ mali, che la metropoU poco dopo ebbe a 
sofferire. ^ 

L’ accorta Vitovto certamente da lungo tem- 
po osservava con suo dolore le provincie, ch’egli 
possedeva in Russia, dipendenti dalla spirituale 
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.autorità di un pontefice sti'aniero. I capi della no- 
stra ciiiesa si cliianiavauo metropolitani di Kief, 
ma faceano loro soggiorno a Mosca, a’ cui sovrani, 
serviano con zelo; e se come arbitri delle coscien- 
ze de^ cittadini mantenevano fra il nord e il mez- 
zodì della Russia uno spìrito di unione e di frat- 
tevuiezza pericoloso pel governo lituano, posses- 
sori poi eh’ erano di .grandi rendite nelle proviti- 
cie meridionali, ne esaurivano tutte le ricchezze, 
che faceano passare nel grande principato di Mo- 
sca. La prudente politica di Cipriano aveva allon- 
tanalo la esecuzione de’ disegni di Vitovto, giac- 
cliè quel pastore lasciando gli Stati di Lituania 
per recarsi a Mosca, capitale di un sovrano di sua 
religione, e quindi metropoli, non aveva abbando- 
nato Kief. Qui anzi erasi portato nell’anno 1396 
e vi si era trattenuto diciotto mesi e in oltre ave- 
va visitato gli altri vescovadi di sua giurisdizione, 
cercando generalmente di far piacere a Vitovto. 
Al contrario Fozio, monaco sino dalla sua giovinez- 
za, che pochissimo conosceva la politica e .eh’ era 
stato allevato nell odio della chiesa latina, teneva 
quasi in verun conto la benevolenza di questo prin- 
cipe, zelantissimo per il cattolicismo,e nè pure vob 
le da pastore viliitaie le provincie di Lituania, dal- 
le quali per altro voleva imperiosamente le rendi- 
te* Allora ViLovlo convocò lutti i vescovi della 


Russia meridionale, e ad essi propose, dì scegliere 
un particolare metropolitano, loro ordinando. di 
querelare presso di lui Fozio come prelato negli- 
gente. Fózio in vano cercò dldistorre la procella e 
si die' fretta o di recarsi a Kief per riconciliarsi con 
Vitovtoódi andare pressoi! patriarca di Costantino- 
poli, Tutto però fu inutile; chè venne spogliato di 
tutti i suoi beni in Lituania e dovette ritornare a 
Mosca. I suoi vicari! furono scacciali dalla Russia 
meridionale, e confiscate le sue ville e le sue terre 
in prò del prìncipe, che le rivolse al vantaggio de’ 
signori litùanii. Con T assenso del suo clero Vi tovto 
spedì a Costantinopoli’ Gregorio Tsamblaco, dotto 
bulgaro, ài quale consegnò lettere quanto mai lu- 
singhiere per Vimperatore e per lo patriarca, suppli- 
candoli che volessero pure consacrare quel prela- 
to rispettabile come metropolitano di Kief. Il pa- 
triarca, amico di Fozio, non volle aderire a’ desi- 
deri i del principe lituano, per lo che tulli i. vesco- 
vi della' Russia meridionale si portarono a Novgo- 
rod, dove, secondando le brame del loro sovrano, 
eglino stessi consacrarono Tsamblaco, dopo avere 
fatto conoscer^ al popolo l’ atto memorabile, che 
qui rechiamo. 

„ Tutti i doni sono perfetti^ venendo dall al- 
to per mano del Padre dd lumi, Omne datum 
optimum et omne donum perfectum^ desursum est, 
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^descendens a Patre lumirìum ( S. Iacopo EpisL 
cap. I. ), Noi abbiamo ricevuto questo donò cele- 
ste^ noi ne gustammo tutta la dolcezza; noi, vesco- 
vi de’ paesi •russi, amici e fratelli in Gesù Cristo , 
noi, Teodoro, arcivescovo di Polotsk e della Litua- 
nia, Isacco, vescovo di Tceruigof, Dionigi di Lutsk, 
Cerassimo di Vladimiro, Sebastiano di Smolensk, 
Caritene di Cliolm ed Eufemio di Turof. Il nostra 
cuore rimase vivamente afflitto, vedendola chiesa; 
di Kief, la prima chiesa della Russia, abbandonata, 
avendo uno che non à di pastore che il nome. Il me- 
tropolitano Fozio à sprezzato il nostro clero ed à 
ricusato di governarlo e visitarlo; e non pensando 
che ad arricchire sè stesso con le nostre renditè, à 
trasferito a Mosca ^li ornamenti degli antichi tem- 
pli di Kief. Finalmente* il Dio di misericordia à 
toccalo il cuore del gran principe, Alessandro Vi- 
tovto, ospodaro di Lituania e di molte provincie 
russe, .che à scacciato Fozio e chiesto un altro me- 
tropolitano alf imperatore e al patriarca. Ma non 
avendo costoro, accecati dalla cupidigia, accolta la 
nostra legittima preghiera, il gran principe allora 
à raccolto un grande concilio, a cui chiamò noi ve- 
scovi, tutti i principi lituauii, russi ed altri, che 
gli sono soggetti, i boiardi, signori, archimandri- 
ti , abati e preti . Noi ci siamo raccolti nella 
chiesa di Nostra Signora nella citta di Novgorodok 


Digitized byGoogle 


di Lituania e là con la benedizione dello Sj^'rito 
Santo e per l’ autorità, che abbiamo riceviila dagli 
Apostoli, abbiamo consacrato metropolitano della 
chiesa di Kief il ricordato Gregorio in vece di Fo- 
zio, del cui malvagio operare rendemmo avvertilo 
il patriarca. Non si dica dunque : Il prinàpe di F~i- 
iovto è di altra religione e non pensa alla chie- 
sa di Kief, madre delle chiese russe, come Kief lo 
è di tutte le città russe. Da immemorabile tempo 
i vescovi ebbero il diritto di nominare i metropo- 
litani e nel regno dei gran principe Jsiaslaf con- 
sacrarono Clemente. I Bulgari, che prima di noi 
abbracciarono la religione cristiana, anno un pon- 
tefice particolare e così pure i Serviani, il cui pae- 
se nè per estensione, nè per popolazione non può 
paragonarsi con gK Stati di Alessandro Vitovto. Ma 
che giova parlare de’ Bulgari e de’ Serviani ? Noi 
acuimmo lo statuto degli Apostoli, i quali, come 
a loro discepoli e successori, ci trasmisero la pos- 
sanza dello Spirito Santo, che opera egualmente 
su tulli i vescovi. Quante volte i vescovi si uniseo; 
no nel nome del Signore, possono in tutti i luoghi 
eleggere un degno pastore, scelto da Dio stesso. 
Non dicano dunque malaccorti uomini : Separiatnci 
da loro, giacché essi si separano dalla chiesà gre- 
ca. No : noi anzi conserviamo la tradizione de’ San- 
ti Padri, nemici di ogni eresia, e rispettiamo il 
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patriarca di Costantinopoli e gli altri^ che ci sono 
(rateili in Religione; ina iiOn possiamo ammettere 
la inlegittinia autorità che gl’imperatori greci si u- 
surpano nelle cose ecclesiastiche; mentre l’ impe- 
ratore, e non il patriarca, nomina i oietropolitani, 
e fa così traffico della dignità di sovrano pontefice ; 
e Manuele, a cui assai più cale delf accrescimento 
de’ suoi tesori che della gloria della chiesa, ci à man- 
dato in un tempo tre metropolitani, Cipriano, Pime- 
no e Dionigi. In tali abusi conviene cercare la cau- 
sa di tanti danni, di tante turbolenze ed anche di 
omicidii, e, ciò eh’ è ancora più tristo, la causa del 
disonore della nostra metropoli. Dopo avere ma- 
turamente riflettuto che a un laico imperatore non 
istà bene di vendere il' grado di metropolitano, 
abbiamo eletto questo degno pastore. Il dì 1 5 no- 
vembre del i4i5 

Fozio inutilmente scrisse a’ signori e agli abi- 
tanti della Russia meridionale eh’ egli non ricono- 
sceva la illegale consacrazione di Gregorio e che 
•la considerava come atto di solo potere temporale 
e di straniero sovrano, persecutore della ortodos- 
sia] e V antica e già unica nostra metropoli da quel 
punto restò divisa e il nome di metropolitano di 
Kief non fu più che un titolo di quelli di Mosca. 
Gregorio Tsamblaco, dotto ed eruditissimo uomo, 
aveva, gloriosamente per lui, fatto pensiero di 
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unire le chiese greca e latina, reca» perciò a Ro^ 
ma e a Costantinopoli con parecchi signori litua- 
nii ; ma ne ritornò, sénz' averti nulla ottenuto e 
r anno 14^9 luori benedetto al mezzodì della Rus- 
sia per il suo zelo di religione e malédetto ■ come 
apostata nella mètropoli di Mosca. Egli istituì utui 
solenne cerimonia in onore di san Paraskeva di Tar- 
nof, dì cui scrisse la vita e compose anche molte 
cristiane istruzioni. Nella metropoli di Kief gli 
successe Gerassìmo, vescovo di Smolensk, nomina- 
to dal patriarca di Costantinopoli F anno i 433 . 

Oltre lo statuto di Vassili intorno a’ giu- 
dizii ecclesiastici, che noi abbiamo riportato come 
apocrifo, ne abbiamo fra’ monumenti del suo regno 
ritrovato un altro di maggiore autenticità sul 
diritto civile. Quest’atto è di tanto più grande 
interesse, quanto che da Yaroslaf' il Grande sino 
al secolo XV nè negli annali, nè negli archivii nul- . 
la troviamo sull’ antica legislazione de’ Russi. Que- * 
st’ atto giudiziario è indiritto agli abitanti della Dvi- 
na, i quali nell’anno 1897 aveano riconosciuto la 
suprema autorità del gran principe di Mosca. Ec- 
cone ciò che contiene. 

„ Ogni boiardo o di Mosca 0 della Dvina, che 
io, gran principe, vi manderò come luogotenente, 
deve operare, seguendo questo statuto ”. 

„ Se accade omicidio, si faranno le più severe 
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indagini per iscoprime l’autore; e, se le ricerche 
riuscissero inutili, il cantone, dove sia nato romi- 
cidio, deve pagare dieci roubli al luogotenente : si 
pagheranno trenta scoiattoli pér una ferita con 
ispargimento di sangue e quindici per una contu- 
sioue, oltre il gastigo particolare da darsi al reo”. 

„ Ogni ingiuria praticata a un boiardo ed 
ogni via di fatto contro di lui si puniranno dal 
luogotenente con una ammenda pecuniaria, pro- 
porzionata al grado o alla nascita dell’ offeso 

„ I luogotenenti e i gentiluomini non si frap- 
porranno io un contrasto, che, surto in mezzo ad 
un banchetto, avesse suo termine nel luogo stes- 
so, dove cominciò: che se poi non à suo termine 
che dopo il banchetto, viene permesso al luogote- 
nente di prendere una pelle di maf’toro 

„ Ogni colono o falciatore, che, lavorando in 
campo o prato,' distruggesse la linea segnata per 
limite, dovrà dare un montone o pagai-e da trenta 
sino cento venti scoiattoli. Non però si deve lega- 
re il reo. In generale ogni accusato, che dia cau- 
zione, à da rimanere libero. I signori, cui tocca 
decidere-gli affari, nulla esigeranno da un uomo 
iti catene, giacché in questo caso ogni promessa è 
nulla 

Sarà assolto ogn' indivìduo, che, trovato cou 
furto, proverà eh’ egli noi fece, e darà a conoscere 
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ii ladro. Questi la prima volta pagherà il valore del- ' 
la cosa rubata, ma la seconda volta verrà obbligato 
a grave ammenda pecuniaria, venendo però puni- 
to con la forca, se ricada per la terza volta. In tut- 
ti questi casi il ladro dev’ essere marcato 

„ Pagherà al tesoro quattro roubli chiunque 
venga convinto di essersi fatta giustizia da sè; e 
come tale si considererà ogni borghese o colono, 

• che il luogotenente sappia avere per soldo accor- 
data la libertà ad un ladro colto sul fatto 

,, I luogotenenti segneranno un atto di con- 
danna contro di quello, che non comparirà al loro 
tribunale, avendone avuta preventivamente la in- 
timazione, 

» 

„ Un signore non è verso i luogotenenti mal- 
levadore della Vita di uno schiavò, eh’ egli abbia 
inavverten temente percosso a morte 

„ Ne’ litigi! i luogotenenti percepiranno me- 
tà di ogni roublo ”, 

,, Quelli, che avessero ricevuto qualche in- 
giuria dal luogotenente, porteranno a me, g>'an 
principe, i loro lagni. Io lo chiamerò a giustifi- 
carsi, e, se non si presenti al tempo determinato- 
gli , darò ordine al mio ufficiale di trattarlo co- 
me reo ' 

„ I mercatanti della Dvina non |>oti’anno es- 
sere giudicati nè ad Ostioga, nè a Vologda' o a 
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Koslroroa. Se resfmo convinti di furto, verranno 
presentati a me per riceverne la sentenza ; o i la- 
gni, die si avrà a fare contro di loro, gli si por- 
teranno a’ miei luogotenenti nella provincia della 
Dvina 

„ Sono 'esentati dalle spese d' importazione 
tulli gli abitanti della Dvina, i quali commercie- 
ranno nelle provincie del grande principato, a pit- 
to però die paghino a’ luogotenenti di Ostioga e 
di Vologda due misure di sale per ogni barca e 
due scoiattoli per-ogui carro Segue la tassa, che 
deesi pgare a’ gentiluomini e agli ufHciali giudid 
per li loro travàgli e viaggi ( come vien detto nel- 
l’antico diritto russo). 

Queste leggi non sono più quelle di Yaroslaf 
il Grande, giaccìiè il furto vi è punito di morte, 
quando anticamente non Io seguiva che un’ammen- 
da in danaro. Gin il termine di scoiattoli, che qui 
abbiamo usato per indicare la multa pecuniaria 
annessa ad ogni delitto, non si deve intendere le 
antiche monete di cuoio, ma in effetto pelli, di 
scoiattolo, come può capirsi dall’ articolo dell’ atto 
sopraccitato, dove si dice che il luogotenente rice- 
ve, per il contrasto, una pelle di martoro. lion sa- 
rebbe probabile che per una ferita con isprgi- 
mento di sangue e per lo slùcimeiito di un solco, 
sepratore di due campi, il rèo non avesse pgato 
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che trenta brani di pelli di scoiattolo: somma, che 
sarebbe stata un nulla, ralFrontata con il prezzo del- 
r antico danaro di pelli. Peraltro questo danaro, 

O ì kouni, in tale epoca aveano ancora corso nel 
paese della Dvina, giacché solamente nell’ anno 
t 4 io il governo di Novgorod vi sostituì i sdldi di 
rame liluanii e gli oHugui svedesi del medesimo 
metallo, che appresso vendettero agii Aliemami. ' ■ 

Poi a queste monete l’anno 1420 fecero succede- Monet». 
re pezzi di argento, simili a quelli di Mosca e (Iel- 
le altre provincie di Russia. 1 Pskovieni seguirono 
questo esempio, e da quest’ epoca tutta la Russia 
ebbe sua propia moneta d’argento. Il prezzo de’ 
kouni tanto calò, che l’anno >407 i Pskovieni da- 
vano quindici grivne in kouni per Un mezzo rou'- s. 

blo di argento. ‘ • 

Noi liiremo alla storia del regno di Vassi- 
li Dmilrievitch la. giunta delle .seguenti partico- 
larità. 

Al tempo di questo principe i Russi inco- 
minciarono a contare gli anni della creazione dal 
mese di settembre, mentre siivu allora aveano sem- 
pre cominciato dal mese di marzo. Questa novità 
non vi à dubbio che fu introdotta dal metropolita- 
no Cqiriano per imitare i Greci, che così allora 
contavano. 

^ Dal tempo del regno di Omitri Donskoi 
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parecclii de’ noslti più ragguardevoli citiadini iii- 
coiniiiciarono a prendere nomi di famiglia olire a^ 
soprannomi, che faceano distinguere gli pni dagli 
altri. Questa usanza divenne più frequente al lem- 
]X) di Vassili e gli antichi nomi slavi finalmente 
caddero in disuso. 

• Mosca in quest* epoca ebbe la gloria di con- 
tare parecchi pittori d' immagini celebrati per il 
loro talento, cioè Simeone il Nero, il monaco Pro- 

É 

coro, Daniele di Gorodetz e il *religioso Andrea 
Rublof^ sì estimato e di tanta fama, che le sue im- 
magini per cento cinquant' anni furono modello a 
tutti gli altri pittori. L’anno 1405* con Procoro e 
con un greco Teofane egli dipinse la cliiesa del- 
r Annunziata nel palazzo del gran principe e l’an- 
no 1408 con Daniele la cattedrale di Nostra Si- 
gnora a Vladimiro. Anche a Mosca comparvero pa- 
recchi distinti fonditori. Nell’ anno 1420 uno di 
. questi artisti insegnò ad un cittadino di Pskof, di 
nome Teodoro, la mani^ di fondere lamine di 
piombo per coprire le chiese, per lo che ebbe qua- 
rantasei roubli da’ Rskovieni.. Gli Allemani di Dor- 
pat teueano occulte a’ Russi tutte le arti vantag- 
. giose e non permettevano che i loro artefici an- 
dassero ad impiegare il propio ingegno in Russia. 

Nel 1404 Lazaro, nativo di Servia e monaco 

% 

del monte Athos, fece a Mosca il primo orologio 




DIgitized byGoogls 


son soneria che vi si fosse ancora veduto, il quale 
costò centocinquanta roubli, cioè trenta libbre, o 
circa, di argento. Fu collocato nella corte del pa* 
lazzo del gran principe dietro la chiesa dell’ An-> 
Bunziata, e il popolo tenue come prodigio questo 
nuovo prodotto d’ arte. 

L'anno 13^4 i^ principe, per accresce- 
re le fortificazioni della sua capitale, aveva fatto 
scavare dal campo di Kutckof, o la presente por- 
ta di Strétensby, sino alla Moskva una grande fos- 
sa della profondità di un uomo, e della larghezza di 
una sagena. Siccome questa fossa doveva condursi 
per molte vie e corsi, così si dovette radere gran 
numero di case : cosa, che diede vivo dispiacere a’ 
proprietarii. Sino da questo tempo Mosca era più 
vasta, che non lo è adesso Bielgorod. 

Nell’ anno 1890 Oseo, giovane di nobile h- 
miglia e figliuolo del governatore del gran prin- 
cipe, restò mortalmente ferito in giuochi militari, 
che allora, come dice la cronaca, venia no dati a 
Kolomna : il che pruova che i nostri padri, dietro 
l’esempio degli altri Europei, aveano tornei, eser- 
cizio opportunissimo per infiammare alla gloria il 
ebraggio e l’ amore della gioventù.- 

Da una lettera indirizzata l’anno i4to dal me- 
tropolitano Fozio a Giovanni, arcivescovo di Nov- 
gorod, abbiamo. alcune curiosissime particolarità 
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degli . usi e de’ costumi di questo tempo. Fozio 
scomunica ogni coppia, che non ebbe da' benedi* 
ziouc della chiesa e del sacerdote ; ordina di 
celebrare i. matrimonii dopo 'la messa e non la 
sera ; permette a’ soli giovani , privi di Bgliuo* 
li, di rimaritarsi la terza volta e a patto di non 
entrare per cinqu’anni in chiesa o di ottenerne 
assoluzione c(Ai pentimento sincero e con le la- 
grime di fervorosa contrizione ; vieta alle ragazze 
il maritarsi avanti 1’ età di dodici anni ; proibisce 
l’ accostarsi alla santa mensa a que’ tutti, che osa- 
no ber vino prima del pranzo, e biasima severa- 
mente i giuramenti e le parole indecenti usate 
dal popolo. Proibisce al clero il commercio e l' usu- 
ra, alle religiose l’abitare con i monaci negli stessi 
mouasterii, a’ preti vedovi il vivere in conventi di 
donne, alla gente credula e superstiziosa il dare 
ascolto alla storielle lU donne, che vanno predicen- 
do ad ognuno la sua sorte futura e il ricorrere a’ 
loro pericolosi veleni. Generalmente questo me- 
tropulitanb mostrò il più vivo zelo per dare a co- 
noscere il vero spirito del cristianesimo e diresse 
moltissime istruzioni pastocaii al clero, a’ principi 
e al popolo. . • 

Diciott’ anni prima della sua morte Vassili 
Dmitrievitch dovette piangere la morte di sua ma- 
dre Eudossia, moglie di Dmitri Donskoi, illustre 
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per il suo ingegno e più ancora per le sue cristia- 
ne virtù. La sua divozione e la sua pia inclinazio- <. 

ne all’ adornare le chiese fecero che la si parago- 
nasse con Maria, moglie di Usevolod il Grande, 
nipote di Monomaco. Ella fondò nel Kremliu il 
monastero dell’ Ascensione per le ragazze, la chie- 
sa della Nascita di Maria Vergine ed altri templi 
decorati e dipinti dal greco Teofane e da Simeone 
il Nero. Questa pia principessa tanto amava la 
virtù, quanto ne abborriva la finzione ; e per na- 
scondere sotto apparente pinguedine la sua magrez- 
za, figlia di continui digiuni e di mortificazioni, 
coprivasi di molte vesti, adorna vasi di gemme e 
sempre si mostrava in aria ridente, non mai tanto 
godendo, quanto allora che udiva la maldicenza 
avanzar dubbi! sulla sua virtù e spargere per tut- 
to che Eudossia cercava di piacere e che anco a- 
veva degli amanti. Sì oltraggianti parvero così fatti ^ 

rumori a’ figliuoli di Donskoi e in ispezieltà a Yu- 
ri Dmitrievitch, che questi non potè tenere occul- 
ta a sua madre la propia afflizione. Eudossia gli 
fece venire a sè, e alla- loro presenza levatasi di 
dosso una parte del suo vestito. Credete adesso, 
diss’ ella a’ suoi figliuoli, che inorridirono alla vi- 
sta del suo corpo magro e disseccato dalla troppa 
astinenza, credete, che vostra madre è casta; ma 
ciò che ora vedeste, stia sempre secreto al mondo. 

Voi. r. li 
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Chi ama Gesù Cristo, deve soffrire in pace la ca» 
lunnia e ringraziare Iddio che con essa faccia 
sperimento di lui. La maldicenza presto si vide 
obbligata a tacere ; ed Eudossia, poco prima di 
morire, abbandonato il mondo, entrò in un mona- 
stero, dove prese il nome di Eufrosina e dove mo- 
rì onorata del titolo di santa. 
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CAPO III 

U. GRAN PRINCIPE VASSILI VASSIUEVITCH, IL CIECO. 

1435 - 1463 

Prodigio - Guerra civile - Peste - Scorreria de' 
Lituana - Congresso in Lituania ~ Indole di 
VUovto - Fatti avvenuti in Lituania • Scor~ 
rerie de’ Tatari - Giudizio all' orda - Guerre 
civili - Delitto - Nimistà con Novgorod - Na- 
scita di Giovanni il Grande - Tributo del- 
V orda - Il khan esiliato a BeleJ - Regno di 
Kazan - Morte di Dmitri il Bosso - Conci- 
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lio di Firenze - Nuove discordie - Cose di 
Novgorod - Guerra - Valore di Mustafà - 
Scorreria del re di Kazan - Schiavitù del 
gran principe • Spavento e disgrazie di Mo- 
sca - Ladronecci del principe di Tver - Vas~ 
sili posto in libertà - Tremuoto - Crudeltà 
di Chemiaka - Si strappano gli occhi al gran 
principe - Imprudenza di Chemiaka - Pro- 
verbio - Perfidia - Sommessione di Fossili - 
Promessa in matrimonio del giovane Giovan- 
ni - Fuga di Chemiaka - Giuramento - Sag- 
gio governo di Vassili - Bolla del papa - 



Giovanni viene dato compagno al padre sul 
trono - Trattati - Lettera memorabile - Ulti- 
mo celebre combattimento della guerra civile 
de' principi - Scorreria de Tatari - Morte 
dì Chemiaka - Progresso della monarchia - 
Sommessione di Novgoì'od - Un principe di 
Hezan allevato a Mosca - Ingratitudine di 
' Tassili - Sommessione di Tiatka • Cose di 
Pskof - Scorreria de' Tatari - Morte di Tas- 
sili - Sua indole - Crudeli costumi di questo 
tempo - Superstizioni - Cambiamento di mo- 
nete a Novgorod - Cose ecclesiastiche - Co- 
stantinopoli presa dai Turchi - Principio del- 
t orda di Crimea, 
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. 1 nuovo gran principe non contava che die- 
ci anni quando ascese al trono; e meno protetto 
dalla fortuna, che il padre e l’avo, dipendeva an- 
ch’egli dal consiglio de’ boiardi nel piincipio del 
suo regno. Al grande principato di Mosca, il cui 
territorio non era ancora stato giammai teatro di 
guerre civili, toccò soffrirne tutti gli orrori nel re- 
gno di Vassili il Cieco e vedere il suo principe 
gemere nell’ avvilhneuto, che aveva meritalo pur 
troppo con il suo contegno; e sarebbe perita la 
possanza di Mosca e della nostra patria, se il 
cielo, le circostanze e la fedeltà del popolo non 
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l’avessero salvata, ad onta de’ tristi consiglieri, che 
circondavano il trono. 

Il fatto, che ora riferiremo, datoci per certo 
dagli 'annalisti, ci dichiara il motivo, per cui ^'as- *'"■ 
sili sino dalla culla ebbe il titolo di gmn principe. 
Suo padre, vivamente angustiato per i lunghi do- 
lori, che il parto faceva sofferire alla principessa 
sua sposa Sofia, scongiurò un religioso del mona- 
stero di san Giovanni affinchè ne pregasse per lo 
parto felice. Scacciate i vostri timori, gli dice il 
monaco, Dio vi darà un figliuolo erede di tutta la 
Russia. Il confessore del gran principe, sacerdote 
del monastero del Salvatore al Kremliir, in quel 
punto udì nella sua celletta una voce improvvisa, 
che diceagli : „ Va, e danne un nome al gran prin- 
cipe Vassili ” . Immantinente apre la porta, e ma- 
ravigliato di non trovarci alcuno, corre al palazzo, 
dove ode che in quell’ istante Sofia avea dato in lu- 
ce un figliuolo. Appagato io questa maniera il ge- 
nerale voto, si credette un angiolo l’ invisibile mes- 
saggiero, la cui voce si era udita da quell’ ecclesia- 
stico, e si chiamò Vassili il bambino, che fino da 
quel momento il 'popolo stabilì ch’essere dovesse, 
un giorno il .suo sovrano, e parve di vedere in lui 
un principe, il cui regno sarebbe illustre per le 
geste più gloriose. Tali speranze non si avvera- 
rono, ma può certamente ad esse attribuirsi il 
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particolare zelo clie i Moscoviti senqpre manife- 
' slaruiio per questo nipote deli’ eroe del Don. 

Essendo morto Vassili Dmitrievitch la notte, 
il metropolitano Fozio tostamente mandò uno de’ 
owira boiardi a Zvenigorod per intimare al princi- 
pe Yuri Dmitrievitch e agli altri suoi fratelli, di 
considerare come gran principe il loro nipote. Yu- 
rij che, ad onta del nuovo statuto, manteneva seni* 
pre viva la speranza di succedere a suo fratello 
primogenito, non volle portarsi a Mosca, ma in 
vece si ritirò a Galitch ; e, come udì il solenne in- 
nalzamento del giovane Vassili al trono del gran- 
de principato, gli mandò un corriere con le piò 
terribili minacce {>er lui. 

Persuaso Yuri che il nipote non pensasse a 
rinunciare i suoi diritti di anzianità, e fermo a so- 
stenere i propii , frettolosamente si die’ ad unire 
un’ armata nelle città del suo appannaggio ; ma 
venne prevenuto dal gran principe , il quale con 
gli altri suoi zii marciò verso Kostroraa e il co- 
strinse a ritirarsi a Nijni-Novgorod e^ poi all’altra 
parte della Sura. Spedito Costantino Dmitrievitch 
.ad inseguirlo con la guardia del |;ran principe, ri- 
tornò a Mosca senzachè avesse potuto dare batta- 
glia. In sì fatte estremità avendo Yuri domandato 
di tenere per un anno sospese le armi, Vassili, con- 
sigliato a ciò dalia madre, da’ suoi zii e da Vitovto, 
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gli mandò a Galitch il metropolitano Fozio. Pres- 
so la città venne questo prelato ricevuto da tutta 
la famiglia del principe, e, maravigliato di- vedervi 
gran moltitudine raccolta da di verse provincie, non 
tardò ad accorgersi che Yuri aveva in animo d’ in- 
timorirlo con quella numerosa gente, di cui aveva 
coperta tutta la montagna situata all'ingresso di 
Galitch dalla parte di Mosca. Fatto intendere, con 
tuono d’ ironia, a colui che i coloni non sono guer- 
rieri e che vi à divario fra camice di tela e fra coraz- 
ze, intavolò il grande trattato di pace. Yuri gl’ insi- 
nuò di non volere che una sospensione di guerra, 
e con i suoi discorsi irritò di tale maniera Fozio, 
che questi tostamente partì senza dare la pastorale 
benedizione nè al principe nè afla città. Gii anna- 
listi ci dicono che, essendo comparsa a Galitch una 
epidemia nel giorno stesso della partenza del me- 
tropolitano, Yuri, spaventato, montato subito a ca- 
vallo dietro a Fozio, lo raggiunse al di là del lago 
nel villaggio di Passinkof e che con |e lagrime e 
il pentimento seppe commuoverlo. Quésto venera- 
bile prelato, tornatosene indietro, diede la benedi- 
zione a tutto il popolo, e allora il contagio cessò. 
Il principe mandò due grandi signori a Mosca per 
fare la pace e promise di non muovere pretensio- 
ne sul grande principato, finché il re dell’ orda de- 
cidesse da chi doveva ella dipendere. 
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Le turbolenze, die rendettero distinto il prin- 
eipio del regno di Vassili, presagiano disastri vie 
più grandi alla Russia , ancora afflitta dalla or- 
ribile pestilenza, che descrivemmo nella storia 
del suo predecessore. Nel giorno della santissima 
Trinità ricomparve a Mosca quest’ orribile flagello, 
■ che dalla Livonia era penetrato a Novgorod a Pskof 
e Tver; nell’ ultima delle quali città rapì il princi- 
pe Giovanni, ch’ebbe successore il nipote Roride, 
di cui erano pur morti e il padre e il fratello pri- 
mogenito. Pietro, zio del gran principe, e i tre fi- 
gliuoli di Vladimiro il Prode, aneli’ essi perirono a 
Mosca. 11 principale siutoma di questa nuova pe- 
ste era una piccola vescica azzurra o rossa, che 
compariva sul corpo, la quale, s’era azzurrina, fuo- 
ri di dubbio nel terzo giorno moriva chi ne l’aveva, 
sopravvivendo egli ordinariamente s’era rossa. Di- 
ce un annalista che da quest’epoca, come già do- 
po il diluvio, si abbreviò il corso della vita presso 
i Russi e che i nostri avi diventarono più amma- 
laticci e più deboli. Aggiunge il medesimo autore 
che in diversi luoghi si videro tremendi fenomeni. 
Nell’ anno i43o straordinari! calori disseccarono 
tutte le acque, cosicché e la terra e le foreste si ac- 
cendevano da sé , le persone nelle* dense nubi di 
fumo non si poteano distinguere fra loro, le bestie 
e gli augelli rimanevano soffocati, gli stessi pesci 
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moriano nel fondo de’ fiumi, e per tutto le malata 
de e la fame menarono orribile danno; in unji pa> 
rola, gli ultimi anni del regno di Vessili Dmitrie- 
vitch e i primi di quello del suo figliuolo sono l’e- 
poca più funesta della nostra storia del secolo XV. 
Negli anni i44^ ^ <44^ peste ricomparve anco- 
ra a Pskof e a Mosca. Ad accrescere i mali della 
Russia capitarono esterni nemici, chè nell' anno 
1426 r avido Viiovlo, poco temendo il giovane Vas- 
sili, piantò r assedio davanti Apotca, città del prin- 
cipato di Pskof, con numerosa armata di Boemi, 
Valachi ed anche di Tatari dati come ausiliarii dal 
khan Mackmat. Alla forza gli abitanti opposero 
r astuzia, chè alle porte della città costrussero un 
ponte sottilissimo, non sostenuto che da corde, vi 
fecero di sotto praticabile un largo fosso armato 
di pinoli, poscia nascondendosi dietro le loro mu- 
ra. I nemici non ci vedendo alcuno e pensando 
che la fortezza fosse abbandonata, numerosi si sca-rw *.„Ì f 
ricano sul ponte ; e allora, tagliatesi le coi'de dagli 
assediali, i Lituanii piombano sui pinoli, a cui re- 
stabo sospesi, perendovi tra' più acuti tormenti. 

Ma più terribili furono quelli che ne soffersero i 
prigionieri, che vennero scorticati vivi alla presen- 
za di Vìtovto, il quale persuaso, dopo questo bar- 
baro atto, che i Russi fossero fermi a difendersi si- 
no agli estremi, si ritirò a Voronatch con il resto 
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dell’ armata. Là sorse procella si terribile, che a’ 
Lituani! parve vedere l'ultimo giudizio. Lo stesso 
Vitovto, abbracciata con forza la colonna, che so- 
steneva la sua tenda, gridò nel terrore, da cui era 
colpito: Mio Dio, pietà di me. Questo disgraziato 
principio lo preparò alla pace. Disturbati i Psko- 
vieni dagli Allemani, abbandonati da’ Novgorodie- 
ni e delusi anche nella speranza, che riponeano 
nella mediazione del gran principe, il cui amba- 
sciatore nulla potè fare in loro prò, s’ impegnaro- 
no di pagare a Vitovto milaquattrocento cinquan- 
ta roubli in danaro. Dopo due anni, per alcune 
contese insorte intorno a' confini de’ loro Stati re- 
spcltivi, questo principe assalì i Novgorwlieni, che 
da uno storico polacco contemporaneo ci vengono 
dipinti come uomini pacifici, dediti alla voluttà e 
al lusso, e pieni di fiducia nelle loro inaccessibili 
paludi. Dice il medesimo storico eh’ essi risero 
delle minacce di Vitovto, a cui fecero dire che gli 
preparavano idromele per il suo arrivo; ma que- 
sto vecchio infàlicabile, nel gelo della vecchiezza, 
seppe aprire alla sua numerosa armata una via fra 
le paludi pericolose della foresta, conosciuta con il 
nome di Foresta Nera. 

La strada aprivasi da diecimila artigiani ar- 
mati di asce, e il cammino venne presto spianato 
con abbattere gran copia di alberi, che servirono 
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di ponte a’ lènti e a’ cavalieri. Per la medesima 
via si trasportafono i aisKoni, gli archibugi e i can- 
noni, e Vitovto andò a piaiiUire 1’ assedio davanti 
Porkof. Dicono gli annalisti clic il più grande de’ 
cannoni di assedio era stato fuso da uh artefice al- 
leniauo e clic veniva strascinato da quaranta ca- 
valli. Questa enorme bocca da fuoco con un solo 
colpo fracassò una torre di pietea delia città e il 
muro della chiesa di st Nicola; se non che una 
troppo forte carica la fe’ saltare in ischegge, che 
fecero perire moltissimi Lituauii, fra cui io stesso 
suo fonditore e il voievodo di Polotsk. Aveano il 
comando della città il possadnik Gregorio e l’ illu- 
stre Isaaco Boivlski, che, disperando di poter di- 
fendere la fortezza, si presentarono al nemico, offe- 
rendogli cinquemila rouhli. 1 Novgorodieni, an- 
eli’ essi, mandarono nel campo de’ Lituani! l’ arci- 
vescovo- Eufemie e parecchi magistrati, questi pu- 
re per comperare la pace. Vitovto certamente a- 
vrebbe potuto assediare Novgorod, ma saggio eh’ e- 
ra, preferendo il certo all’ incerto, volle diecimila 
roubli e mille per gli schiavi, ripigliando poscia la 
strada della Lituania , dopo aver detto a’ deputati : 
Che non vi venga più in capo di chiamarmi tra- 
ditore ed ubriaco. Questa somma, che montava al 
valore di ciuquantacinque poudi di argentoj riuscì 
gravosissima a’ Novgorodieni , i quaU dovettero 
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scorrere tutte le loro provincie per unirla. Ogni 
uomo dovette portare al tesoro un roublo; il che 
parrebbe ci mostrasse che non vi avesse a Novgo- 
rod che cento diecimila uomini o proprietarii ob- 
bligati a dare contribuzione alla corona. 

Ad onta dì tali sue spedizioni al nord-ovest 
della Russia, il principe VitOvto era in pace con il 
nipote Vassìli, che obbligò anche a giurare che 
non s’impiccerebbe menomamente nelle cose di 
Novgorod e di Pskof, e che invitò in oltre nella più 
amichevole maniera ad andarsene a vivere qual- 
che tempo alla sua corte. Tostamente Vassili, ac- 
cettata r offerta, partì in compagnia del metropo- 
litano Fozio e trovò a Troki 1’ ottuagenario Vi- 
tovto circondato da gran numero di signori litua- 
c„„g,efc.nii- Gli ospiti più augusti non andò molto che si 
trovarono uniti presso il principe di Lituania ; chè 
vi erano colà i principi di Tver, di Rezan, di Odoef, 
di Mazof, il khan di Taurìde, Ria, ospodaro esilia- 
to da Valachia, gli ambasciatori dell’ imperatore di 
Oriente e il gran-mastro di Prussia con il grande 
commendatore di Livonia e il re Yagaìlo. Questa 
solenne assemblea di coronati capi e di principi 
offeriva, come dicono gli storici, il più curioso spet- 
tacolo. Cercavano gl’ illustri ospiti con io splendo- 
re del vestimento, con i numerosi servi di abbaglia- 
re il magnifico Vitovto, il quale però gli sconcertava 
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con sì sontuosi banchetti, che l’Europa mai non 
aveane veduto altri che li pareggiassero, mentre 
ogni giorno si cavavano dalle cantine del gran prin> 
cipe settecento botti d' idromele, tacendo del vino 
di Romania e della birra. Le cucine appena potea- 
no bastare per l’ apprestamento di settecento buoi 
e giovenche, di milaquattrocento mdiiToni, di cen- 
to bufali e di altrettanti alci e cinghiali. Per altro 
sì splendide feste, che si continuarono per sette 
settimane o circa a Troki e a Vilna, lasciavano il 
tempo di attendere a seriosi affari. Vitovto doveva, 
consigliato 'dall’ imperatore Sigismondo, che l’anno 
14^9 si era abboccato con lui a Lutsk, farsi nomi- 
nare re di Lituania e ricevere la corona dalle ma- 
ni del legato del papa ; ma ebbe quel vecchio am- 
bizioso il dolore, che vi si opposero i grandi della 
Polonia, temendo che la Lituania, se divenisse re- 
gno particolare, si separasse dalla Polonia con dan- 
no de’ due Stati ; il che precisamente bramava l’a- 
stuto Sigismondo. Tutte le minacce di Vitovto re- 
starono vane; e il papa stesso, abbracciato il par- 
tito de’ signori di Yagailo, proibì al principe di Li- 
tuania di più pensare all’ acquisto della regia co- 
rona. Alle pubbliche allegrezze successe la ma- 
lattia del principe, irritato per gli ostacoli mes- 
si al compimento del suo disegno ; e allora tutti gli 
ospiti lo lasciarono, eccetto Fozio, che si trattenne 
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ancora per qualche giorno a Vilna, certamente per 
unire la metropoli di Kief a quella di Mosca. Fi- 
nalmente questo prelato venne con tutti i possibi- 
li contrassegni di benevoglienza congedato, e sep- 
pe a Novogodrok che Vitovto era morto. 

Questo principe, che allora era il più celebre 
de’ sovrani fld nord dell’ Europa, fu, piucchè Ge- 
dimìno ed Olgerdo, terribile nemico della nostra 
patria, avendo con le sue conquiste ristretto i no- 
stri confini al sud e all’ ovest. Piccolo di corpo, 
ma grande di animo, sapeva cogliere il tempo e le 
occasioni di comandare ai popoli e a’ principi, e 
di compartire gastighi e compense. Alla mensa, 
alla caccia, ne’ viaggi era sempre opero.so il suo 
spirito ; con mente accorta e mano liberale sep- 
pe prodigo disjvensare gl’ immensi tesori, di cui e 
il commercio e le conquiste aveano arrìccliito i 
suoi Stati, e, inflessibile a sentimenti di pietà, ride- 
va de’ morali principii quando si trattava di cose 
di politica. Ciò che ti dava oggi, tei toglieva doma- 
ni, scDzacbè avesse alcuna ragione di dolersi di te; 
e poco bramoso di cattivarsi il cuore de’ popoli, 
gli bastava d'inspirare timore. •Sobrio, come Ol- 
gerdo, non faceva uso nè di vino, nè d’ idromele 
troppo forte, ma amava le donne, e spesso, all’u- 
scire del campo di battaglia, lo si vide dirigere il 
suo corridore verso il propio palazzo per gettarsi 
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fra le braccia della sua giovane sposa. Con lui, di- 
ce uno storico polacco, si vide brillare ed oscurar- 
si per sempre la gloria del popolo lituano. La Rus- 
sia senza dubbio era perduta, se i successori di 
Vitovto ne avessero ereditato e T ii^gegno e T am- 
bizione ; ma per lo bene della Russia Svidrigailo, 
fratello di Yagailo, e Sigismondo, figliuolo di Ke- 
stuti, a vicenda padroni della Lituania, ne esauri- 
rono le forze con le civili discordie, con le guerre 
con la Polonia, e in ispezielta con i loro ladronecci 
da tiranni. Ma quantunque Svidrigailo, genero di Bo- . 
ride, principe di Tver, fosse sempre immerso ne’ va- ^ , 
pori del vino, ed esempio- d’incostanza e leggerezza, 
era tuttavia amato da’ Russi, perchè caldo di zelo 
per la greca religione : se non che fu cacciato da Si- 

' y 

gismondojfratellodi Vitovto, e, dopo qualche anno, 
costretto a fare il pastore in Moldavia. Sigismon- 
do fu il tiranno più crudele; chè, avidissimo d’oro 
e sitibondo del sangue de^ signori, de’ mercatanti 
e de' più ricchi cittadini, gli dava a morte per im- 
possessarsi poi de’ loro beni ; e troppo trisfo per 
non mettere sua fiducia negli uomini, alle porte del 
suo palazzo aveva bestie feroci in ve^e di guardie. 

Tante precauzioni però non lo poterono sottrarre 
dal ferro degli assassini; e Giovanni ed Àlessan- 
di^o, principi di Tcertorysk, nipoti di Olgerdo, li- 
berarono la terra da questo mostro. Casimiro, 
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figliuolo di Yagailp, gli succedette l’ anno i44° j * 
il buon Michele, figliuolo di Sigismondo, in esilio 
morì in Russia, avvelenato, per quanto si dice, da 
qualche scellerato, stipendiato da' grandi di Li- 
tuania. I Novgcyodleni l’anno i43i fecero un trat- 
tato di pace con Svidrigailo ed un altro con Si- 
gismondo l’anno i436. 

srorre- abbiamo alcuna contezza de’ fatti, 

T^uri! che avvennero all’orda per tutto questo tratto di 
tempo. L’anno 1436 i Talari fecero qualche pri- 
gioniero nelle provincie di Rezan; e, tre anni ap- 
presso, numerosa banda, comandata da un czare- 
vitch e da un principe, manomise le città di Ga- 
litch, di Kostroma, di Presso e di Lugo, non aven- 
do qucsia scorreria che lo scopo di saccheggiare. 
Gli abitanti di Rezan raggiunsero que’ ladroni, a 
cui tolsero e la preda e i prigionieri, che aveano 
fatto; e.i zii del gran principe inseguirono an- 
che il czarevitch sino a Nijni. Il principe di Sta- 
rodubo, indispettito della lentezza di costoro, la 
quale avealo impedito dal raggiungere il nemico, 
segretamente con la sua guardia si separò dall’ar- 
mata moscovita e passò a fil di spada la retroguar- 
dia de’ Tatari. Nell’autunno dell’anno i43o Ay- 
dar, princiiie dell’orda, diede il guasto alla Russia 
lituana e assediò Mtsensk, il cui comandante era 
Gregorio Protassief, uomo onorato e coraggioso. 
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Avendo Grej^rìo ricusate di arrendersi, il prioci- 
pe talaro accortamente rìdoltolo ad abbandonare 
il suo posto con le proteste della più sincera ami» 
cizia, il trasse al suo campo, dove il fece prigione ; 
' ma il khan Macmet, che allora era sovrano del- 
l’orda d’ Oro, esatto osservatore del diritto delle 
genti , diede sanguinosi rimproveri ad Aydar e 
molto accarezzò il valoroso Gregorio, che rimise 
in libertà: esempio di lealtà assai raro tra’ barba- 
ri. Nella stessa epoca il gran principe mandò il 
principe Feòdor Pestìi, suo generale, nella Bulga- 
ria' del Volga in quella della Kama, dove i-RussL 
fecero gran numero di j^rigionieri. 

Erano passati sei anni dal trattato di pace 
fra il giovane Vassili e il suo zio Yuri; nè àncora 
si era eseguito 1’ articolo, per cui dovessi giudica- 
re dal khan la contesa insorta fra’ due rivali ; o 
perchè i re dell’ orda si andassero succedendo trop- 
po rapidamente o perchè .Vassili, sperando di. sot- 
tomettere il suo zio, volesse schivare un giudizio 
vergognoso pe’ uostoi principi. Nelf anno 1^28 
con un nuovo trattato stipularono che ciascuno 
di loro conserverebbe i propii dominii ; ma, dopo 
tre anni di pace, avendo Yuri intimato guerra al ni- 
pote, fe’ questi ai suo zio proposto, che fu accolto, 
di recarsi a trovare il khan Macmet. Vassili, date 
pruove di sua munificenza alle chiese, con il cuore 
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oppresso da ‘dolore lasGiò 'Mosca'irj tin bel giorno 
di estate e pranzò in una prateria presso il mo- 
nastero-di s. Si m eoli e, non potendo frenare le là- 
a i 5 grime ^lla vista.de' campanili dorati' della /ca- 
pitale. • , - ' - • 

‘ Non èra mai perito all* orda alcuno de’ gran- 
di principi dì Mosca- e i bpiardi tentavano di con- 
solare il giovane Vassili, facendogli racconto degli 
‘ onori e "delle carezze , di cui era stata* prodiga 
.verso suo padre : ma pensando quel debole giova- 
ne che andava a darsi ih mano d'infedeli e che 
aUordd. ^i^cpi^deva da un trono illustre per prostrasiva' 
piedi di barbari, sentiasi opprimere l’animo di tri- 
stezza. Yuri, partito dopo di lui, capitò nei mede- 
simo tempo al campo di Bulat, bascabo di Mosca, 
amico di Vassili e suo nemico; ma trovò un cal- 
do difensore nel potènte mourza Teguinia, che se- 
co il condusse a' passare l' inverno a Tauride, pro- 
mettendo a lui di procurargli la dignità di gran prin- 
cipe. Per buona sorte Vàssili aveva al suo servigio 
il boiardo Giovanni Dmitrievitch, la cui destrezza, 
attività ed eloquenza. gli porsero il maggiore aiuto; 
clìè seppe quegli trarre tutti 4 signóri de’ khans al 
. partito del suo giovane principe, loro mostrando 
'che sarebbe disonòre per essi, se comportassero 
elle al sólo Teguinia^avesse a riuscire di procura- 
re a Yuri il grado di gran principe ; che questo 
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mourza arjriverebbe inevitablloientc -ad usurpare 
il sovrano potere sulla. Rùssia e sulla Lituania, ove 
signoreggiava Svidrigailo,' amico di' Yuri; e che il 
le stesso dell’ orda sarebbe costretto a rispettare 
il poteùte Teguinia e che tutti gli altri cortigiani 
ne diverrebbero schiavi. Un annalista ci narra che 
i^ueste parole fecero profonda ferita sull’anirhode’si* 
gnori dell’orda, e in ispezieltà su quello di Balate 
di^ydar, e si diedero tutti premura di scaldare vi- 
vamente il re a favore di Vassili, denigrando in 
modo Teguinia presso IV^acmet, che questo Wude.- 
le principe ad essi promise di punire con la mor- 

a 

te il mourza, se osasse favorire Yuri. 

In primavera il zio di Vassili giunse all’orda 
con Teguinia, che, consapevole del pensare del re, 
guardò di riOn vi si opporre; e Macmet volle un 
tribunale, a cui egli presiedette, per Bnire la qni- 
stione del zio e del nipote. Vassili provava di aver 
diritto ai trono con il nuovo, codice de’ principi di 
Mosca, i cui ordini* voleano che il figliuolo sue- 
cenasse al padre e non il fratello al fratello ; ma 
questo codice fu confutato dal zio, il quale soste- 
neva che dovessi stare attaccati agli annali e al te- 
stamento di Dmitri Donskoi, dóve Yuri era nomi- 
nato suo successore nella morte di Vassili Dm'i- 
tricvitch. Giovanni, boiardo di Mosca, avvicinatosi 
a Macmet, gli disse: „ Sovrano re, i|h vostro vile 



schiavo vi scongiura che gli permelliate di 'parla- 
re per il suo giovane principe. Yuri appoggia ì suoi 
diritti al. grande principato sulle ariticlie institu- 
zioiii della Russia,- e il nostro sovrano gli appog- 
gia sulla vòstra generosa protezione, sapendo che 
la Moscovia è parte de’ vostri vasti' dominii. Voi 
siete padrone di dis]>ornc come vi aggrada meglio; 
ma vogliate riflettere che il zio osa pretendere e 
che il nipote si ristringe a supplicare. Che vaglio- 
no annali e morti titoli ove tutto dipende dal vo- 
lere del re ? Quest’ augusta volontà non è forse 
quella, che à confermato il testamento di Vassili 
Dmitrievilch, dove il suo figliuolo è nominato ere- 
de del principato di Mosca ? Non avreste voi fello 
discendere Vassili da quel trono, ov’ è. da sei anni, 
se non loaveste giudicato principe legittimo ?” Que- 
sto artificioso discorso ebbe il buon esito, che po- 
teasi sperarne. Macmet, riconoscendo Vassili per 
gran principe ; coro’ era antico costume di- Asia, 
per indicare il sovrano potereT di un principe so- 
pra i suoi vassalli, die’ ordine a Yuri di guidare il 
^uo cavallo per la briglia', ma Vassili, per rispet- 
to verso al suo zio, non accettò quest’ onore. Intan- 
to fu annunciato al re che Kicimo, «principe ,de’ 
Mogolii, aveva inalberato contro di Lui Io stendar 
do della ribellione; e il raourza Teguinra profittò 
-dell’ agitazione, in che questa notizia ayea messo 
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il khan, p«r ottenerne la permissione di disporre, 
a favore di Yuri, della città di Dmitrof, appannag- . 
gio del defunto Pietro Dmitrievitch. Quando i due 
principi ritornarono in Russia, Ulano, g<an signo- 
re mogolo, pose Vassili sul trono del grande prin- 
cipato nella città di Mosca; da quale cerimonia fu ■ 
celebrata con la più grande pompa alla porta d’Oro 
della chiesa di Nostra Signora. Da quest’. epoca la 
città di Vladimiro perdette ogni suo diritto al gra-. 
do di capitale, quantunque ne’ loro titoli i grandi 
principi ne mettessero sempre il nome prima di 
quello di Mosca, - 

La sentenza del khan non aveva soffocato •! 
germi di discordia fra zio e nipote ; e Yuri, che 
tutto temeva dal gran principe,' partì alla volta di . 
Dmitrof, ove Vassili tostamente spedì i suoi luogo- 
tenenti con l’ ordine di cacciarne quelli di Yuri. 

Due cause accessorie cooperarono aiich’ esse allo 
scoppio della guerra civile. Giovanni, quel signo-' 
re moscovita^ che aveva si utilmente prestato l’ ó- 
pera sua al suo sovrano, osò, per ricompensa, a- 
spiràre all’onore die la sua figlia divenisse mo- 
glie del gran principe ; ma o che la pretensione 
non' avesse la sorte di piacergli o che, unito di p- 
pinione alla madre, trovasse poco dicevole questa' 
alleanza, Giovanni si vide deluso nel suo sper^ 
re e Vassili stabili con Maria, fii|liuòla di Yaroslaf 
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e nipote di Vladimiro il Prode, un màtrimonio, che 
fece montare al più alto grado lo sdegno del su- 
perbo boiardo. < 7 o/»e, egli diceva tra «è, qmsta 
giovane ihgraio mi deve il Ironq, su cui è assiso, 
e non à vergogna di disonorarmi ? In mezzo al 
suo furore uscì di Mosca c si recò primieramente 
a Galitcb piesso Costantino Dmitrievitch, zio di 
Vassili , poi a Tver, e lìnalmente ritornò a Ga- 
litch presso Yuri. Il reciproco loro odio contro il 
principe di Mosca fu pegno della loro unione; e 
mettendo in obblio il passato cei-carono insieme 
uìodi di vendetta . Siccóme il boiardo non bu-. 
bilava del buon esito della guerra, cosi fu di pare- 
re di cominciarla più presto che. potè. Intanto i 
figliuoli di' Yuri, Vassili il Losco e Dmitri.Cbe- 
myaka, che assistevano alle «feste celebrale a Mo« 
sca nell’ incontro delle* nozze del gran prìncipe, gli 
divennero a lin tratto nemici per un avvenimento, 
singolare , la cui memoria durò lungamente fra' 
Moscoviti. Dmitri, principe di Souzdal, aveva, già 
tempo, donato un cinto d’oro con catene ricche di 
diamanti al suo genero Dmitri Donskoi ; (juaìido 
r anno 1367, nelle nozze di questo, Vassili, ufiizia- 
le,di alto grado, la cambiò segretamente con altra 
di miiior prezzo e diede la vera a suo figliuòlo' Ni- 
cola, che aveva ansato Maria, priucgenila del prin- 
cipe di So'uzdhl. (^cl cinto, dopo essere passato di 
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ciano in mano, fu dato, a Vaspili^Yurievitcli il Lo- 
SCO, che lo portava nel giorno delle nozze del gi-an 
principe. .Accol tosene Pietro, governatcvre di Ro^ 
stof, ne {>arlò alla principessa madre di Vas- 

sili, la quale, lietissima di avere trovato, gemma si 
preziosa, in modo dimenticò i riguardi, che in pub- 
blica la strappò di dosso al figliuolo , di Yuri. ^el. 
vivo del contiasto, che si accese, il Losco, e .Che- 

miàka, caldi d’ ira, usciipqo dal palazzo, giurando 

« 

che prenderebbero vendetta dell'alfronto ricevu- 
to, e, tostamente adempiendo l’ ordine del loro pa- 
dre, partirono di Mosca per portarsi a Galitch. 

Questi principi, che, prima potevano riconci- 
liare Yuri e* il gi-an principe, aUuja si .unirono al 
boiardo Giovanni per fomentare l’ odio del loto pa- 
dre contro il principe di Mosca; e tpstameqte ven- 
nero avanti alla testa di numerosa armata, metten- 
do in ciò tanta diligenza, che il giovane Vassili fu 

ignaro di tutto sino al momento, che iL governa- 

• « * 

tore di Rostuf venne ad avvertirlo che Yuri era 
a Pereiaslavla. Già il consiglio del gran principe 
non era piò quello di Dmitri Dunskoi o del suo 
figliuolo, mentre la non curafiza e la pusillanimità 
presiedevano ad ogni deliberazione. In vece di trujK 
pc si mandarono iocoutrp al principe di G<ihtcb. 
ambasciatori per acchetarne lo .sdegno cùu lu- 
singhiere parole. Yuri, che allora era sottg. le mur^ 
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del nioDaslero della Trinità, chiuse T orecchiò ad 
ogni prO|tosta di pace; e il boiardo Giovanni ed 
altri voievodi .ginnacro in sino ad insultare i de- 
putati n^oscovili e ^ scacciarli ignominiosamente. 
Il j 3 di II principe: frettolosamente raccolse alquanti 
soldati e mercatanti ubriachi, e^ incontrò il nemi- 
'CO sulla Kliazina; venti verste lungi dalla capitale: 
se non che, conoscendo di essere troppo debole per 
op|)orsi all’armata di suo zio, pigliate seoo la madre 
e la moglie, si ritirò a Tver^ donde poscia partì al- 
la volta di Kostroma. Questa città ei la trovò oc- 
cupata dal vincitore, nelle cui mani cadette. Dive- 
nuto prigioniero di Yuri; che, già padrone di Mo- 
sca, crasi fatto acclamare gran principè, cercò Vas- 
siH d’ intenerirlo con il suo pianto. Ma avendosi e 
da' Giovanni e dal figliuolo del principe di Galitch 
' siccome imprudenza ogni tratto indulgente e non 
avendo Yuri un’'anima. sensibile, consigliato co- 
stui da Simeone Morózof, uno de’ suoi boiardi, in 
cui riponeva troppa fiducia, cedette Kolomna in 
appannaggio a Vassili. I due nemici si diedero lar- 
ghe recipfdche testimonianze di amicizia, e dopo 
uno splendido banchetto imbandito per questa pa- 
, oe , Y uri jirreWntò riccamente Vassili e il lasciò 
andare alla città del suo appannaggio. 

Ciò che poii^vvenne fece presfamente cono- • 
scere die Morozof aveva ingannato il suo sovrano, 
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0 ch’egli stesso ayeva preso abbaglio, giacché Vas- 
fiili, capitato a Kolomna, chiamò a sé da ogni ban- 
da popolo, boiardi e principi. Tutti, fedeli alla sua 
voce, il riconobbero per legiJUiuio principe e a 
piena bocca chiaiiiarono usurpatore Yuri; e pel 
nuovo ordine di successione, sì favorevole alla pub- 
blica tranquillità, succedendo al padre il tìgliuolo, 
questi intorno vedcasi i medesimi boiardi, servi 
fed^i del niorto principe, laddove il fratello,, clre 
«DO a quel momento non era stato che signore di 
uno straniero appannaggio, conduceva ne’ suoi 
nuovi dominii i suoi propii boiardi, il cui scopo 
era di soppiantare i vecchi per avere, in vece loro, 
gl' importane uffizii dello Stato e per introdurre 
nuovi usi,, che spesso n’ erano contrarii al bcné. 
Queste riflessioni tanto voltarono gli animi di tutti 
contro Yuri, quanto contro l’antico e fbnesto siste- 
ma di successione.' In pochi giorni Mosca sì cambiò 
tutta in deserto, e i cittadini abbandonarono, senza 
dispiacenza, i propii soggiorni e giardini per ritirar- 
si, con le loro cose di maggior prezzo, a Kolomna, ' 
ove le case furono troppo poche per poterli rico- 
verare, e le vie troppo anguste perchè vi capisse- 
ro i bagagli. In briéve, questa cittì divenne la 
vera capitale- del grande principato, e Mosca fu in 
vece il soggiorno della dispenffiiòne e del piò" 
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tetro silenzio ; clìè di rado un uomo in altr’ uomo 
incontravasi e il resto del popolo dispoiieasi a la- 
sciare le sue case : avvenimento senza esempio nel- 
la uuslra istoria ^ d^ attribuirsi non tanto all’amo- 
re die il popolo sentiva per Vessili, quanto al suo 
zelo per lo statuto, per cui il ligliuolo doveva suc- 
cedere al padre nel grande principato. 

Yuri rimproverò il suo favorito Morozof de- 
gl’ imprudenti Consigli, che gli aveva dati ; ma las- 
sili il Losco e Cheniiaka, suoi figliuoli, principi 
d’ indole violenta', non ristringendosi a parole, an- 
darono a trovare il boiardo in sua casa e gli dis- 
sero : Tu rovinasti nostro padre ; e, ciò detto, gli 
cacciano la loro spada nel cuore, ritirandosi poi a 
Kostroma per dar tempo al loro padre di calmarsi 
nel suo primo furore, 11 principe Yuri, vedendo 
impossibile restare piò lungo tempo a Mosca, partì 
aneli' egli per Galilch, lasciando detto al nipote, che 
gli cedeva la capitale, per lo che Vassili poco do- 
po vi ricomparve in trionfo, seguitato da’ suoi boiar- 
di e da immenso popolo, che sollevava grida di 
gioia. 11 suo ingresso in questa città presentava lo 
spettacolo piò interessante ; e tutto il cammjnoda 
Kolòmna a Mosca offriva il quadro di una via mes- 
sa in estraordinario moto, dove gli uomini a piedi 
e a cavallo iaceauo gara di prestezza per correre 
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dietro al loro principe, come le api intorno alla 
regina; per usare la tenera e ingenua espressione 
de’ nostri annalisti. ' • 

Ma ciò non era che preludio de’ disastri, che 
dovevano affliggere il regno di Vassili. È vero che 
Yuri fece una pace, per cui restitiù Dmitrof al ni- 
pote, ricevendone in vece altri dominii, e che giu- 
rò di rinunciare per sempre alla causa de* §uoi £t 
gliuoli primogeniti, -che in <][uesto trattato rìguar* 
da come nemici e disturbatori delia pubblica quie- 
te ; ma poco dopo egli .mancò alla sua promessa, e 
truppe, che da Galitch aveva maudale a’ suol fi- 
gliuoli, sconfìssero l’ armata moscovita sulle' rive 
della Kussa. Il gran principe, per vendicarsei»^, 
manomise la capitale di Yuri, che. si ritirò a JBielo- 
Ozero; majYuxi, con un’armata die prontamente i 
raccolse, e con il soccorso, che, chiamali, gli aveauo 
prestalo gli abitanti di Viatka, riporta, unito a’ suoi 
tre figliuoli, presso Rostof una vittoria sì decisiva 
contro Vassili, che questo principe pusillanìmo, 
non osando ritornarealla sua capitale, fuggì a Nov- 
gorod, da cui errando passò di mano in mano a 
Mologa, Kostroma é Nijni-Novgòrod, Yuri assediò 
Mosca, e, dopo òtto giorni, si rendette padrone del 
Kremlìn^ ove fece prigioniere la’ madre e la mo- 
glie di Vassili. 11 popolo eia lutto costernato. Il 
gran principe scriveva %1 suo cugino Giovanni , 
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■figliuolo del morto Andrea di Mojaisch : Non //’d- 
dirmi nella disi'razia; e quegli risposegli : Princi^ 
cipe, il mio cuore mai non vi tradirà ; ma io ò 
ima città e una madre, alla cui sicurezza debbo 
pensare. Io mi reco' presso Yuri. Già Cliemyaka 
e Dniitri il Rósso con lé loro truppe er-ano a Vla- 
dimiro e si disponeano a marciare verso, Nijui, e 
Vassili, tremante, meditava di fuggire verso l’orda; 
quando la fortuna operò in suo favore ciò, che in 
vano egli aveva sperato da’ Moscoviti. 

Yuri pigliò nuovamcnt,e il titolo di gran prin- 
cipe e lece un trattato di alleanza con i suoi nipo- 
ti, Giovanni e Michele Andreavitch , sovrani, di 
Mojaisk, di Bielo-Ozero e di Kaluga, come pure 
«on il, principe Giovanni di Rezan, intimando a 
tatti, che più non^ avessero altun legame con il 
bandito' Vassili. È da osservarsi che tutti questi 
trattati cominciavano da queste parole: Perorava 
di Dio', fòrmula che mai non si era avanti adope- 
rata ne’ 'pubblici atti.... In oltre nel trattalo di Re- 
zan si stipulò che Tuia resterebbe di Giovanni 
Feodorivitch , il quale però non darebbe ricetto 
presso di sè a’ principi di Mestcersk,- se fuggisse- 
ro o fossero infedeli. .Questi principi, .soggetti a 
quello di Mosca^ probabilmente traevano origine 
da Alessandro Ukovitch, che aveva venduto a Dmi- 
tri Donskoi’ la proprietà ri Mestcera. 11 principe 
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Yuri, eh’ era allora sugli anni sessanta, al quale il 

cielo non aveva accordato nè 1’ acume nè la fer- 
mezza, che sono si necessarii ai sovrani, aspiran- > 

do alla corona, non aveva avuto altro scópa che di 
appagare la sua vanità ; nè avrebbe certamente sa- 
puto riakàre a splendore il, grande principa- 
to, quand’ anche avesse potuto conservarsi sul 
trono di Mosca. Egli . morì improvvisamente ^ nc ^ 
lasciò un testamento , il quale sembra che foa« 
se scritto ibolto jjrima della sua morte, con cui, 
non dirideudp tra’ suoi figliuoli, che le città e- 
reditale dal padre, ad essi ordinava di pagare al 
gran principe, sulle rendite di Galitch e di Zve- 
nigorod, milaventisei roubli de’ settemila, cb’ era- 
no il tributo, che doveasi all’orda. Dunque non era 
ancora proscritto Vassili, ovvero ( il'clie non è mol- 
lo verisimile) aveva Yuri in animo di restituirgli 
il grande principato? Il Losco, figliuolo di Yuri, 
tostamente sì fece acclamare principe di Mosca e 
si die’ fretta di mandarne l’ annunzio a’ fratelli. 

Questi, che non aveano nè stima, uè alletto per 
lui, gli risposero : Dio non vollevedere nostro pa- 
dre sul trono del gr^inde pi-incipato, e noi non 
lafceremo che nè pur voi lo abbiate ud occupa- 
re', e subitamente fatta la pce con Vassili, scac- 
ciarono i^ Losco dalla capitale, Tornato cosi il gran . 
principe sul trono di Mosca , . sollecito cercò -di 
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mostrare la sua gralituiline a Chemiàka e diede 
a lui Ouglitch con Rief, provincia ereditaria di Co* 
stantino Dmitrievitch, loro zio, già morto, e ce- 
dette Verkh-Bejetsky a Dmitri il Rosso, tenendo 
per sè Vialka e Zvenigorod, appannaggio di Vas- 
sili il Losco. Questo trattato, pieno delle più gran* 
di proteste di reciproca amicizia, giunse in sino ‘a 
noi. Cliemiaka, cotn’ era 1’ uso, vi riconosce Vassili 
per suo primogenito, se ne mette sotto la prote- 
zione, s’impegna di servirlo in tempo di guerra e 
dì pagargli una parte del tributo del khan, a patto 
che il solo gran principe conferirebbe con l’orda 
e procurerebbe a’ principi con appannaggio la pro- 
tezione del khan. * 

Ma un’ alleanza tm principi tanto pusillanimi 
quanto crudeli poteva mai essere sincera ? ]^oi già 
•vedemmo il feroce Cbemiaka lordare la sua mano 
del sangue del boiardo Mòrozof, e vedremo anche 
Vassili bruito d’ infame azione « degna dell’asiati- 
ca barbarie. 

Pure Vassili il Losco, fratello di Cbemiaka, 
gH superava in crudeltà; il quale avendo saputo 
che un principe, di nome Romano, compagno -a 
lui nella fuga, aveva in pensiero di lasciarlo segre- 
tamente, diede ordine di pigliare quello sventura- 
to, a cjÀ fece tagliare un braccio e una g^mba. Do- 
po inutili sforzi per 'impegnare i Norgorodieni a 
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difenderlo, quel, principe, manomise le rive della 
Msta e le provincie di Bejeslk e della Dvina, ed 
entrò con una turba di vagabondi nella parte set- 
tentrionale del grande principato. Sconfitto presso 
Yaroslavla e costretto a fuggire a Vologda, vi fece 
prigionieri i magistrati moscoviti e poco dopo ri- 
comparve con nuove truppe sulle rive della Ko- 
stroma. Allora il gran principe fece con luì un trat- 
tato, con il quale cedeagli la città di Dmìtrof; ma' 
'questa pace non durò lungo tempo.. Passali alcuni 

mesi, Vassili il Losco, uscito da DmilroF per por-' 

• • 

tarsi a Galitch, chiamò in suo soccorso gli abitanti 
di Viatka, e dopo avere, dietro ad un accordo, pre- 
so Ostioga, fece morire nel ’ modo piu perfido il 
principe Obolensky, luogotenente’di Vassili, e mol- 
ti altri cittadini. Intanto'Cbemìaka, promesso spo- 
so alla figliuola di Dmkri Z<aozersky, si recò a Mo- 
sca per invitare il gran principe Vassili alle sue 
nozze; e quegli, che aveva tanti motivi di'lagnarsi ' 
del fratello di Cbemiaka, in vece lo fece stringéi'e 
di catene e condurre ben guardato a Kolornna, 
facendo azione del tutto contraria alle leggi delfo- 
nore e che lion può essere legittimata nè meno 
da’ sospetti, che pòteàno destare le segrete e ostili 
intenzioni di questo figliuolo dì Yuri : intenzioni; 
di cui non lo si aveva ancora convinto. La guerra 
si raccese più ardente e i nemici' s’ incontrarono 
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nella provincia di Rostof. II Losco sì mise alla te- 
tta delle truppe di Cliemiaka e di Viatka, e Vas- 
sili venne innanzi sostenuto da Dmìtri il Rosso, il 
più. giovane de’ figliuoli di Ynri, da Giovanni di 
> Mojaisk e dà Baba, uno d<3’ principi di Drutsk, ca- 
pitato in suo soccorso con.un reggimento di lancia- 
teri lituani. Già ci si disponeva alla pugna, quando 
il Losco, che chiamava il tradimento astuzia permes- 
sa, domandò una tregua, a cui VassHi diede impru- 
dentemente il suo assenso. Nel momento, oh’ egli 
aveva spedito le sue truppe a foraggiare, da tutte 
partì si grida aU’armi. Le truppe di Viatka preci- 
pitose piombano sul campo de’ Moscoviti, spera'n- 
do farvi prigioniero il* gran principe, abbandonato 
dalla sua guardia ; ma Vassili in questa etreòstan- 
za sì die’ a vedere quanto pronto di spìrito, al> 
tt-ettanto fermo. Appena viene avvisato di que- 
sto impetuoso assalto, die’ di mano ad una trom- 
ba, e, senza abbandonare il suo posto egli stesr 
so suona nel campo l’ invito alTarmi. Pronti ccà> 
rqno a mille a mille i combattitori ; e i nemici , 
che credevano di profittare della negligenza o del- 
lo stupore de’ Moscoviti, restano sorpresi di tro- 
varci un’ armata in ordine di battaglia. BastaiK^ al 
gran principe pochi momenti per rovesciarli, scac- 
ciarli e disperderli ; e lo’ sventurato figliuolo di Yu- 
ri, il quale aveva avuto sì vivo desiderio di lare 
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prigioniero Vassili, gli cadde egli stesso in mano. 

11 generale Toboliiio e il principe Babii raggiunse- 
ro il Losco nel momento, che fuggiva da vile, e 
Vassili fece rompere gli occhi al suo cugino: delit- ^ 
to, di Cui in Rassia non aveasi esempio dopo il se- PcU»«. 
colo duodecimo. Per acchetare i rimorsi della co- 
scienza, accordò la libertà a Chemiaka e gli resti- 
tuì le città del suo appannaggio; e poscia si con- 
cbiuse un trattato, per cui Chemiaka riconobbe 
suo fratello primogenito nemico del gran princi- 
pe e s’impegnò di restituire tutte le ricchezze e 
spezialmente le immagini e le croci tolte a Mósca • 
da suo padre, promettendo anche di rinunziare 
Zvenigorod e di partire amichevolmente con il suo 
giovane fratello Dmitri il Rosso gli altri domimi 
ereditarli e quelli, che gli aveva donati il gran prin- 
cipe ad Ouglitch e a Rief. Lo sventurato principe, 
sì crudelmente privato della vista, sopravvisse do- 
dici anni al suo supplicio; il quale tempo e’ passò 
chiuso, dimenticato dal mondo e per iusino da’ 
suoi fratelli. Ma il sovrano di Mosca verrà punito 
di sua barbarie, nè avrà diritto di lagnarsi del mo- 
stro, che gli era pri in crudeltà. 

Questo giovane principe, allora pacifico pos-f^„„,^ 
sessore del principto di Mosca, non era in discor-‘g“r^’* 
dia che con Novgorod. Nel principio del suo re- 
gno aveva questa repubblica mandato truppe pr 
Fol. F. ao 
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punire gli abitanti eli Ostioga de’ ladronecci, che 
avevano praticato nella provincia della Dvina, ed 
aveva messo a quella città imposta di cinquanta- 
mila scoiattoli e di dngentoquarauta zebellini. Que- 
sto atto di autorità aveva disgustato con i Novgo- 
rodieni il gran principe; ma non volendo questi 
lor (are apertamente la guerra, acconsentì a ce- 
dere ad essi tutte le terre, che suo padre si appro- 
piò ne’ distretti di Verkh-Bejetsky, di Volok Lam- 
sky e di Vologda, con il patto che i loro boiardi 
gli restituissero i domiuii de’ grandi principi : ma 
egli non adempì la sua promessa, nè mandò loro i 
suoi gentiluomini per dividere le terre, che allora 
quando iNovgorodieni gli ebbero <xàa\o il tribiUo 
territoriale, ebe si riscuoteva a Torjek. Dicessi uel- 
l’ accordo stipulato in questa occasione che il gran 
principe riscoterebbe una nuova grivna per quat- 
tro coloni o per ogni aratro tirato da due cavalli. 

Questo trattato non fu conchiuso che per 
un anno ; dopo il quale i Novgorodieni ripetero- 
no i loro lamenti con Vassili, non badando a chi 
gli consigliava a non irritare il sovrano di Mo- 
sca. Dicono gli annalisti che in questo tempo o 
circa crollò ad un tratto a Novgorod la magnifica 
chiesa di san Giovanni ; per lo che ogni mente si 
riempì di terrore, mentre sembrava che ciò pre- 
sagisse la vicina caduta della repubblica. Ma era 
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p!À convenevole che si cercasse questo presa^id 
nello irregolarità del suo sistema politico, e spe« 
zialmente nella possanza che facessi maggiore de’ 
grandi principi^ i quali aveano Ognora più motivo di 
conoscere che Novgorod copriva la sua debolezza 
con la maschera di un orgoglio, che non si appog- 
giava che sulle rimembranze dell’antica sua glo« 
rìa. I pencoli, di cui e Mogolii e Lituani! non in- 
tralasciavano ‘di minacciare il principato di Mosca^ 
aveano impedito che i successori di Giovanni Ka- 
lita pensassero a sottomettere iuteraniénte alla lo- 
to autorità questa possanza repubblicana 0 mer^ 
Cantile ; ì quali si erano ristretti à cercare di ap^ 
propriarsene i frutti del commercio. Vassili prati- 
cò i modi stessi, e verso il Unire dell’ inverno del- 
r anno 1 44.o alla testa delle sUé truppe mosse cod^ 
tro i Novgorodietii, che non ottenneto la pace che 
pagandogli la somma di. ottomila róubli. Intanto i 
i’skovieni, pei* secondare i divisamenti del gran 
principe, a véa no saccheggiato parecchi villaggi del- 
le •provincie di Novgorod, e gli abitanti del paese 
della Dvina erano capitati a manomettere quelli 
del principato di Mosca. 11 giorno ventidue del geu- *„nr 
naio delio stess’ anno ( ) nacque a Vassili un 

figliuolo, che si chiamò Giovanni Timoteo, figliuo- 
lo riset*vato dalla Provvidenza a grandi azioni, delle 
quali la più celebre doveva essere la distruzione 
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di Novgorod. Secondo il pensare di qnel tempoj 
•il futuro destino di principe si straordinario pote- 
va mai sfuggire all’ acuta sagacia degl’ indovini ? 
Una cronaca ci nana die nel momento stesso del- 
la nascila di Giovanni, 'Misailo, virtuoso vecchio 
di Novgorod, visitò l’ arcivescovo Eufemio e gli dis- 
se : veramente il gmn principe trionfa. Dio 

gli à dato un erede. Sì , io vedo in lui un fan- 
ciullo, che si renderà chiaro con i fatti più glo- 
riosi d’ anni. Egli verrà battezzato da Zenobio, 
abate del monastero della santissima Trinità, e 
riceverà da lui il nome di Giovanni , gloria di 
Mosca. Giovanni sottometterà principi e popoli, 
ma, ahi misera la nostra patria, Novgorod ca- 
drà a' suoi piedi, nè più risorgerà. Gli annalisti 
non dubitavano della verità di questa miracolosa 
predizione , la quale certamente fu figurata nel 
corso delle inimortali imprese del figlinolo di 
Vessili. 

Tributo Vessili procurava di vivere amico del khan e, 
come ricaviamo da autentici atti di quest’ epoca, 
gli pagava esattamente r ordinario tributo; quan- 
tunque parecchi annalisti pretendano che Mac- 
met per l’amicizia, che uiiialo a Vassili, avesse li- 
berata la Russia da ogni sorta d’imposte. Le scor- 
rerie de’,Tatari nella provincia di Rezan non avea- 
no molestato i Moscoviti , ma il cambiamento 
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avvenuto nell’ orda turbò il riposo del grande pria- v 
cipato. L’anno 1437 Macmet, bandito da’ suoi do- ^ unn 
mini! da Kitscim, suo fratello, venne a ricoverarsi a'slìit 
in Rùssia, ove s’ impadronì di Belef, città di Li- 
tuania; e siccome era stato' benefattore di Vassili, 
della cui amicizia aveva diritto di iàr conto, rima- 
se sbalordito allora quando udì che questo prin- 
cipe gli ordinava di allontanarsi al più presto dal- 
le frontiere della Russia. Questo khan, a cui le 
sventure non aveano abbassato l’ orgoglio, non vol- 
le obbedire, giacché aveva con sè una truppa di 
tremila uomini o circa. Fu d’ uopoTicorrere all' ar- 
mi, e Vassili mandò contro Macmet con numero- 
sa armata, il cui comando affidò a' suoi cugini Che- 
miaka e Dmitri il Rosso. Ma questi vili principi' 
non si mostrarono al popolo che come capi di la- 
droni, e tutti i villaggi da Mosca a Belef divenne- 
ro teatro de’ loro furori. Per tutto essi depredava- 
no gl’infelici abitanti delle campagne e ne porta- 
vano via e il bestiame e le sostanze, caricando di 
bottino carri: interi. Il termine della loro spedizio- 
ne fu quale dovessi aspettare da simile principio. 

Si avvicinarono a Bélef, dove scioccamente ricusa- 
rono ogni proposta di pace, che ad essi fu fatta da 
Macmet, spaventato del loro numero; e i Tatari 
dovettero serrarsi nella fortezza dopo avere per- 
duto in un combattimento il genero di Macmet. 
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Air indomane il khan spedì tre principi per otte» 
nere una capitolazione e per dire in suo nome al 
capo della nostra armata : Io vi do in ostaggio' il 
mio Jìgliuolo Muiniiteco, c tulio die. <voi 

vorrete da me : e se Dio mi accordi la grazia di 
ricuperare il mio regno, m'impegno di proteggere 
la Russia e di liberarvi da ogni tributo. 

Avendo i generali moscoviti chiuso l’ orecchio 
a tutte queste olTerte, Insensati, dissero loro gl’ iii-i 
viati di Macmet alzando la voce, gettate l’ occhia 
sulle vostre truppe, e additarono ad essi i Russi, 
che colpiti da panico terrore si allontanavano dah 
le OHira della citt^. Tutta l’ armata moscovita vili 
mente fuggiva mandando forti grida, e Ghemiaka 
e gli altri principi la seguirono, I Mogolii durava-t 
no fatica a credere a’ propii occhi, ma finalmente 
ai diedero ad inseguire i Russi, di cui altri vennei 
ro uccisi, altri calpestati ; e i vincitori andanouo a 
raggiungere il loro khan, che rendettero consape-» 
ypie che la formidabile armata del graO' principe 
a era dileguata com’ ombra. Sì brillante successo 
non accecò il prudente Macmet ; il quale, rifietten> 
do che lontano da’ suoi dominii non potrebbe più 
lungo tempo restare, in Russia e reaiaiere al gran 
principe, uscì dà Relef e traverso 11 paese de* 
Mordviéni per portarsi in Bulgaria nel sito mede-* 
«imo, dov’ era l’ antica Kazan, manomesso da* Russa 
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l’anDO i3p9. Per anni quaranta o circa questa cit- 
tà non consistette che in rovine e in miserabili ca- 
panne, soggiorno di alcune povere famiglie. Mac- 
mel scelse un nuovo sito e migliore presso I’ anti- 
ca fortezza; e, fattolo rifabbricare di legno, lo of- 
ferse in asilo a’ Bulgari, a’ Tceremissi e a’ Mogolii, 
abitatori di queste contrade, di continuo esposti 
alle frequenti scorrerie de’ Bussi. Dopo qualche 
mese Kazan era una città popolatissima, dove si 
recarono da tutte parti gli abitanti dell’orda d’Oro, 
di Astrakan, di Azof e della Tauride, affrettandosi 
di riconoscere Macmet per loro sovrano e pro- 
tettore. ' 

Cosi questo principe, esiliato da Kaptaco, di- 
venne il ristoratore o, per meglio dire, il fondato- 
re del regno di Kazan, surto sugli avanzi dell’ an- 
. tica Bulgaria, in altri tempi fiorente per il suo com* 
mercio e per la coltura de’ suoi abitanti. 1 Mogolii 
vi si confusero con i Bulgari per non essere dap- 
poi che un solo popolo, i cui discendenti si cono- 
scono adesso con il nome di Tatari di Kazan, no- 
me, che quasi per cent’anni fu lo spavento delle 
provincie russe circonvicine. Era appena passato 
un anno, quando Macmet con piccolo corpo di trup- 
pe si presentò alle mura di Mosca, da cui il vile e 
pusillanimo Vassili prestamente fuggì per ricove- 
rarsi al di là del Volga, lasciando la difesa delia 
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, capitale a Yiiri Patriklevitcli, principe lituano. Buo- 
no che i Talari non a\eano modi che bastassero 
per impadronirsene, sicché contenti di saccheggia- 
re, bruciarono Kolomna, ritornandone alle loro 
case carichi di bollino. Iiilaiito Kitscim, fratello dì 
Macmct, regnava nella grand’orda, od orda d’Oro, 
fra pericoli e rivolte circondato da sediziosi; e i 
Mogolii, accecati dalla più insensata animosità, si la- 
ceravano fra loro e del propio sangue si abbeve- 
ravano, e Mansupo, primo principe dell’orda, perì 
per mano dello stesso khan Kilscim. 

Dopo il vergognoso assedio di Belef non era 
cosa prudente che Vassili mettesse ancora sua fidu- 
cia nell’ onore e zelo de’ figliuoli tli Yuri, ma non 
ostante nell’anno i44p segnò con loro un nuovo 
trattato di alleanza,con le stesse condizioni di prima, 
jncntre gli lasciò tranquilli possessori dell’appan- 
naggio del loro padre con l' uso dì una parte del- 
Morie dì^® rendite di Mosca. Dmitri, il più giovane de’ due 
fratelli, morì poco stante a Galitch, senz’ altri ti- 
toli alia celebrità che la bellezza della persona e 
le straordinarie circostanze, che accompagnarono 
gli ultimi suoi istanti. In fatti egl’ improvvisamente 
perdette udito, gusto e sonno ; e un continuo flus- 
so di sangue dal naso lungamente impedì che gli 
si amministrassero i sacramenti, finché gli si tura- 
rono le narici per dargli la santa communione. 
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Finalmetite'Ia crisi si calmò, e Dmitri, chiesto è * 
vino e qnàlclie nutrì aleuto, in breve pigliò sonno 
sì profondo, che il credette morto. I boiardi pian- 
sero il loro principe e il copersero, e, dopo. avere 
bevuto alcune tazze d’ idromele; aneli’ essi si cori- 
carono su panche nell’ a])partamento medesimo: 
qua nd’ ecco a un tratto il creduto morto 'gétta dà 
se la coperta e con gli occhi serrati si fa a cantare 
de cantici. Spaventali corixmoper tutto gli spettató- 
ri ad annunziare il miracolo, e . in breve tempo ii 
palazzo è pieno di gente curiosa. Per tre interi gior- 
ni il principe non si occupò che in cantare e ri- 
cordare testi della S^nta Scrittura, e, ritornato in 
sè, riconosceva gli amici, nulla però potendo in- 
tendere, finché, morì con il nome di santo.: Gii àn^ 
nalisti in fatti ci narrano che il siiò cadavere tras-< 
portato a Mosca per esservi seppellito nella catt&« 
drale di san Michele Arcangiolo, scoperto* nel mo- 
mento della sepoltura, .cioè dopa ventuna giorna- 
ta, aveva ancóra tutta la freschezza vitale, e che 
non vi si vide sintomo di corruzione nè segno di 
lividura. I dorninii di Dmitri vennero ih mano di 

t 

Cheiniaka, che. visse ancora qualche tempo in ami- 
cizia.con il gran principé. • > *i 

In questi due anni dLquiete i Mòscoviti 
tutta la Russia rèsta'roho. turbati dà còsa di ^gnan-? 
de rilievo e di scandalo per la nostra chiesa. Questo 


renze. 
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&tto^ di cui gli annalisti ci lasciarono per insino 
le più piccole circostanze, raddoppi^ l’odio de’ no» 
stri maggiori contro i papi. Il metropolitano Fo« 
zio, morto l'anno i43i, negli ultimi momenti del- 
la vita aveva diretta al gran prìncipe e al popolo 
una commovente lettera, in cui offeriva il quadro 
di tutte le dispiacenze, che aveva sofferto nei tem- 
po del suo vescovado. In essa piaugevà la gioven- 
tA passata nelle dolcezze del ritiro, deplorava la 
divisione della metropoli, la immatura morte di 
Vessili Dmitrievitch e io fine i disastri e le inter- 
ne discordie del grande principato]. Dopo la mor- 
te di questo rispettabile prelato la nostra chiesa 
per sei anni restò priva di capo, intantochè le ci- 
vili turbolenze laceravano la Moscovia. Cerassimo, 
metropolitano di Lituania, credette poter profitta- 
re di queste circostanze per mettere i vescovi del- 
la Russia sotto il suo dominio spirituale ; ma il tut- 
to si ristrinse alia consacrazione di Eufemio, arci- 
vescovo di Novgorod, giacché gli altri prelati non 
vollero punto communicare con quell’ intruso. Fi- 
nalmente in un consiglio di vescovi raccolti per 
ordine di Vassili, a fine di nominare no metropo- 
litano, tutti fermarono gli occhi sul celebre Giona', 
vescovo di Rezan, che fu eletto con pienezza di 
voti. Così, dicono gli annalisti, si adempierono le 
osservabili parole del beato Fozio. Questo prelato^ 
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un di che visitava V abbazia di san Sìmone, vide 
dormire tranquillamente un giovane monaco. Non 
polendo a meno di ammirarne la dolce e maestosa 
fisonomia, fece di lui molte dimando all’ archi- 
mandrita e finì, dicendo che quel giovane mo- 
naca sarebbe un giorno il capo della chiesa rus- 
sa. Questo giovaue era Giona. Tale predizione per 
altro non si avverò che poij giacché, prima del- 
r arrivo di Giona a Costantinopoli , il patriarca 
di questa città avea scelto per dirigere la nostra 
chiesa Isidoro di Tessalonica, accorto uomo, lusiot* 
•ghiere, eloquente, illustre teologo, versatissimo 9 
nelle latine e nelle greche lettere (8). In un suo 
viaggio per l’Italia, poco prima di quest’epoca, 
Isidoro aveva acquistato V amicizia del papa ; e for- 
se che questo papa medesimo seppe i brogli da 
lui fatti per divenire metropolitano di Russia, Cer- 
tamente era loro intenzione d’ incontrare minori o- 
stacoli ne’ disegni, che meditava la corte romana, 
e ^i cui ora daremo ragguaglio, 

Giovanni Paleologo, marito di Anna, princi- 
pessa di -Mosca, regnava a Costantinopoli minac- 
ciata di continuo da’ Turchi, Privato quel princi- 
pe di qqasi tu,tte le provincie, ond’ era formato il 
celebre impero de’ suoi maggiori, chiuso nella sua 
capitale e ridotto a vedere i vessilli di Amurat on- 
deggiare sulle rive del Bosforo, cercava un protettore 
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nel vescovo di Roma, che, qiianlunque non vedes- 
se i sovrani dell’ Europa ossiervare come legge i 
suoi cenni, non ostante ancora aveva qualche po- 
tere ne' loro consigli. La santa sede era allora oc- 
cultala dal vecchio Eugenio IV^, quanto accorto, al- 
trettanto ambizioso. Egli in nome di san Pietro 
solennemente promise alF impei’atore Giovanni di 
sollevare tutta Europa contro i Turchi, se i Greci, 
dopo, imparziale esame de’ dogmi delle due chiese, 
abbracciassero quelli della latina per acchetare per 
sempre la coscienza de’ cristiani è per non fare 
che. un solo ovile sotto le leggi di iinostesso pasto-- 
Te. Non valeva Eugenio che; si sottomettessero da 
Sjchjavi, che anzi desiderava un esame solenne, e 
che la verità, che ne scaturirebbe; fosse' per sem- 
pre legge a tutta la cristianità. L’ imperatore chie- 
se il consiglio de’ patriarchi^ che per antiche* pre- 
venzioni sentivano invincibile odio* cdntr’ ogni spi- 
rituale.. alleanza con. Roma; ma avendo* Amura t 
' • 

fisso lo sguardo sopra Costantinopoli, come su pre- 
da .che gli era devoluta, tacquero le pi*evenzioni, 

e. si stabili di convocat'e'un ottavo concìlio ecume- 
• ^ • 
niep in Italia. Non, sólamente l’ imperatore e l’alto 

clero delle due chiese, ma vi si doveano raccoglie- 
te. tutti i sovrani dell’;Europa. nello' spirito della 
cristiana dratevolezza.^ Colà Giovanni Paleologo, 
dopo avere concbiusa con loro Fìnttma ùiiione delle 


due communioni, doveva fere ad essi una viva pit- 
tura di tutti i pericoli, a cui erano esposti e il suo- 
impero e la chiesa ortodossa, facendo sonare alle 
loro orecchie il santo nome di-Gesù Cristo e quel- 
lo di Costantino il Grande. L' esito poteva mai 
Sembrare dubbioso ? Eugenio lo dava per certo, e 
s’ impegnò di supplire tutte le spese che occorrea-' 
no pel viaggio dell’ imperatore e del clero greco in 
Italia, giacché Bizanzio, in altri tempi sì altera e si 
ricca, era giunta a non vergognarsi di ricevere li- 
mosina da^li stranieri. Vascelli di guerra, spediti 
da Eugenio, comparvero nel porto di Costantino- 
poli ; e r imperatore con suo fratello, con il dispoto 
Demetrio, con Giuseppe, patriarca di Coslan tino- 
pòli e con settecento de’ più ragguardevoli eccle- 
siastici della chiesa greca v’ imbarcarono il giorno 
24 di novembre dell’anno 1437 alla presenza d’ in- 
numerevole turba di persone, che facevano risona- 
re r aria di voti ardenti per vederli ritornare con 
la pace della Chiesa e con un’ armata di Crociati, 
che potesse rispingere gl’ infedeli (9). 

Dopo un viaggio inutile in Grecia, Giona ri- 
tornò nella sua diocesi di Rezan ; giù colmato di ca- 
rezze e di onori dall’ imperatore e dal patriarca, 
che gli dissero, prendendo congedo da lui: JSoiàb- 
biaino consacrato Isidoro, ma almeno vi promet- 
tiamo che avrete la metropoli di Bussia, quando 
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sarà vacante. 11 nuovo metropolitano partì poóO 
. dopo di lui' e giunse a Mosca non solamente .con 
il nome, ma con tolti i diritti di capo spirituale di 
tutta la Russia , giacché Gernssimo di Smolensk 
V anno i435 era stato arso vivo a Vitebsk per or*» 
dine di Svidrigailo^ allora principe di Lituania (fat- 
to consapevole del segreto commercio^ che questo 
prelato conservava con Sigismondo, figliuolo di Ke*» 
stuti> nemico di questo crudele figliuolo di Olger- 
do ). Le lettere lusinghière dell’ imperatore e del 
patriarca calmarono Vassili^ che accolse Isidoro 
con Ogni possibile contrassegno di amicizia; ma 
mentre dispensava doni e dava brillanti feste nel 
suo palazzo del Kremlin^ udì con istupore che il 
metropolitano pensava a partire per 1* Italia. L* e* 
loquente Isidoro tentava di far conoscei'e la im- 
portanza dell’ottavo conciliò e. la necessità indi- 
spensabile, in che era la Russia di entrare io que** 
ta augusta unione ; ma tutta la luminosa sua elo« 
quenza non abbagliò punto Vassili. Il dotto greco 
gli rappresentava lo splendore di un^ assemblea^ 
dove r oriente e V occidente, con la voce de^ lo- 
ro principi e de’ loro prelati, stabilirebbero per 
sempre i dogmi inviolabili della Chiesa « I tio^ 
siri padri e i nostri aviy rispose Vassili> non vol- 
lero mai dare orecchio alla unione delle religioni 
greca e latina ^ ed io non ci do più retta di cjuelló 
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eh' essi vi dessero . Pure , se voi pensate così > 
non i>i rimane che di partire, ed io non mi vi 
oppongo. Abbiate soltanto cura della purezza di 
nostra credenza e riportatela intatta. Jsidoro giu- 
rò d’essere fedele alla ortodossia e partì da Mosca 
il giorno ottavo di settembre dell' anno 1437, ac- 
compagnato da Àbramo, vescovo di Souzdal, come 
pure da gran numero di preti e di laici in numero 
di cento o circa. Noi offriremo alla curiosità del 
lettore alcune circostanze di questo primo viaggio 
de’ Russi in Italia ; giacché fu descritto minutissi- 
mamente da uno di quelli ebe lo aveano impreso. 

Eufemio, arcivescovo di Novgorod, eh’ era al- 
lora a Mosca, accompagnò Isidoro sino alla sua dio- 
cesi, e Roride, principe di Tver, inviò con lui io 
Italia Tommaso, uno de’ suoi signori. Da Vouicni- 
Volotcok il metropolitano discese la Msta sino a 
Novgorod, ove, come a Pskof, il clero e i cittadini 
gli diedero pruova dei loro amore e zelo con isplen- 
dide feste e ricchi regali. Sino allora egli si era 
to vedere rigido osservatore di tutte le cerimouie 
sacre della ortodossia ; ma , uscito di Russia , si 
diede a conoscere e mostrò scandalosa predile- 
zione per la fede latina. Atcolto Isidoro in Livo- 
nia dal vescovo di Dorpat e da’ nostri preti, giac- 
ché vi aveva in quella città due chiese russe, nou 
baciò le greche immagini, che dopo avere baciato 
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risprtlosamerite la croce del clero cattolico. Ciò 
fece tiemere i compagni ilei suo viaggio, i quali da 
quel punto non riposero altra fidncia in lui. L’ar- 
civescovo di Riga e i magistrati ricolmarono an- 
eli’ essi il metropolitano di onori e di cortesie, gli 
diedero a gara concerti e banchetti, e dal gran- 
mastro dell’ ordine tentonieo ricevette lettera quan> 
to mai gentile, piena di temiiii assai lusinghieri, 
con la quale c gli olTeriva ogni assistenza e gli por- 
geva suggerimenti per traversare con sicurezza 
i domini! dell’ Ordine. Ma Isidoro imbarcò a Biga 
c, fattosi precedere per la via di terra da un con- 
voglio di dugento cavalli e più, approdò il dì di- 
ciannovesimo di maggio del t438 a Lubeca, don- 
de si recò in Italia per Luneburgo, Brunsvich, Li- 
psia, Erfurt, Bamberga, Norimberga, Augusta e il 
Tiralo. In ogni luogo venne trattato con la più a- 
michevole e rispettosa ospitalità, e in ogni luogo 
fece il più attento e premuroso esame* non sola- 
mente de’ monasteri! e delle chiese, ma anche de’ 
capMavori delle arti e de' frutti delia industria de’ 
culti popoli. I Bussi, che sino allora non erano u- 
sciti di patria e che il giogo della ignoranza e de’ 
barbari aveva stupiditi, con maraviglia videro in 
Allemagna floride città, sontuosi edifioii, solidi e 
comodi, vasti giardini, acquedotti di pietra, o, u* 
$audo le stesse loro frasi, fiuiiù lanciati dalla 
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mano dell' uomo, È da osservaci che Erfurt, di tut- 
te le ciU% dì Allcmagna, comparve ad essi la pIA 
ricca e più provveduta di merci d' ogni sorta. Le 
montagne del Tirolo tennerp ferma 1’ alteii/ioiìe 
de’ «ostri viaggiatori con ledoro vette coperte ^di 
enormi masse di neve, ajidche quanto il mondo 
e più alte dellf nuvole, come dice l’autore dei 
Ragguaglio: spettacolo in verità sorprendentissimo 
'per gli abitatori di un paese piano, e spezialmente 
singolare per la unione di climi diversi, giacché i 
Russi védeano a un tempo stesso il regno eterno^ 
dell’inverno nella cima de’ monti, e nella china di 
questi la natura presentava a' loro attoniti occhi 
tutte le delizie e le produzioni dell’ estate, pergolati 
di aranci e cedri crescenti in mezzo a naturali giar- 
dini: quadri ignptì alla nostra patria boreale. ^ 

Il dì diciottesimo di agosto Isidoro giunse a 
Ferrara, dove quest’ illustre capo della chiesa rus- 
sa, questo dotto prelato ed amico di Eugenio, era 
aspettato, da qualche mese, dall’ imperatore e dal 
papa.. Oltre i cardinali, i metropolitani, i vescovi 
ed altri ragguardevoli ecclesiastici, che allora si 
trovavano in quella città, vi si osservavano anche 
gli * ambasciatori di' Jrebisortda, dell’ Iberia, del- 
F Armenia e della Valachia ; e fu 'cosa di grande 
sorpresa per Giovanni Pàleologo c|ie non vi si ve- 
dessero nè r imperatore di Alle 4 >agua, uè gii altri 
‘ Voi. V. 
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' sovrani dell’ occidente. La chiesa latina era"’alI(M^ 
agitata da dissensioni e discordie, chè da §ett’ anni 
il concilio di Basilea, sì celebre nella storia, ope- 
rando con indipendegza, .si beflava delle bolle .di 
Eugenio, dettava la legge nelle cose della chiesa, 
prometteva di -correggere .gli abusi del potere spi- 
rituale e finalmente tanto poteva, ',che. qua si tutti 
i principi dell’Europa, regolandosi con gli stessi 
principi!, non aveano voluto entrare n,el concilio 
d’Italia. Che che ne sia, le sessioni si cominciaro* 
no con molta solennità nella chiesa di san Geòr- 
gie dopo lunga allercazione fra l’imperatore Gio- 
vanni e il papa per il posto. 11 papa avèva la pre- 
tensione di sedere in . mezzo del tèmpio come ca- 
po della religione e Giovanni voleva esser preside 
egli stesso, come lo fu Costantinp al concilio di 
Nicea. Per mettere fine a questi contràsti, si deci- 
se che nel mezzo della chiesa, in faccia dell’ alta- 
re, collochercbbesi il santo Vangelo, alla cui dirit- 
ta il papa tra’ cattolici avrebbe il primo posto.e 
il più elevato, e più basso vi sarebbe un troim'per 
l’ imperatore di Allemagna, allora assente, e alla 
sinistra, ma 'più lunge dall’altare,' T imperatore 
Giovanni, anch’egli in trono. La processione ‘del 
Santo Spirito, il Purgatorio, l’Ostia senza lievito è 
la preminenza del papa erano i quattro puntij sui 
quali avessi da decidere. Si scelsero oratori da 



ambedue le parti, i cardinali Albergati e GInlIand 
vesc.ovo di Rodi dai latini, e Marco, vescovo di Efeso, 
uomo zelante cd eloquente, Isidoro di Russia e il 
giovane Bessarione, vescovo di Nicea, celebre per 
ingegno e dottrina; tua troppo pieghevole nelle 
cos^ di religione, da’ Greci. Quindici sessioni si 
consacrarono alla quistioue sul Santo Spirito, nelle 
quali i prelati di nostra- religione sosteneano che 
non proveniva che Mal Padre, mentre i Rornahi'vi '' 
aggiungevano anche dal Figliuolo ,recanilo in cam- 
po a loro favore qualche vecchio manuscrittp de' 
Santi Padri, scartato da’ Greci come apocrifo. I pKIp !) 
sottili ragionamenti e tuttp le finezze della teologi- 
ca dialettica mancarono contro la espressione Fi- 
lioque, nè ci si potè accordare in questo articolo 
del Simbolo. Già Marco di Efeso gridava contro la 
eresia latina, e già, in yece di quella fratevolezza, 
in che sfa il vero spirito della Chiesa, cresceva 
ogni di più la discordia tra’ membri di questa àu-i 
gusta unione j e i Greci cominciavano a desiderare 
i loro focolari e si doleano di essere maltrattati , 
Eugenio, che con dolore vedeva il pocofrutto delle 
sue operazioni e la inutilità de’ suoi dispendi!, pro- 
pose all’ imperatore, sulla fine dell’inverno, di poN 
tarsi a Firenze con il pretesto che temeva di pe- 
ste a Ferrara; essendo però suo vero scopo di ot- 
tenere da’ Firentini una larga somma di danaro 
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per r onore di vedere il concilio nella loro cit- 
tà ( i o). 

Non si può leggere’senza tenerezza le carte 
della storia, che riferiscono gli ultimi secreti trat- 
teuiinenti di Giovanni Paleologo con i prelati e i 
signori greci. Questo sventurato principe apre ad 
essi il suo cuore e da un canto dimostra loro il 
suo alleUo per l’ortodossia, e dalTalti-o i disastri 
*. deli' impero e la speranza di salvarlo con ha unio- 
ne delle due chiese. Dio mi è testimonio^ dlss’egli, 
che io non b volti i miei pensieri che alla salu- 
te della mia patria e alla gloria di Gesù Cristo ; 
ma^ dopo sì lunga assenza, come ritornare alle no- 
stre case senz’ altro frutto che C onta e la dispe- 
razione ? Da vita è btove, ed io non ò figliuoli: 
ma già gli stessi miei interessi svaniscono in con- 
Jrònto della sicurezza dell' impero e della pace 
■della chiesa, che al mondo ò più a cuore di ogni 
altra cosa. 11 nostro metropolitano biasimava la 
ostinatezza di Marco di Efeso e degli altri prelati. 

È meglio^ egli, diceva, unirsi di cuore e di anima 
con i Romani, ohe partire di qua senza vantalo 
alcuno e senzadiè sappiamo dove andare . Bessa- 
rione fece conoscere lo stato deplorabile dell’ im- 
pero in termini ancora più commoventi. Al fine, 
dopo molte dispute, i Greci dovettero cedere e con- ■* 
venire . 
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I. Clié lo Spiritò Santo procède daL Padre c 


dal Figliuolo. ■ ' . • 

II. Che il pane azimo e il pane con lievito pos- 
sono egualmente adoperarsi nel santo sagrifizio del- 
la Messa. ' ' 

III. Che i giusti godono beatitudine etèrna 


nel cielo, che i peccatori penano e le anime te-.’ 
plde si mondano o bruciate dal fuòco o sepolte 
fra dense tenebre o fra la tempèsta* agitate o in fi»’ 
ne tormentate in qualche altro modo ; die nel ttio- 
mento della risurrezione de’ corpi, la quale avver- 


» - 

rà nello estremo giudiciò, gli uomini si presente- 
ranno al tribunale di Gesù Cristo per rendere ra- 
gione de’ loro fatti.' 

IV. Che il papa è il vicario di Gesù Cristo, 
il capo della chiesa, é che il patriarca di Costanti- 
poli non à che il secondo posto dopo di lui, ec. 

• Leniti ma sessione del concilio si tenne il di 
sesto di luglio nella cattedrale di Firenze, dove le 
due chiese, per operare con più di effetto sulla 
mente de’ popoli, unirono la pompa e la solennità 
delle loro cerimonie. Eugenio celebrò la messa alia 
presenza di numerosissimo popolò tra le sue guar- 
die messe in fila, vestile di corazze di argento, ar- 
mate di mazze e con cero, in inano; e fra il musico 
imperiale concerto, di cui i sacri muri del tempio 
risonarono, vennero cantate le lodi dell’ Altissimo 
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in greco e in latino. Ebgenio, con gli ocelli bagna, 
ti di lagrime di gioia, alzate le mani al cielo, diede 
la benedizione all’ irtipcralore, a’ principi, a’ vesco- 
vi e a’ magistrati della repubblica di Firenze, e poi 
ordinò al cardinale Giuliano e all’ arcivescovo Bes- 
.Sarìpne di salire i gradini d^ maggiore altare e di 
leggere il Decreto di Unione, cosi espresso : „ Che 
il ciclo e la terra esultino di allegrezza ! È tolta la 
separazione fra le chiese di oriente e di occidente : 
è stabilita per sempre la pace sulla pietra angola- 
re di Gesù Cristo : due popoli, già divisi, non so- 
no adesso che un solo popolo, e, dissipatesi le te- 
tre nubi della tristezza e della discordia, brilla il 
dolce lume della più felice e più desiderabile unio- 
ne. Sia gloria alla santa Obiesa, nostra madre. Go- 
da ella in vedere i suoi figliuoli nuovamente uniti 
con il vincolo di amore, dopo essere stati per si 
lungo tempo separati ; e ringrazii Dio che compia- 
pesi di tergere le amare lagrime cb’ ella à versato 
per essi. E voi, figliuoli fedeli del monclo cristiano, 
ringraziate la chiesa cattolica, vostra madre, che i 
Padri dell’ oriente e dell’occidente, non paventan- 
do i pericoli di un lungo viaggio, generosamente 
ne abbiano tollerato le fatiche per assistere a que- 
sto santo concilio e per riaccendere l’amore, già 
estinto fra’ cristiani 

Seguono gli articoli che sopra abbiamo 
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ramnentalì della riconciliazione e gli altri dell’ac- 
cordo ne’ dogmi della fede, segnato il tutto da Eu- 
genio^ da otto cardinali, dai .due patriarchi latini 
di Gerusalemme e di Grado, da otto arcivescovi, 
da cinquanta vescovi e da altri ragguardevolir ec- 
clesiastici : e, per i Greci, l’atto si soscrisse dall’ im- 
peratore, da. tre generali vìcarii del trono de’ pa- 
triarchi ( giacché Giuseppe, patriarca di Cost$«nti- 
nopoli, era morto a Firenze qualche giorno avanti 
il line delle sessioni ), da diciassette metropolitani 
c da quanti prelati ivi erano, eccetto Marco di E-*. 
feso, queir implacabile vecchio, quanto insensibile 
alle minacce, altrettanto inaccessibile ^la cupidi-, 
già. Fatto consapevole il papa, che colui, ostinato * 
nella sua opinione, non aveva voluto soscrivere, 
furibondo gridò ; Così quanto abbiamo fatto è inu- 
tile ! Volle appresso che l’ imperatore o ne car- 
pisse il consentimento o die il gastigasse come 
ribelle, ma secretdmente Marco fuggì per sottrarsi 
dalla persecuzione. ^ , 

11 solo vantaggio che i Greci ritrassero dalla 
loro accoudiscendenza, fu la riscossione di alcuno 
mrgliaia di iiorini che ricevettero da Eugenio, che 
in oltre s' impegnò di mandare a Costantinopoli tre- 
cento soldati con due galere per difendere quella 
capitale io nome ^ di tutti i principi dell’ Europa, 
e promise i più forti soccorsi a Giovanni se ne 
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aLbisogtiasse. Il papa accònseutLancora a maRere 
in (|ueiralto che i pellegrini^ i quali ogni anno 
andavano per ;narc dall’Europa nella Palestina, 
approderebbero sempre a Costantinopoli per reca- 
re qualche qtilità agli abitanti di quella città. Fi- 
ualnieiite, nel modo più onorevole, congedò l’ im- 
peratore, che, dopo esserne restato due anni lon- 
tano, ritornò in Grecia, ove gli toccò piangere la 
immatura morte della sua giovane sposa Maria. In 
oltre dovette essere testimonio di una generale se- 
dizione del suo clero, allora quando seppe ciò cb’e- 
rasi fatto nel concilio di Firenze. I pareri furono 
divisi; chè altri voleano obbedire agli articoli del 
’coBci.ho, ed altri, maggiori di numero, diceano 
che la vera religione era in pericolo ; che allean- 
za sì illegale con il ppa, e di tanta urailiazio- 
V ne per i Greci , non erasi stretta da pastori fe- 
deli, ma da traditori, abbagliati dall’oro de’ Roma- 
ni ; aggiungendo die il solo Marco di Efeso si era 
fatto vedere degno servo di Gesù Cristo ec. Questi 
oppositori restarono vittoriosi, ad onta dell’impe- 
ratore e del nuovo patriarca Metrofòne, zelante di- 
fensore del decreto di Unione ; e il popolo fug- 
giva da que’ templi , dove i partigiani (li colo-^ 
ro celebravano la messa, trattandoli da apostati. 

. In una parola, i Greci, non curando oè di tutti gli 
sforzi di papa Eugenio . e del suo successore , 
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Dè della manifi»ta inevitabile rovina della loro 
patria , voleano piuttosto morire cbtf accordare 
che lo Spirito Santo procedesse dal Figliuolo, ed 
ammettere il Pane azimo e il Purgatorio: memo- 
rando esempio di ostinatezza in teologiche opi- 
nioni. 

* È però incertissimo /incora se il papa avreb- 
be potuto salvare l’ impero, quand’anche la chie- 
sa di oriente se ne fosse sommessa alla spirituale 
autorità. I secoli delle crociate erano pasijpti e al- 
l’ardore per il cristianesimo era sottentrata in Eu- 
ropa uiia politica tutta a sè e sospettosa. Ogni prin- 
cipe aveva suo particolare sistema e cercava il pro^ 
pio vantaggio con T altrui danno; l’Allemagna, tea- 
tro di sanguinosa guerra, accesa per lo scisma di 
Giovanni Hus, iudeboliasi ognora più nel lungo e 
debole regno di Federico III ; l’Inghilterra era im- 
pegnata in ostinata lotta contro la Francia ; la Spa- 
gna, divisa, non ancora volgeva le sue piire fuori 
delle proprie frontiere ; il Portogallo, s' intratteneva 
soltanto nella navigazione e nelle sue nuove scoper- 
te nell'Africa, come l’Italia nelle sue cose ecclesia- 
stiche, nel commercio e nelle sue interne discordie ; 
la Danimarca e la Svezia, scarse di abitanti e di 
danaro, si erano per poco tempo unite con loro 
/comune pregiudizio, e , in- continuo timore que’ 
Stati r uno dell’ altro, non pigliavano parte alcuna 
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nelle cose delle potenze europee. Soltanto gli Un- 
gheri e i Poloni, difensori delle rive del Daoubio, a* 
vcano osato mostrare qualche zelo per opporsi a’ 
successi delle armi di Amurat; ma la battaglia di 
Vàrn, sì fatale al re Vladislao, gli fece per lungo 
tempo rinunciare alla guerra .contro i valorosi Mu- 
sulmani. Quantunque l’ autorità ecclesiastica 6pe- 
rasse ancora moltissimo negli animi e ne' consigli 
de’ principi, non però aveva più la stessa unità ; 
giacché i^ concini di Costanza e di Basilea aveano 
insegnato a’ popoli, giudicando i papi, che que- 
sti non erano divini e infallibili. SI rumorose 
assemblee della ecclesiastica aristocrazia lunge pre- 
paravano la* caduta della spirituale autorità e la 
intera indep^ndenza del potere dei re. 1 vescovi 
de’ diversi paesi erano diversi nel modo loro di 
pensare, preferendo, in varii punti, il vantaggio 
della patria a quello, che ad essi il papa prometteva. 
In tali circostanze poteva mai Eugenio guarentire 
che unanimi i sovrani dell’Europa rovescierebbe- 
ro rim|>ero ottomano o perirebbero sulle rive del 
Bosforo per istrappare Ksanzio dalla sua rovina ? 
Poteva egli far uso di questi principi, che, treman- 
do al solo nome di Amurat e di Maometto U, sta- 
vano in vile ozio? In vano il re di Albania, il cele- 
bre Scanderberg, aveva ad essi aperto il cammino 
della gloria, trioniàndo egli solo, conpoclù soldati, 
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della numerosa armata del sultano; che queglino, 
incapaci d’ imitarlo, non ebbero vergogna di stra- 
scinare nelle loro propie discensioni quell’ eroe, 
terrore degl’ infedéli. Conchiuderemo, dicendo che 
non solo a Giovanni Paleologo non riuscì, ma che, 
per quanto sembra probabile, non avrebbe potuto 
riuscire il suo pensiero d’ impedire, con la unio- 
ne dèlie due chiese, la fatale caduta dell’ impero 
greco. 

L’ arcivescovo Bessarione e il metropolitano 
Isidoro, come principali autori di questa apparen- 
za di unione, ebbero dal papa il cappello di cardi- 
nale. Il primo si fermò in Italia, e l’ altro, partito 
da Firenze il dì sesto di settembre con il titolo di 
legato apostolico alla volta di tutti i paesi setlèn- 
trionali, imbarcò a 'Venezia. Di qui |jassato l’Adria- 
tico, per la Dalmazia e la Croazia si recò a Buda, 
capitale dell’ Ungheria, donde scrisse a tutte le dio- 
cesi di sua giurisdizione in Lituania, in Russia c 
in Livonia la lettera che segue : 

„ Isidoro, per la grazia di Dio, metropolitano 
di Kief e di tutta la Russia, legato apostolico ( a 
latere), a tutti i cristiani in generale e a ciascuno 
in particolare, salute eterna, pace c benedizione 

„ Esultate adesso nel Signore. La chiesa di 
oriente e quella di occidente rinnovarono per sem- 
pre il felice legame, che primamente le univa. 
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Russi , Serviani , Valaclii , zelanti cristiani della 
chiesa di Costantinopoli, e voi tutti, che credete 
in Gesù Cristo,' celebrate questa santa alleanza con 
trasporti di allegrezza e con le più solenni cerimo- 
nie, iinimatevi di sentimenti fratellevoli perii cri- 
stiani di Roma. Non vi è più che un solo Dio e 
una sola religione : l'amore e la pace debbono per 
sempre regnare fra voi : e voi, popoli latini, non 
fuggite i Greci, che Roma riconosce come veri cri- 
stiani. Fregate nc’ loro templi, com’essi faranno 
ne’ vostri, vi confessate indistintamente presso i sa- 
cerdoti o deir una o dell' altra religione e da essi 
licevete il corpo del nostro Signore Gesù Cristo, 
egualmente consacrato e nel pane azimo e nel pa- 
ne lievito. Così à ordinato la vostra madre comune, 
la chiesa cattolica 

Isidoro si affrettò di andare a Kief, ddve dal 
clero fu accolto come il solo ed unico metropolita- 
no di tutte le diocesi russe ; e nella primavera del- 
l’anno i44^ arrivò a Mosca con una lettera 
del papà al gran principe. Eugenio vi dava raggua- 
glio della felice riuscita del concilio di Firenze, 
avvenimento perla Russia gloriosissimo, giacché 
il suo primo pastore aveva più che altri coopera^ 
to ad affrettarne il successo. In questa lettera, pie- 
na di amichevoli espressioni e tutta modestia, il pa- 
pa scongiurava V'assili, af&uchè fosse favorevole ad 
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Isidoro e gl#accordasse le reqdrte, che in ogni tem- 
po aveaoe riscosso i mcUopolitani. Intanto il clero 
e il popolo aspettavano impazientì alla chiesa di 
r^ostra Signora nel Kremlin il loro prelato Isido- 
ro, che comparve in mezzo a paffscchi dignìtarii, . 
preceduto dalla croce latina e da tre mazze d’ ar- 
gento. I Bussi, maravigliati da prima di questa 
novità, lo furono ancora più quando nella messa il 
metropolitano nominò papa Eugenio in vece de’ 
patriarchi ecumenici. Dopo l’ ufiìcio divino il dia- 
cono d’ Isidoro salì un palco e lesse ad alta voce 
l’atto dell’ottavo concilio di. Firenze, che sì poco 
si accordava con l’ antica dottrina della nostra chie- 
sa; e tutti gli asU'.-iti, preti e- laici, si guardarono, 
con sorpresa, non sapendo che pensare di ciò clie 
avevano udito. Ma il nome di concilio ecumenico 
e dell’ imperatore Giovanni e il consentimento 
degl’ illustri ed ortodossi prelati di Grecia, i quali 
da temjK) immemorabile ci avevano insegnato la 
fede, chiusero la bocca e a' vescovi e a’ signori. 

Una sola voce si udì, e fu quella' «lei gran, 
principe. Sino dalla infanzia penetrato delle m?s- 
, sime della ortodossia e delle opinioni de’ Saglì Pa- 
dri intorno al simbolo della fede, tostamente co- 
nobbe che i Greci se n'crano allontanati ; sicché 
agpeso tosto di santo zelo, per ismasclierore l’em- 
• pietà, intavola con Isidoro un esame, dopo il quale 
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10 traila pubhlicameirte da falso pastdfe, da ereti- 
co e corrompitore delle atiiinc. Allora egli unisce 
un concilio di vescovi e di boiardi i più profondi 
nelle scienze della Santa Scrittura, e :>d essi inti- 
ma di esaminare scrupolosamente il decreto di U- 
nione del concilio di Firenze. -La perspicacia del 
gran piineipe yenne approvata generalmente; e i 
vescovi e 1 grandi gUindirizzarono queste parole : Vi 
ringrazimno, o gran principe, che nel nouro sonno 
voi abbiate vegghiato per noi e che siate stato il so- 
lo che ayete salvato la fede scoprendo la verità. Il 
meti'opolilano cambiò quésta fede augusta con V o- 
ro del vescovo di Roma; e in sua vece ci portò 
'la eresia. Isidoro in vano praticò tutta la sua elo- 
cpienza per confutare questi, argomenti ; e Vassili 

11 foce cbiudere nel monastero di Cudpf con l’or- 
dinc di tenervelo, sinché si pentisse del suo fallo e 
rinunciasse ad ogni alleanza con la chiesa latina. 
Così a Mosca andarono a vóto i disegni di quel 
greco ambizioso, la cui destrezza ed eloquenza a- 
*vcano tanto potuto nel conciliodiFirenze, in quel- 
la celebre assemblea , nella quale tutti i valenti é 
dotti nomini di Grecia aveano combattuto contro 
Roma. L’ ingegno' tl’ Isidoro la perdette contro la 
sana ragione del gran principe,' il .quale opinava 
qbe ogni caràbiamento in religione non giova (Ae 
a laffreddaré nel loro zelo i fedeli, e che i dogmi 


Digitized by Google 



inviolabili de’ maggiori più valgono che le più sot- 
tili nóvftà. Istruito Vassili che Isidoro eia segre- 
tamente scappato dal monastero, che il chiudeva, 
prudente non lo fece inseguire, non volendo usare 
modi violenti contro questo metropolitano dipo- 
sto, *il quale entrato in Russia con orgoglio e con 
tutto il fasto della grandezza, fuggiva adesso a guisa 
di reo, tutto tremante per timore che i Moscovi- 
ti lo bruciassero vivo come eretico. Isidoro si riti- 
rò a Roma, apportatore della trista notizia della 
poca nostra sommessione ai voleri della santa se- 
de ; e in premio dej grande zelo, che aveva dimo- 
strato per la sua causa, eblie dal papa uno de’ pri- 
mL posti nel concistoro de’ cardinali, dove oonser- 
vò sempre il nome di vescovo di Russia. Ma il 
gran principe, con il consentimento di lutti i ve- 
scovi, sollevò *per la seconda volta Giona al grado 
di metropolitano e l’anno i443 fe’ prtire per Co- 
stantinopoli il boiardo Poliultp con una lettera di- 
retta all’ imperatore e al patriarca, nella quale gli 
narrava, tutta la storia della jeligiohe cristiana nel- 
la nostra patria sino dal regno di Vladimiro, ag- 
giungendo : „ Dopo la morte dèi pio Foziò la Rus- 
sia, allora soggetta alle scorrerie de’ barbari c agi- 
tata da interne turbolenze, restò per qualche anno 
priva di pastore. Finalmente vi mandammo Gio- 
na, vescovo di Rezah, uomo celebre Sino dalla 
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giovtiiezza e per pietà e per virtù, pregandovi di 
riconoscerlo per metropolitano di tutta la Hussia ; 
ma, sia per nostra tardanza, sia per vostro capric- 
cio, a voi piacque di darci Isidoro. È Dio testimo- 
nio che stetti lungamente incerto, se il dovessi 
riconoscere ; ma la lusinghiera lettera del patriar- 
ca, le preghiere del vostro ambasciatore e spezial- 
mente le umili e sommesse eloquenti parole d’ Isi- 
doi'O mi commossero il cuore .... Giacché però spej> 
giuro à tradita l’ortodossia, noi abbiamo unito i 
veri pastori del nostro paese e li abbiamo pregati 
di eleggere un nuo\o metropolitano, più degno’ di 
qiufsto titolo glorioso, come già solessi fare tra noi 
in circostanze straordinarie. Ciò non ostante, fede- 
lissimi alle antiche usanze, da cui non vogliamo 
menomamente scostarci, vi domandiamo il vostro 
imperiale consentimento e la- benedizione del pa- 
triarca per convincervi che, finché esista la Russia, 
non ci separeremo giainifiai dalla chiesa greca. 
Spero che farete ragione 'alla nostra inchiesta e 
che ci darete pronte nuove della vostra salute. Al- 
lora il nostro cuore esulterà di pura gioia, oggi e 
in avveiiire e in tutti i secoli. Àmen. 

‘ • Questo ambasciatore non arrivò a Costauìi- 

nopoli ; giacché, come 1’ annalista ci narra, avvisa- 
to Vassili, che r imperatore di oriente si era pie- 
namente- risulto per la religione, latina, die’ ordine 
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*1 suo boiardo dì tornare indietro. Sembra che da 
quest’ epoca Giona presiedesse alla decisione delle 
cose della nostra chiesa, quantunque ancora non 
ne fosse solennemente riconósciuto per capo. I ve- 
scovi della Russia meridionale ebbero per loro par- 
ticolare metropolitano Gregorio, bulgaro di nazio- 
ne, discepolo del prelato Isidoro, con il quale par- 
tì da Mosca, ed accettarono il decreto di Unione 
del concilio di Firenze, che in Lituania e in Po-' 
lonia'procurò ad essi tutti i privilegii e tutti i van- 
taggi del clero latino: privilegii^onferraati l’anno 
1443 da un decreto del re Vladislao III (11). Ca- 
simiro, successore di Vladislao, scrisse al gran prin- 
cipe per indurlo a riconoscere aneli* egli il metro- 
politano di Kief come capo di lutti i vescovi mo- 
scoviti; e in quella lettera gli diceva, che il potere 
eoclesiastico, raccolto in una sola persona , gio- 
verebbe ad assodare una fratellevole alleanza tra*' 
Bussi del nord e quelli del mezzogiorno : se non 
che i nostri vescovi scomunicarono Gregoria La 
metropoli di Mosca rimase così ìndipendente , 
e quella dì Kief, che stette sótto la possanza di 
Roma, aveva le diocesi di Briansk, di Smolensk, 
di Peremisla, di Turof, dì Lulsk, di Vladimiro> 
di Polotsk, di Kholm e di Galitch. 

Queste furono le conseguenze del celebre con- 
cilio di pRirenze , per qualche anno sorgènte di 
Fol. V. 
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teologiche quistioni, di contrasti e di scomuniche, 
insinb a che i disastri di Costantinopoli diedero 
fine ai contrasti c a’ ripetuti tentativi della corte 
di Roma per sottomettere al suo dominio la chie- 
sa di Bisanzio. Il clero moscovita, uscito vittorioso 
da lotta sì scandalosa, si attaccò con forza assai più 
grande a’ dogmi della ortodossia. 

I Russi aveauo d’ uopo della pace della chie- 
sa per tollerare con maggiore coraggio le politiche 
disgrazie, con cui poco dopo piacque al cido di 
affliggere la uostra^pa.tria. 

, Sino dalla primavera dell’ anno i44* si rac- 
’c^se la guerra fra il gran principe e Dmitri Che- 
miaka. Avendo costui udito che l’ armata mosco- 
vita si avvicifiava ad Ouglitcb, ritiratosi nella pro- 
vincia di Novgorod e raccoltevi alcune migliaia di 
vagabondi, andò a piantare all’ improvviso l’asse- 
dio davanti a^losca con il principe Alessandro Cer- 
torijski, uscito di Lituania per venire in suo soc- 
corso. È vero che Zenobi, abate del monastèro 
della Santa Trinità, giunse a capo di riconciliarli; 
ma Chemiaka, che sempre aveva timore del gran 
principe, fe’ .sapere a’ Novgorodieni essere suà in- 
tenzione di stabilire dappoi il suo soggiorno nella 
loro città. Principe, gli risposero alteramente co- 
loro, ciò bile me^io vi piace : se vorrete di- 
morare fra noi, noi vi riceveremo', ahrameiUe, 
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rasiate ove siete, 0 che questa risposta displaccs* 
se a Cliemiaka o che le circostanze della repuh- 
hlica lo distogl lessero dal .disegno di cercarvi uti 
asilo, égli restò nel suo appannaggio. 

• Novgorod, agitata di dentro e minacciata di 
fuori da numerosi nemici, non aveva nè governo 
vigoroso, nè buon politico sistema. L’anno i 44 ^> 
senza pruova alcuna de’ delitti, di cui le si accu* 
savano, molte persone furono bruciate vive o la> 
pidate 0 gettate nel Volkhof dal popolo, come se 
avessero appiccato incendii. Parecchi anni pri- 
vi di raccolta e decenne eccessiva carestia mi- ,^^3 , 
sero la disperazione e il costernamento nel cuo- c'o» di 
re di tutti i cittadini. „ Le grida e i gemiti, dice 
un annalista, facevano risonare le vie e le pubbli- 
che piazze, e si vedeano i poveri errare come om- 
bre e cedere al crudele tormento della fame. I fi- 
gli cadcano morti a’ pie’ de’ loro padri; e i padri 
e le madri sotto gli occhi de' loro figli. Altri, per 
sottrarsi dalla fame, si ritiravano in Lituania, in 
Allemagna o a Pskof ; altri, per procurarsi il gra- 
no, si faceano schiavi di mercatanti giudei e mao- 
mettani. La giustizia era cacciata in bando ^da’ tri- 
bunali e dalla città, divenuta soggiorno di rigiri, 
asilo di falsi testimoni! e di scialacquatori: fra’ no- 
stri maggiori non vi aveva più nè l^ge nè onore : 
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in brieve noi divenimmo oggetto di riso a’ po- 
poli vicini 

Esterni pericoli si unirono alle pubbliche ca- 
lamità; giacché Novgorod, io vece di tener» con 
le grandi potenze, che la circondavano, in amicU 
zia, unico modo di sostenere un debole Stato, ac- 
cecata io modo da disgustare tutti i suoi vicini, 
era per rimanere senza vuici. Vassili Yurievitcb, 
uno de’ principi di Souzdal, nipote di Kirdiapa, 
animato dal suo odio ereditario contro Mosca, era 
stato favorevolmente accolto da’ Novgorodieni, che 
gli avevano afbdato il governo della città di Yama. 
Per accrescere vie più la scontentezza del gran 
principe, chiamarono presso di sé Giovanni Vladi- 
mirovitch, nipote di Olgerdo, e gli diedero de’ do- 
ininii con pensiero di cattivarsi la grazia del prin-> 
cipe Casimiro, il quale per altro non ne restò ad 
essi menomamente grato . EgH ordinò che si ri- 
cevessero i suoi luogotenenti nella loro capitale 
e che si rinunciasse per sempre ad ogni atto di 
sointnessione verso il monarca di Moàca. Per voi, 
diceva loro, io non fo la pace con (iù: ricono- 
scete la mia autorità, unico modo di assicurarvi 
un' utile protezione contro tutti i vostri nemicL I 
Novgorodieni, non per anche disposti a tradire 
la nostra patria, risero dèli’ ambizioso disegno di 
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Casimiro, e, rimandato Giovanni in Lituania, ac- 
colsero per la seconda volta Yuri, figliuolo di Lug- 
veni, che allora era a Mosca. 1 Pskovieni inutil- 
mente tentarono di meritare la loro amicizia .e in 
vano diedero ad essi un esempio di prudenza con 
i vivi sforzi che fecero per vivere in amicizia con 
Mosca, destinata, presto o_. tardi, a salvare il nord- 
ovest della Bussia dalla ingordigia degli stranieri. I 
luogotenenti di Pskof erano quando russi, quando 
lituaniij ma que’ principi vi regnavano sempre 
in nome del sovrano moscovita, da cui doveano ve- 
nire approvati, e a cui, prima che al popolo, do- 
veano prestare giuramento di fedeltà. Ma la cosa 
andava in tutt' altro modo per conto de’ Novgoro- 
dieni, i quali non più, come per lo avanti, vedeano 
de’ fratelli negli abitanti di'PskoC ma de’ sudditi 
del principe di Mosca, e rivali a sè ne’ vantaggi 
del commercio deU’Allemagna, E gli uni e gli altri 
faceano e j)ace e guerra, e segnavano particolari 
trattati con le potenze straniere, senza riguardo al 
loro comune vantaggio. 

L’ anno 1 44^ 1 Novgorodieni arrestarono tut- 
ti i mercatanti allemani, mentre j Pskdvieni com- 
merciavano e viveano in concordia con le città an- 
seatiche. La Finlandia svedese allora era governa- 
ta dal maresciallo di Stato Carlo Knntson, che a- 
veala avuta in appannaggio dal consiglio supremo 
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e dui re. Quel maresciallo risiedeva a Viburgo, do* 
ve aveva pe’ Novgorodieni i più grandi ’ risguardi, 
irritatissimo in .vece contro i Pskovicni, che ave- 
vano appiccato qualche Fioese, accusato di furtOr 
Per vendicarsi di quest'atto di violenza egli fe’ lo- 
ro, senza intima di guerra, molti prigionieri, pel 
cui riscatto volle gran prezzo. Fineo d’ Oberber- 
ghen, gran-mastro dell' ordine di Livonia, rinno- 
vò per dieci anni la pace con Pskof l’anno i44^.> 
nel qtial teni{X> area pur guerra con Novgorod. 
£i mise il i'iiuco a’ sbbborghi di Yama e fe’ dirne 
agli abitanti per ironia che non egli, ma il duca 
di Clcvcs era capitato dal di là del mare per com- 
battere contro i Russi. 

Così parla una delle nostre cronache ; ma le 
carte dell’ ordine Teutonico, conservale negli ar- 
chiviò di Konisberga, ci o(Trono sulla causa di que- 
sta guerra gli schiarimenti che ora produrremo. 
Nell’ anno i438 il gran-mastro dell' ordine Teuto- 
nico scrisse a Yuri, principe di Novgorod, una let- 
tela, con la quale il pregava di accogliere con ogni 
favore Eberardo, giovane principe di Cleves, che 
passava per la Russia recandosi in Palestina, e dà 
8.ssisterk> e proteggerlo nel suo viaggio ; il quale £ì- 
berardo, ritornalo a Riga, vi fe’ lagnanza de^ Nov- 
gorodieni e degli oltraggi, che aveva nel loro paese 
ricevuti. 1 cavalieri pigliarono le partì del principe 


Digitized by Google 



343 

e radunarono un’armata, la quale, come se essi, 
non lo sapessero, incominciò le ostilità. Protestava 
Fineo che I’ Ordine non voleva che risarcimento 
deir oltraggiò praticato al principe di Cleves e dò- 
gli altri molti, che gli Allemaui aveanb dovuto sof^ 
frire per conto de’ Russi sediziosi, insolentì, invi^ 
diosi deU alt/'ui bene e sempre disposti a lamenti. 
Casimiro, gran duca di Lituania, ofTerse la sua au- 
torevole mediazione come sovrano di Novgorod: 
titolo ch’egli usava, perchè i Novgorodieni, dal tem- 
po di Gedimino, aveano chianaato principi lituani! 
a comandare nelle loro città distrettuali. Fineo 
accòlse con bontà gli ambasciatori di Casimiro e 
hon sentì ,poi rossore di arrestare il deputato nov-' 
gorodieno, di spogliarlo di tutto e di cacciarlo in 
Livonia affililo nudo. Irritati i Novgorodieni ma- 
nomisero le possessioni della Livonia situate al di 
là della Narova ; e gli Allemani misero tiitto a fer- 
ro e a fuoco sulle rive della Ijora e della Neva, ed 
anche assediarono per la seconda volta Yaraa, lé ■ 
cui mura vollero rovesciare praticando i loro can- • 
noni, essendo per altro stati costretti, dopo'cinquè 
giorni, a toglierne l’assedio. Gli annalisti allemani 
aggiungono che i Russi tirarono il gran-mastro ih ' 

t 

uno stretto, dove gli uccisero molta gente, e che 
questi, dopo una nuova scorreria sul territorio di 
Novgorodj in véce della vendetta, che sperava, hon 
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ebbe che l’onta di vedere che gli andò fallito il 
suo disegno. Intanto l’orgoglioso Fineo non accet' 
tò alcupa delle proposte di pace de’ Novgorodieni, a’ 
cui ambasciatori in Riga dichiarò che non assenti- 
rebbe alla pace che con la soia condizione espressa, 
che i Novgorodieni gli cedessero tutto il corso del- 
la Narova con la sua isola. Sin qui gli abitatori 
della Livonia non avevano usato che le propie for- 
ze, quando finalmente pensarono ad armare con- 
tro i Russi gran parte dell'Europa con la media- 
zione del gran- mastro di Prussia, intiiÀo alleato 
di Roma e de’ sovrani del nord. Non già di sac- 
cheggiamenti e di leggiere scaramucce si trattava, 
ma di dare un colpo decisivo. Nell’anno i447 l’Or* 
dine conchiuse con Cristoforó, re di Danimarca, 
di Norvegia e di Svezia,-, un trattato, con cui s’ im- 
pegnavano di unire le loro forze per conquistare 
il paese di Novgorod, dovendo gli Allemani con- 
servare' Koporiè e Neisclot, e gli Svedesi Orokhof 
.. e Landskron, ec. 11 gran -mastro di Prussia scon- 
giurò il papa che Io aiutasse con le sue orazioni e 
con i suoi tesori in una impresa, che mirava a sot- 
tomettere gl' infedeli Russi, e in oltre scrisse al- 
r imperatore e agli elettori e invitò tutti i cava- 
lieri cattolici di Allemagna a servire alla causa di 
Dio e della santa Vergine, e a puni^re, come lo me- 
ritavano, gH infami apostati, che abitavano le rive 
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del Volkhof, e ricliiese tutte le città anseatiche, 
Lubeca, Vismar, Bostock e Greisvalden, che proi- 
bissero a’ mercatanti che trasportassero grano- 
dal loro paese a’ Novgorodieni. Scialuppe di Li- 
vonia, armate da guerra, erano in crociera sulla 
Neva, e s’ impadronirono, senza eccettuare quelle 
degli Svedesi e de’ Prussiani, loro alleati, di tutte 
le barche,' le quali andavano a Ladoga con viveri. 
Un corpo dell’armata dell’ Ordine Teutonico im- 
barcò a Danzica per Narva, nel tempo stesso che 
r altro andava da Memel alla medesima città. Que- 
ste truppe erano di fanti, di cavalli e cannonieri co- 
mandati dal cavaliere Enrico, esperiraentatissimo 
nell’ artiglieria. A Brandeburgo, ad Elbinga, a Ko- 
nigsberga e in tutte le. città della Prussia furono 
ordinate pubbliche preghiere per l’esito felice del- 
le armi cristiane contro i pagani ( contra Paga- 
nos ) di Novgorod e contro i loro alleati i Mosco- 

i 

viti, i f^alachi e i Talari ; e messe e solenni pro- 
cessioni doveano ottenere dal cielo'la piena distru- 
zione di questa antica repubblica russa, grande 
più di nome che di forza, e allora desolata dalla 
fiim.e e dalle malattie. 

Ora quali furono le conseguenze di questi mi- 
nacciosi apparecchiamenti? Le nostre cronache non 
dicono altro se non che nell’ anno 1 448 i cavalieri 
di Li fonia e il re .di Svezia Q quello di Prussia, 
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cioè il grani-mastro dell’ Ordine Teutonico, diedero 
a’ Novgorodieni sulle rive della Narova un com-!- 
battimento, dopo del quale si ritirarono^ aggiun- 
gendo di più che presso Nenoxa gli abitanti del- 
la Dvina sconfissero gli Svedesi, che per mare ca- 
pitarono dalla Laponia. Novgorod non ricevette 
soccorso nè dai Tatari, nè dai Valachì c nè me- 
no da’ Moscoviti. Ad essi io do prìncipi e non 

armata. Casimiro scriveva agli Allemani. Gli atti 

• ^ 

dell’ Ordine non fanno menzione che di un solo 
ragguardevole personaggio, il cui nome non dico- 
no, e che r anno 1 447 veniva dalla Moravia con 
secenlo cavalieri in aiuto di Yuri, figliuolo di Lug- 
veni, principe di Novgorod., 

Nella stessa epoca i Novgorodieni aveano altri 
due nemici, Boride, principe di Tver, il quale ma- 
nometteva senza pietà le loro provincie, e il popo- 
lo yugorieno, che da essi oppresso si era dichia- 
rato indipendente. I voievodi della Dvina con tre- 
mila' uomini vennero spediti contro i ribelli, ma 
questi praticarono l’astuzia per liberarsi da' ne- 
mici. Lasciateci, dissero loro, tempo di raccO' 
gliere il tributo, di cui siamo debitori, e. ve lo por- 
teremo noi stessi; e li Russi, tenuti a bada dalle 
loro promesse, vennero pienamente sconfitti. Fi- 
nalmente i Novgorodieni somiilUero que’ sediziosi 
tributarli e poscia usarono i doldtnodiper calmare 


Digitized by Google 





Hi 

il principe di Tver, terminando con la conclusio- 
ne di un trattato con i Pskovieni, e con la soscri- 
nione di una tregua di venticinque anni con gli 
Allemani. • ' 

Ma il principato di Mosca è per offerirci av- Cow™. 
veniraenti del più grande rilievo. La morte di Vi- 
tovlo, avo e tutore di Vassili, sciògliendo i legami 
di amicizia, che pareva stringessero la nostra pa- 
tria è la Lituania, aperse un nuovo sfogo all’ odio 
naturale'e reciproco di queste due possanze : odiò 
aizzato non poco da’ contrasti insorti per le cose 
della chiesa. Mosca era divenuta rifugio de’ nemi- 
ci di Casimiro. Yuri, figliuolo di Lugveni, uscen- 
do di Novgorod, si era, a viva forza, impadroni- 
to di Smolensk, di Polotsk e di Vilebsk 3 ma, co- 
noscendo essere impossibile opporsi a Casitr.iro^ si 
era ritirato presso il gran principe. Ciò non ostan- * 
te non fu dichiarata la guerra che l’anno i4 V\y 
nel cui inverno Vassili spedì contro Briansk e 
Viazma due principi mogolì, che allora erano al 
servigio di lui, i quali per la rapidità del lóro as- 
salto ebbero un esito felice, se pure può darsi quel 
nome a combattimenti, che ad altro non miravano 
che a ladroneccio. I Tatari e i Moscoviti, avendo 
manomesso tutto il paese sino alle porte di Smo- 
lensk, videro poco dopo comparire de’ vendicatori; 
chè settemila Lltuatùi, comandati da sette signori, 
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aBbandonarbno al sacco i contorni, eh’ erano sen- 
sa difésa, di Koselsk, di Kaluga*, di Mojaisk e di 
Vereia. Alcune centinaia di Russi si unirono subi« 
tamente sotto il comando de* voievodi di . quel- 
le cittàj e, quantunque non pari di numero, eb- 
bero r audacia di assalire a Sukhodrof i genera- 
li di Casimiró, Ma il coraggio non potè far ad essi 
conseguire la vittoria, rnentr’anzi furono piena- 
mente sconfitti. 1 Lituani! per altro non presero 
ulcuna^ città e si ritirarono con i loro prigionieri. 

Il gran principe non aveva potuto rispinger- 
li, essendo allora occupato nel combattere un al- 
tro nemico. Muslafa, czarevitch dell’ orda d’ Oro, 
era piombato addosso al principato di Rezan e 
.avealo saccheggiato, non uscito di là, che dopo a- 
vere fatto gran numero di prigionieri, pel cui ri- 
scatto volle una grossa somma. Poco dopo il si vi- 
de ricomparire a Pereslavla, non più per doman- 
darvi danaro, ma per supplicare gli abitanti, che 
gli accordassero un asilo. Era aillora il momento 
più rigido deir inverno, quando la terra stava co- 
perta da nevi altissime ; e i Tatari per lo freddo 
crudele avendo perduto i cavalli, non potevano ar- 
, rivare alle propie'abitazioni., I cittadini di Peresla- 
ida non osarono rigettare la dimanda da loro fatta e 
accordarono ad essi l' ingresso. R gran principe, 
istruito di questa circostanza,, !^edì tostamente H 
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principe Obolenskj alla testa delle truppe mosco-' 
vite e mordvien^ [jer iscacciare il czarevitch dalle 
nostre frontiere. Mustafà, che temeva a un ten>po 
e gli abitanti e l’ armata del gran principe, uscì 
dalla città alla intimazione de’ primi, e. andò a- 
piantarsi ^ulla riva delia Listana, dove fermo atte- 
se il nemico. Da una parte egli fu assalito da’ fan- 
ti e da’ cavalieri moscoviti, armati di mazze, di a- 
sce e di picche, e dall’ altra lo fu da’ cosacchi di 
Rezan e da' Mordvieni, i quali montavano* lunghi 
pattini (*) armati di giavellotti e di sciabole. I Ta- 
tari, colti dal freddo, non potendo più usare i loro ^ 
archi, rispisero; sebbene pochi di numero, di co- 
minciare la battaglia corpo a corpo. Non vi era 
modo di ritirarsi, nè altro per porre in salvo la vita 
Avrebbero potuto fare che arrendersi ; ma Musta- 
fà cacciò idea sì vergognosa e combattè in estre- 
mo. 1 Tatari non aveano mai mostrato coraggio più 
eroico, e, animati dall’ esempio del loro capo, pcria- , 1 ^^ "' 
no da disperati e si cacciavano incontro alle piche 
di nemici, Mustafà morì la morte de’ prodi, cosi 
facendo conoscere che il sangue di Gengiskhan e 

di Timor iscorreva ancora per le vene de’ Mogolii; 

/ 

i t 

(*) Qoeslì pattini si chiainano in russo lijt, e so- 
no t^na spezie di asse sottile, curvato nella punta, che 
si pratica per camuiiaare più prestamente sulla neve. 
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e i suoi compagni restarono sul oimpo dell’ono« 
re , non essendo rimasti prigionieri che i feriti . I 
vincitori invidiarono la gloria de’ vinti : cosa che 
ridondò a quelli in onore . Dopo qualche tempo i 
Tatari dell’orda d’ Oro portarono la guerra nelle 
provincie di Bezan e di Mordun per vendicare la 
morte di Mustala, ma ne vennero in breve tempo 
scacciati. 

«rorre- Vidcsi allom capitare d’altra parte, nemico più 

rljr di perie^oso. Avendo il gran principe udito che da 
Ouloù-Makmet, czar di Kazan, si era presa l’ anti- 
ca Nijni-Novgorod, lasciata senza difesa, e che mar» 
clava' alla volta di Mourom, ei die’ tosto a racco- 
gliere un’ armata, sotto a' cui vessilli vennero a 
porsi Chcmiaka, Giovanni di Mojaisk, il suo fratel- 
lo Michele, principe di Vereia, e Vessili di Borofsk, 
uipote di Vladimiro il Prode. Makmet si ritirò, ma 
alla nostra vanguardia riuscì di sconfìggere i Ta- 
tari presso di Mourom ; e Vessili, temendo per i 
suoi soldati i rigori dell’ inverno, in vece d’ inse- 
guire il czar, ritornò nella sua capitale. In prima- 
vera avutosi dal gran principe 1’ annunzio che 
Makmet assediava Nijni-Novgorod e che aveva spe- 
dito a Souzdal i suoi due figliuoli Mamutch e Ya- 
guh, giacché era d’ uopo raccogliere nuovamente 
l’armata, a cui avea dato il congedo, con le sole 
sije truppe di Mosca andò a Yurle^ dove incontrò 
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J volevodi di Nijui-Novgòrod, i quali, dopo avere 
per lungo tempo provata la carestia, av.eano appic- 
cato il fuoco alla fortezza, da cui erano usciti la 
notte. Dopo qualche giorno i Moscoviti furono rag- 
giunti da’ principi di Mojaisk, di Vereia e di Bo- 
rofsk, i quali assai poca gente conduceyano. Che- 
miaka ingannò Vassili, non solamente non volcn-' 
do marciare egli stesso, ma non gli mandando nè 
pure un solo soldato. 11 czarevitch Berdala, amico 
e servo fedele de’ Russi, era ancora indietro con il 
suo corpoj e il gran principe accampp presso Souz- 
dal sulla Kamenka. I soldati, all’ avvisò che il ne- 
mico avvioinavasi, indossano le corazze, pigliano i 
vessilli e si schierano in battaglia, finché, stanchi 
di aspettare i Mogolii, che non vedeano compari- 
re, ritornano al loh> campo. Vassili si mette a cena 
con gli altri principi, con i quali banchetta sino a 
mezzanotte; e all’ indomane, dopo avere ascoltato 
i mattutini, allo spuntare del sole si ricorca. In- 
tanto viene l’ annunzio che il nemico à passato la 
Nerla, e il timore si fa presto generale nel cam.. 
po ; e il gran principe, pigliate le armi, si slancia 
fuori della tenda, dispone l’ armata e la conduce 
al combattimento con vessilli inalberati e al suo- 
no delle trombe. Ma questa strepitosa turba. Co- 
mandata da’ nipoti del vincitore di Marmai e di Vla- 
dimiro il Prode, noir era che di millecinquecento 




, uoniiai, se deesi dare ascolto agli annalisti; non 
gl^' perchè gli Stali moscoviti ora mancasserò di 
modi, ma perchè Vassiii non sapeva creare con 
lina parola, come faceva il suo avo, innumerabili 
armate. La popolazione non vi si era diminuita; 
ma il governo aveva perduto e vigore ed energia. 

Pure questo pugno di prodi sembrava una trup- 
pa di eroi sicuri della vìttorIa< Principi e soldati, 
disprezzando i Tatari, poco n« badavano alla mag- 
gioranza delle forze, e, contro ogni regola di pra- 
denza, gli assalirono in aperta campagna presso il 
mona>>tei'o di satita Eufemia. Sino dal primo urto 
il nemico, due volle più numeroso di noi, prese la 
fuga d’ innanzi ai Russi: fuga però, la quale non 
era che astuzia per indurre la nostra armata a dis- 
perdersi per la pianura; cosa che almeno sembra 
provata dal fatto. T Moscoviti si danno ad insegui- 
re il nemico con il più grande disordine, non cu- 
rando che del bottino, altri spogliando i morti, al- 
tri, come Insensati, correndo avanti per impadro- 
nirsi de’ bagagli de’ czarevitci o per fare prigio- 
nieri : ma tultd a un tratto i Tatari si fermano, si 
voltano e da tutte parti circondano i credutisi vin- 
citori dispersi e maravigliati. In vano i nostri prin- 
cipi tentarono d’ impegnare nuovamente la pugna 
e si batteronb ancora per lungo tempo truppe con- 
dirò truppe, corpo a corpo; chè finalmente il numerò 
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la vinse/c ! Russi, jdopo avere iimnolato cinque» 
cento Mogolii, rimasero tutti uccisi. Il gran prin- 
cipe stesso diede esempio del più intrepido valo- 
re; il quale, trapassato in una mano da una freccia, . 
perdute più dita, con la testa coperta da tredici fe- 
rite, con le spalle e il petto ammaccati dai colpi, 
si rendette prigioniero con Michele,, principe di n gran 
Vereia, e con ì suoi principali boiardi. GiovanniMo- TfaVuT 
jaisk cadde a terra, stordito per violento colpo; ma u^ror 
a’ suoi scudieri, che il posero su d’altro cavallo, 
riuscì di salvarlo. Vassili di Borofsk fuggì anch’egli: 
fortuna eh’ ebbero pochissimi : mentre la morte o 
la schiavitù fu il destino de’ loro infelici compa- 
gni. I czarevitcr bruciarono anche alcuni, ^villaggi 
e restarono per due giorni nel monastero di santa 
Eufemia a prendervi riposo. Appresso spogliarono 
Vassili delle croci d’oro, che aveva^al collo, e le 
mandarono alla madre e alla moglie di quello sven- 
turato principe in testimonio della loro vittòria. 

Questa orribile notizia sparse il terrore nella 
nostra capitale, e la corte e il popolo s’ immersero 
nella. più profonda tristezza. Mosca aveva già ve- 
duto i suoi sovrani costretti nelle disgrazie a fug- 
gire, ma non era stata ancora in situazione di de- 
plorarli iti ischiavitù. Spaventati per i falsi rumo- 
ri sul numero delle truppe tatare, qhe pur trop- 
po credeano ad-ogni istante di vedersi capitare, gli 
Val. V. a3 * 
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abitanti di que’ contorni lasciavano le case per cer> 
care asilo fra le mura del Kremlin. Ma a rendere 
estrema la sventura di Mosca e di que’ fuggiaschi^ 
ecco sopraggiungere il nuovo disastro del violento 
, incendio del Kremlin, che divorò gli edifizii dile- 
n di4 itisino all’ultimo, che in più siti fece an- 

’ che crollare.le chiese e le mura di pietra, e per il ’ 
quale tremila persone e piìì e immense ricchezze 
restarono distrutte. I^a madre e la moglie del gran 
principe con i loro boiardi si allontanarono da que» 
sto teatro di orrore, ritirandosi a Rostof e abban- 
donando il popolo nella più crudele disperazione. 
Privo di principe, di governo é di capitale ognuno 
cercava di salvarsi; ma molti di que’ fuggitivi, non 
sapendo ove ricoverarsi, impediano agli altri l’ u- 
scire dalla città. II popolaccio decise in rumorosa 
assemblea che il primo pensiero essere doveva di 
. fortiCcare la città, sicché tosto ne vennero scelti t 
capi ; e fattasi proibizione di fuggire, e punendosi 
e legandosi strettamente chi osaya fuggire, si ri- 
pararono le porte e le mura della città, e final- 
mente si cominciò a rifabbricare le case. la. brie- 
re, il popolo fu quello, ché fece rinascere l’ordine 
dal seno dell’ anarchia e che trasse Mosca dalle 
la^ro- sue ceneri, sperando eziandio che Dio le restitui- 
^rìn.rebbe il suo sovrano ; ma il principe Roride di 
'^tr. Tver profittò della crudele situazione, io che era 
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Questa infelice capitale, per mandaré i suoi voievo*> 
di a Torjek con l’ordine di spogliairé de’ loro beni 
tutti i mercatanti moscoviti. 

In mezzo a tutti i vizii e a tutti i difetti di 
Vassili, i Russi del grande prii^cipato in lui solo 
vcdeano il loro legittimo sovrano c voleano restar- 
gli fedeli, sembrando ad essi più grande di tutti i 
mali, cbe sofferìano, la scbiavitudinè di lui. In ve- 
ce di rivolgersi verso Mosca, come gli abitanti a- 
veano creduto nel loro panico terrore, i czarevitcij 
a dir vero vittoriosi, ma restati con pochissime 
truppe, non pensarono che ad allontanarsi con la 
possibile prestezza da Souzdal, con il bottino e il 
loro illustre prigioniere, per raggiungere il loro 
padre a Nijnii Lo stesso Makmet, che temeva i 
Russi, non credette opportuno fermarsi più a lun- 
go nel loro territorio, e conoscendo le intenzioni di 
Chemiaka, gli mando ambasciatore Biguitch con 
grandi proteste di amicizia, ritirandosi a Kur- 
tnuisch, seco conducendo il gran principe e Michea 
le di Vereia. 

Lieto Chemiaka per una disgrazia, che favo- n a c» 
riva la sua ambizione e il suo odio contro l’ infe- 
lice Vassili, ricevette il mourza del khan con gli 
onori più grandi, magnificamente il trattò é gli fece 
ricchi regali, e con Jui mandò a Makmet il suo pri- 
mo segretario Teodoro Dubensky per conchiudere 
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un trattato, le cui ])rincipali condizioni erano che 
V'assih rimarrebbe in perpetuo cattivo e che Chc- 
miaka riceverebbe il titolo di gran principe, di- 
pendente dalla suprema autorità del khan di Ka- 
zan. Makinet, inqmeto che da lungo tempo non 
aveva notizie di Biguitch, o figurò o credette al 
dilTuso rumore, che Chemiaka lo avesse fatto mo- 
rire con intenzione di dichuirarsi sovrano della 
j, Russia. Un altro fatto ancora cooperò a un felice 
oi'i'òì°rl^ cangiamento nella sorte di Vassili. In cpiesl’ epoca 
irimiileKazan fu conquistata da un principe bulgaro o 

è messo •!•/ • 1* «1 

mugolo^ chiamalo Libei ( ucciso di poi da Ma- 
muleco, figliuolo del khan ). 11 re, che bramava 
tornare immediatamente in Bulgaria, consultò i 
suoi cortigiani e fece venire il gran principe, cui 
libero dichiarò. Vassili, vendute grazie al cielo e 
alla bontà del re, il' quale non aveva voluto da es- 
so che un tenue riscatto, immediatamente uscì da 
Kurmuish con il principe Michele, con i suoi boiar- 
di e molti ambasciatori tatari, a’ quali il loro pa- 
* drone comandò che il conducessero sino alla sua 
capitale. Egli spedi un corriere a Mosca con que- 
sta felice novella da darsi alle grandi principesse, 
ed egli stesso praticò la più grande prestezza per 
giungere alla sua cara patria. Intanto il segretario 
di'Cheiuiaka e il mourza Biguitch calarono l’Oka 
da Mourom a Nijui ;,ma all’ annunzio delia libertà 


Digilized by Google 



357 

' ' ' , • * 

ricuperata cl«l gran principe, ritornarono dal mo-' 
nastero di Dudin a Mouroin, ove il principe Obe- 
lensky, luogotenente in questa città, fece arresta- 
re Biguitcli. . • 

j ' "Il dì primo di ottobre, 'nel ^ quale fif accorda- 
tóa Vassili il ritorno in Riissiaj Mosca sòfferse un^™'*®*^ 
Iremuoto,' fenomeno rarissimo'^ne' paesi settentriò-^ 
nali. Alle sei. ore della sera il Kremlln^ il àobbor-' 



la^ città^;’ in' briè- 
erifói "^il quale" diird 
gli abitanti era- 
sj^Yentardho/ 
si per in- 
esta cosa 


_ piaz^ • 
ànntifìziàtore. 


go, le casmRi|é cbièsl 
ve/ sentirc^&^ìll^èTO 
pochi istanti ;^ ma^1| 
no allorarini 
figurando 'che la 
ghiottire la capitale.^ N 
per qualche giorni' e 
za, guardandosi tale fen 

di qualche pubblico disastro; 8tdlhè ^b^l‘^'ééllj^ 
gioia pii\ grande la non aspetta 
^vò del granì principe. Nòn^sok 
le, ma in tùtl;p le città e ne 
fedeli sudditi celebrarono questo 
no di festa solenne e volarono ad incontrare las- 
sili. Questi a' PerèiaslaVla troVò* la ifiadre,' 
glie, il figliuolo, gran numero di principi/ di bbiai> 
di e di ufHziali e tanti soldati, che alla testa di co- 
storo’ avrebbe potuto marciare contro il più formi- 
dabile nemicò de' Russi * Questo zelo e questa 
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solennità rìsTegliaróno la memoria delf eroe Dm!'« 
tri, quando il suo popolo gli corse incontro dopo 
la battaglia del Don. L’avo aveva abbaglialo i Rus* 
si con lo splendore della sua gloria, e il nipote 
coramoveva i cuori con il suo infortunio e con la 
inaspettata sua salvezza; ma con dolore Vessili 
rientrò nella capitale, il dì diciassettesimo di no> 
venibre, ancora coperta di ceneri, da cui appena 
si alzava fuori qualche edifizio. Nè meno egli aveva 
suo palazzo, cosicché provvisoriamente andò a sog- 
giornare in una casa di campagna di sua madre, 
recatosi, dopo qualche tempo, nel Kremlin per a- 
bitarvi la casa di Yuri; principe di Lituania. 

D<-utt6 misura de’ mali, che la sorte aveva ri> ' 

servati al gran principe, non era ancora piena ; chè 
presto dovette provare il più crudele di tutti i 
mali per attestare al mondo che anche io terra la 
Provvidenza talvolta tratta l’ uomo secondo le sue 
opere. Dmitri Cliemiaka, che temeva il gran priii- 
cipe, si ritirò ad Ouglitch, fermo a rpvinare il suo 
nemico, il quale, ancora non conoscendo, appieno 
. quanto avesse quel principe nera l’ anima, impru- 
dente ne credette 'alla simulata sommessione e 
rinnovò il loro antico trattato di pace. Cheraiaka. 
fece secretamenle alleanza con Giovanni di Mo- 
jaisk, principe debole, crudele e-incostante, al qua* 
le fàcilmente potè credere, che Vassili aWva 
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biennemente promesso a lilakmet 4i cedergli il , 
grande principato di Mosca, se lo lasciasse regna*- 
re a Tver. Con la medesima calunnia seppe tirare 
nella sua trama Boride di Tver, ingannato da que* 
sta falsa accusa, e che temeva di perdere il suo 
appannaggio . I principali consiglieri e instigatorì 
di questi principi erano i sediziosi boiardi del mor- 
to Costantino Dmitrievitcb, che invidiavano i boiar- 
di del grande principata Vi ebbe anche a Mosca 
traditori, che abbracciarono il partito del principe 
Chemiaka, quantunque fosse generalraenté date-- 
stato; e il boiardo Giovanni Starko^-qualdiie mer- 
catante, parecchi gentiluomini e sin anche' reli- 
giosi presero parte nella congiura. Non trattavasi 
di guerra ; e siccome la perfidia e il tradimentodo* 
veano mettere ogni cosa in moto per questa mac- 
chinazione, che mirava a prendere d’improvvi- 
so la capitale e ad impossessarsi della persona 
del gran principe, così si cominciò dall’ osservarlo 
in tutto, finché potesse presentarsi fiivorevole oc- 
casione. . 

Essendo Vassili in compagnia de’ suoi due fi- 
gliuoli e di alcuni cortigiani andato, sull’ esempio 
del padre e dell’avo, a visitare il monastero della 
Trinità, sì celebre per le virtù e le reliquie di san- 
to Sergio, i congiurati ne avvisarono tostamente e 
(H^emiaka e Giovanni, principe di Mojaisk,ch’erano 
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. allora tutti ^ue a Puzà con un intero reggimento. 
Nella notte del dì dodicesfmo di febbraio arrivano 
al Kremlin, eh’ era nella calma più profonda e 
dove tutti gli abitanti, giacché nessuno vi pensava 
a’’ nemici, si erano {x>sti a dormire, eccetto i tra- 
ditóri, i quali con cautela aprono a’ loro compa- 
gni le porte della città. Subitamente &’ imposses- 
sano della madre, della moglie e del tesoro di Vas- 
siii, di gran numero di boiardi, le cui case deru- 
bano e, in brieve , prendono la capitale. Che> 
miaka Spedì nella notte stessa Giovanni di Mojaisk 
con truppe al monastero della Trinità. 

I II gran principe, che nulla sapeva di ciò tut- 
to, ascoltava la messa sulla tomba di santo Sergio; 
quando un ufhziale, di nome Buuko, corre al tem- 
pio e gli disvela tutta la trama. Essendo sembrato 
poco sicuro al gran principe questo annunzio, re- 
' catogli da persona, che, prima suo servo fedele, 

. erasi poi dato al partito di Chemiaka, gli disse : 

V oi non bramate che d inimicaì'ci : non sono io 
in pace con i miei fratelli? Subito fa egli cacciare 
Bunko dal monastero, ma ben presto muta consi- 
glio ed ordina ad alcuni de’ suoi, che vadano ad ^ 
occupare una montagna situata sulla strada di Mo- 
sca. La vanguardia del principe Giovanni, che gli 
scorse, ne lo rende avvertito, ed egli fa coprire 
quaranta o cinquanta slitte di stuoie, sótto alle 
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quali asconde de’ soldati; che dirige sopra la mon- 
tagna. Le guardie di Vassili «on prestavano alcu> 
Da fede air annunzio dell’ avvicinarsi del nemico, 
e trauquiliissimamente guardarono il passaggio del 
creduto convoglio; il quale appena giunse alla 
montagna; cadono le stuoie, e si vede comparire 
uomini armati, che arrestano la negligente guar- 
dia del gran principe. Certissimi della vittoria, sal- 
gono sui loro cavalli e, fortemente galoppando, van- 
no al villaggio di Clementief. Vassili, che» più non 
poteva dubitare del pericolo, vedendo con gli stes- 
si suoi occhi i cavalieri, corre alla scuderia e . di- 
manda un cavallo; ma non ne trovò alcuno pron- 
to per lo suo scampo, e tutta la sua gente, spaven- 
tata, non sà uè che si dica, nè che si faccia. Intan- 
to i congiurati sono alle porte del mouastero e il 
principe si ritira nella chiesa, il cui bidello gli apre 
la porta, eh’ egli chiudesi dietro. Dopo , qualche 
istante il monastero è pieno di armati, e lo stesso 
Oiovanni di Mojaisk viene avanti a cavallo verso 
la chiesa, dimandando dov’ è il gran principe. Mio 
Caio fratello, lui grida Vassili, chejie riconosce la 
voce, abbiate, pietà di me. Non mi cavate da que- 
sto luogo santo, e mi adatto a non uscirne mai 
più : vi prenderò V abito di monaco e vi tuort'ò 
nello stato religioso. Allora egli stacca la immagi- 
ne della Santa Vergine, posta sulla tomba di santo 
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Sergio, ya immedialamente ad aprire la porta del- 
la chiesa e corre incontro a Giovanni, ai quale 
dirige queste parole : Mio fratello ed amico .* dar 
vanti a questo santo Crocifìsso, davanti a questa 
I divina immagine, in questa chiesa, sidla tomba del 
venerabile Sergio, noi ci giummmo amicizia ' e fe- 
deltà eterna. Perchè dunque voi mi perseguitate ? 
Spiegatemi questo tristo pmblema. E Giovanni gli 
rispose: Principe, se noi volessimo farvi male^ 
questo male ricaderebbe su noi. Noi non bramia- 
mo che il bene della cristianità e non operiamo 
così che per intimorire i scivi di Makmet, i quali 
vi accompagnarono, e per costringerli a diminui- 
re il prezzo del vostro riscatto. Tosto il gran prin- 
cipe ripone nel suo silo la immagine, si prostra 
davanti alla tomba di santo Sergio e ad alta voce 
comincia a pregare con tanta unzione e tanto fer- 
vore, che i suoi nemici stessi non poterono frena- 
re le lagrime ; ma il principe Giovanni, curvatosi 
alquanto davapli le immagini, si affrattò di uscire 
dalla chiesa, dicendo pian piano a 'Nicita^ boiardo 
di Cheniiaka : Catturate lassili .... Dov è dunque 
mio fratello Giovanni ? domandò questo principe 
appena eh’ ebbe finita la sua preghiera. Tu sei 
prigróniero del gran principe Dmitri luriev'itch, 
gli rispose Nicita, prendendolo per lo.braccio. Sia 
fatta la volontà di Dio, e nuq altro ripigliò Vassilì, 


i 

Digli ■ '"1^ Google 



363 


II crudele boiardo fece gettare Io sventurato in una 
slitta con un monaco e in questo modo il condus* 
se alla capitale. Tutti i boiardi moscoviti furono 
messi in catene e gli altri servi del gran principe 
non ottennero la libertà, che dopo essere stati de- 
rubati e spogliati de’ loro vestimenti. 

Air indomane Vassili fu condotto a Mosca nel g, 
palazzo di Chemiaba , cbe abitava in altra casa. ‘cUnr 
Nella notte del quarto giorno si schiacciarono gli ai gran 
occhi al gràn principe per volere di Dmitri lurie- 
vitch, di Giovanni di Mojaish e di Bolide di Tver, 
che gli fecero dire : Tu ami i Tatari in modo, 
che per insino stabilisci intere città per mante- 
nerli. Tu non intralasci di satollare gZ’ infedeli 
delT oro e dcW argento de’ cristiani. Tu aggravi 
d imposte il popolo ; e facesti schiacciare gli oc- 
chi a F'assili il Losco, nostro fratello. Si fece par- 
tire il gran principe con la moglie per Ouglitch, e 
la madre ne fu spedita aCuclonia. Giovanni e Yuri, 
figliuoli di Vassili, protetti dalla propia innocenza, 

*si sottrassero dalla persecuzione ; chè quelli, i quali 
sosteneano con loro l’oflìcio di ajo, dopò averli na- 
scosti nel monastero di santo' Sergio, nella notte si 
ritirarono con essi presso il prìncipe Giovanni Ria- 
polovsky nel villaggio di Boraiovo, non lungi da Yu- 
rof. Questo fedele principe, secondalo da’suoi due 
fratelli, Simeone .e Dmitri, dato di piglio all’armi. 
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j accolse gran numero di soldati e condusse que’ fan- 
ciulli, speranza della Russia, a Mourom, piazza for- 
tilicala, clic gli parve più sicura di ogni altra città. 

Intanto il terrore regnava per tutto il gran.de 
principato, compiangendosi il -destino del troppo 
sciagurato Vassili« da ogni parte scoppiandovi lo 
sdegno i;ontro Clicmiaka. Vassili Yaroslav iteli, prin- 
cijie (li Rofulsk e fratello della . grande principes- 
sa Maria, vergognandosi di restare in Russia dopo ’ 
r orribile delitto, che testé vi era stato commesso, 
si ritirò in Lituania, dove Casimiro gli diede in 
appannaggio Briansk, Gomel, Starodubo e Msti- 
slavla ; ma tutti i nobili di Mosca, comechè di mal 
animo, prestarono giuramento di fedeltà a Dmitri 
Chemiaka. 11 solo Teodoro Bassenok osò protesta- 
re solennemente che inai non obbedirebbe a un 
barbaro nè ad un usurpatore j e posto in catene da 
Dmitri, fuggì di prigione e ritirossi in Lituania 
con molli suoi, partigiani presso Vassili Yarosla- 
vilcli, che creò e lui e il principe Simeone Obo- 
Icnskv suoi luoeulencnti nella città di Briansk. 

•/ O . 

Cbenjiaka’, che aveva pigliato il titolo di gran prin- 
cipe, diede Souzdal a Giovanni di Mojaisk, suo o- 
dioso complice; la <pale provincia poco stante gU 
ritolse per cederla, dietro ad un trattato, a Vassili 
e a Feodor Yurievitch, nipote di Kirdiapa. Egli 
commise la imprudenza di riconoscerla come loro 
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legittimo patrimonio, come pure Nijni, Gorodetz 
ed alleile Vialka, distruggendo in questo modo l’u- 
tile unione del principato di Soiizdal con quello di 
Mosca fatta da V essili 1. In questo trattato Glie- 
miaka non riserva per sè che 1’ onore di anzianità, 
ed acconsente che i Yurevitei e il loro bisavolo 
Dmitri Costantinovitch regnino indijieudenti e im- 
mediatamente con l’orda abbiano a comunicare. 

Le due parti' contraenti s’ impegnano di non iuta- ' 
volare alcun negoziato con l’ infelice V'assilli, e i 
villaggi e le terre, che i boiardi di Mosca aveano 
comperato ne’ contorni di Scuzdal, di Gorodetz e 

• di Nijni, doveano tornare, senza alcuna indennità, 
in potere degli antichi propietarii ec. Quale motivo 
potè indurre Chemiaka ad essere si generoso verso 
due esiliati, che,avendo sovente rifiutato di servire 
V^assili il Cieco, erravano d’ una in altra provincia 
della Russia? Fu il timore che aveva dell’ odio del 
popolo e la debolézza sua di cercare appoggio in 
qne’ due fratelli, l’ uno de’ quali, in servigio di 
Novgorod, avea fatto brillare molto valore in uu 
combattimento contro gli Àllemani. Ma già sordo 
Chemiaka alla voce della coscienza, privo di ogni 
principio di onore, incapifee di seguire uu buon 
sistema di amministrazione, nel breve tempo del 

suo regno non fece che accrescere l’ attaccamento ' 

• de' Moscoviti a Vassilì con la sua rea abitudine di 
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calpestare sotto ai piedi la giustizia, le antiché 
instituzioui e insino i lumi del buon senso. Final- 
mente le sue violenze introdussero sulle bocche 
del popolo quel proverbio, che dura aucbé ades- 
so: ^ u/i giudizio alla Chemiaka. 

Cliemiaka non fece morire il gran principe^ 
perchè egli non aveva l’audacia di Sviatopolk I; e 
privandolo della luce degli occhi, aveva in sua giu- 
stificazione e il dintlo di rappresaglia e l’ esem 
pio dello stesso Vassili, che aveva fatto schiaccia- 
re gli occhi al fratello di Chemiaka. Ma i Mosco- 
viti, che tutti vedeano nella disgrazia di Vassili ua 
gastigo del cielo, indirizzavano ferventi prcghieref 
alla Provvidenza, perchè gli liberasse da un sovra- 
no odioso, e rammentavano le belle doti del Cie- 
co, il suo zelo per la ortodossia, la sua giustizia 
sempre incorrotta, la sua bontà per i principi con 
appannaggio, per lo popolo e per lo stesso crudele 
Chemiaka. Gli esploratori, che'Dmitri aveva nella 
capitale , nella pubblica piazza e nelle case de’ 
boiardi e de’ cittadini, non vedeano per tutto che 
tristezza e non udiano che rimproveri. Parecchie 
città aveaiio anche ricusato di sottomettersi all’ u- 
surpatore, e in questi momenti Chemiaka avrebbe 
dovuto mostrarsi risoluto : ma è buono che gli scel- 
lerati non sempre sono risoluti e, paventando le 
misure estreme, non ottengono il loro scopo. Egli 
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temeva i figliuoli del gran principe, custoditi in 
Mourom da’ principi Riapolovsky e da alcuni fe- 
deli boiardi e. guerrieri; e non volendo praticare 
violenza, chiamato a Mosca Giona, vescovo di Re- 
zan, gli disse : Santo padre, io vi prometto il gra- 
do di metropolitano, se voi vi adoprerete per me. 
Andate a Mourom, prendete i figliuoli del gran 
principe sulla sacra vostra parola e me gli con- 
ducete. Io sono pronto a ricolmarli dé miei fa- 
vori} ritornerò al loro padre la libertà e ad essi 
darò un considerabile appannaggio, dove potran- 
no regnare e vivere nell’ abbondanza. Giona, per- 
suaso che ne fosse sincero il discorso, partì verso 
Mourom e tutto mise in opera per adempire la 
commissione datagli da Dmitri. I boiardi esitaro- 
no lungamente e diceano tra sè : Se non^ ascoltia- 
mo T esortazioni del vescovo , Dmitri prenderà 
con la forza e Mourom e i figliuoli del gran prin- 
cipe ; e che sarà allora di essi ? che deW infelice 
loro padre ? e quale sorte finalmente sta a noi stes- 
si riservata?! boiardi vollero giuramento dal pre- 
lato e condussero i fanciulli nei tempio di Nostra 
Signora, dove il vescovo, dopo avere cantato il Te 
Deum, solennemente gli prese sopra le sue vesti 
pontificali , fermamente convinto che Dmkri ad 
essi non fiirebbe alcun male, I principi Riapolovsky 
e i loro amici, tranquillati da questa cerimqnia 
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religiosa, •portarono eglino stessi il loro prezioso 
deposito a Chemiaka, il quale allora era a Pere- 
slavla. Queir ipocrita, fìngendo di piangere per te- 
li ^ g nerezza nel rivedere quegl’ innocenti, gli accarezza 
***1^°’ ed abbraccia, con magnificenza gli tratta e pre- 
senta, e nel terzo giorno gli affida a- Giona perchè 
gli conducesse in Ouglitcli al loro padre. Giona ri- 
tornò nella capitale, dove prese alloggio nella ca- 
sa del metropolitano; ma Cliemiaka, poco fedele* 
‘alla sua parola, fece guardare a vista Vassili e la 
sua famiglia. 

Perfidia, Tanta perfìdia sorprese i boiardi, ed erano -i 
buoni principi Riapolovsky disperati. No, essi dis- 
sero, risolutamente fermi a sbalzare dal trono Dmi- 
tri, non pei'meUi‘remo che Io scellerato goda il 
frutto de\ suoi misfatti. Il principe Giovanni Stri- 
ga Obolensky, il signore Octecera e molti guer- 
rieri si unirono ad essi, e si stabilì che tutti si re- 
cherebbero ad Ouglitcli dalle diverse parti, fissan- 
do il giorno e l’ora della unione sotto le mura di 
quella città per impadronirsene a fine di liberare 
Vassili. Questa congiura non sortì tutto l’esito, che 
si sperava, ma produsse felicissimi effetti. Avvisalo 
Dmitri del disegno de’ principi Riapolovsky, usci- 
ti segretamente da Mosca, spedì uno de’ suoi voie- 
vodi ad inseguirli, ma que' valorosi cavalieri giun- 
sero a liberarsi da’ mandatarii di Chemiaka , e 
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vedendo scoperta la loro trama, si recarono in Li* 
tuania presso Vassili-Yaroslavitch di Borofsk per 
concertare con lui intorno ai modi di procurare la, 
libertà al gran principe. Di là stesero le braccia a’ , 
numerosi toro partigiani, che abbandonavano la ca* 
pitale e le altre città per raggiungerli nella picco- 
la Russia. I ' ' ' 

Intanto Chemiaka, oggetto di universale ma- 
ledizione, tremava nel suo castello di Mosca, alle < 
spaveutevoli nuove, che ogni giorno riceveva della 
generale indignazione del popolo; e unito a Giovan- 
ni di Mojaisk raccolse i vescovi e con essi consul- 
tò, se dovessi liberare Vassili. Giona il volle im- 
periosamente e gli disse : P^oi' avete violalo tutte 
le regole della giustizia, e aggravata la mia co- 
scietiza di orribile peccato, e copriste i bianchi 
miei capelli di opprobrio e «f itifamia. Temete la 
vendetta divina, se non mettete in libertà il gran 
principe con la sua famiglia e se ad essi 'negate 
il promesso appannaggio. Che avete da temere di 
un cieco e di due fanciulli nella età della inno- 
cenza ì Richiedete, e noi saremo testimonii del sua 
giuramento, richiedete che Vassili vi prometta^ 
che npn sarà mai vostro nemico. Finalmente, do- 
po lungo riflettere, Chemiaka acconsenti alla do- 
manda, che gli si faceva. 

I perfidi non dovrebbero far conto sulla • 

Voi. V. a4 
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sincerità di coloro, che già ingannarono; ma que-> 
gli uomini rei, avvezzi a rompei'e ogni legame 
della morale, pensano, che lutti non abbiano, co- 
in’ es«i, forza di 'calpestare sotto i piedi la santità 
de’ giuramenti, e appunto per questo talvolta di- 
vengono vittime della propia credulità. Dmi tri vole-^ 
va, secondo la frase usata allora, incatenare l’ ani- 
ma di VassilL con la croce e con il vangelo in modo, 
che a questo infelice principe non rimanesse che 
di scegliere fra una servile sommessione o il timo- 
re dell' inferno, equiudi andò ad Ouglitch con tutta 
la sua corte, con i principi, i boiardi, i vescovi, gli ar- 
(diimandriti,dove:^i, fatto venire Vassili, lo abbrac- 
ciò cordialmente, gli fece sua onorevole ritrattazione 
e, dopo tutte le dimostrazioni di vivo pentimento, 
lo domandò di perdono. 11 gran principe, profon- 
damente intenerito, rispose : Io sono il solo reo, e 
ò meritato di scurire per i miei peccati e per le 
mie empietà. Troppo ò amala la gloria di questo 
mondo; ò violalo i miei paramenti; vi ò perse- 
guitati, miei cari fratelli; ò fatto morire molti cri- 
stiani è meditava anche la rovina di gran nume- 
ro di fedeli ; in brieve , io mi rendetti reo de- 
gli ultimi stqtplizii. Io rendo grazie a voi, principe 
generoso, ciré mostrandovi benevolo con me, mi 
avete dato modo di farvi vedere il mio pentimen- 
to. Queste parole,^ accompgnate con singhiozzi. 
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pareva che uscissero dal fondo del cuore ; e la ii- 
sonomia del principe e la suà voce suppliche- 
vole sembrava che ne guarentissero la sincen- 
tà. diemiaka n’era pienamente» contento, e l’an- 
gelica sommessione di Vassili aveva riempiu- 
to ogni pupilla delle più dolci lagrime. Forse il 
gran principe aveva veramente parlato, secondan- 
do lo slancio di quella cristiana carità, la quale si 
nutre di umili sentimenti e calpesta di SQtto a’ pie- 
di tutto r orgoglio della terra. Alla cerimonia del 
bacio della croce venne dietro uno splendido ban- 
phetto nel palazzo di Chemiaka, al quale con la 
moglie, con i figliuoli, con i boiàrdi e i vescovi as- 
sistette il principe Vassili, che vi ebbe ricchi doni 
e la città di Vologda in appannaggio. Dopo avere 
bramato a Dmitri che felicemente regnasse sul 
principato di Mosca, andò con la sua gente alle ri- 
ye del Iago Kubeno. 

Ben presto Chemiaka si avvide del comfraes- j, ,5 
*0 suo fallo. Vassili, dopo essere restato qualche 

\ 

giorno a Vologda, che considerava come tristo luo- 
go di esilio, andò in pellegrinaggio al monastero 

di santo Cirillo a Bielo-Ozero, il cui abate Trife- 

/ 

ne, persona molto sensata, gli dichiarò, com’ ei bra- 
mava, che il giuramento fatto ad Ouglitch,' strap- 
pato dalla violenza e'dallo spavento, nop aveva va- 
lore di sorta, y ostro padre, gli disse Trifone, vi 
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lasciò Mosca in erediti. Io pongo a carico della 
coscienza mia e de’ miei fratelli Io spergiuro, che 
andate a fare : ma badate a me, ritornate al vostro 
patrimonio con T aiuto di Dio e con il diritto che 
avete, e noi pregheremo intanto il cielo che doni 
esito felice alla intrapresa» del nostro sovrano. 
L’ abate e tutti i monaci diedero la benedizione a 
Vassili, la cui anima si c^lmò per quella cerimo- 
nia. In ciascuna giornata gli capitava da diveirse 
città gran numero di partigiani, tra cui vi aveva 
ragguardevoli signorì e uflUiali, che lo domanda- 
vano deir onore di sostenere con fedeltà e zelo i 
diritti del raonarea legittimo di Mosca. Vasslli, ab- 
borrendo il soggiorno di Vologda, si recò a Tver, 
ove. il principe Boride Alessandrovitcb rinuuziò a’ 
sentimenti di odio, che prima lo animavano, e gli 
promise di aiutarlo a tutto potere, se però promet- 
tesse dare per marito alla sua figliuola Maria Gio- 
,t . vanni di lui figliuolo, il quale allora non. contava 
Prome»-che il scltim’ anoo. La cerimonia della promessa 
dalle sponsalizie di que’ fanciulli assodò la unione 
Tanni in fra’ loro parenti, e le truppe di Tver afforzarono 
ipelle del gran principe Vassili, che risolse rivol- 
ersi verso Mosca. ’ 

• Poco dopo venn’ egli giunto da Vassili di Bo- 

rofsk, da’ principi Riapolovsky, da Giovanni Stri- 
ga Oboleusky e da Teodoro Bassenok^ i quali 
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«veano raccolta un’ annata id Lituania. Avendo a 
caso trovati per via de’ Tatari, si disponeauo a com- 
battere, quando intesero che quelli, che aveano 
creduti nemici, in vece marciavano in soccorso^ di 
Vassili, comandati da' czarevitci Kassim e Yagu^o, 
figliuoli di Uloo-Makmet. Noi veniamo dalla Cir-^ 
cassia e siamo gli amici del gran principe, dissero 
i Tatari. Fatti consapevoli della orribile situazione, 
a che V ànno ridótto i suoi infami fratelli, tenendo 
penetrato il cuore dalla memoria delle sue bene- 
ficenze e della sua ospitalità, venimmo per dargli 
pruova della nostra gratitudine. I principi russi 
strinsero teneramente fra le loro braccia i czare- 
vitci e uniti seguitarono il cammino. 

Chemiaka, avvertito del disegno di Vassili, an- 
dò ad accampare a Volok-Lamsky per impedirgli 
d’ inoltrarsi sino a Mosdk ; ma il gran principe, si- 
curo del buono spirito, ond’ erano animati i oitta- 
dini della capitale, mandò ad essi segretamente, du- 
ce di piccolo corpn staccato, uno de’ suoi fidi boiar- 
di. Questi schivò l'armata di Ciiemiaka, e nella notte ' 
di Natale trovandosi presso le mura del Kretn- 
lin, cogliendo il bùon momento,' che si sonava al 
mattutino ; e che aprivasi laf porta di san Nicola ad 
una delle principesse, che recavasi nella cattedra- ' 
le, entra nella fortezza, é poco dopo da tutte par- 
ti risuona lo squillo' dell’ armi, di luogotenente di 
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Chemiaka scappa dalla' chiesa e quello di Giovan* 
ni>di Mojaisk cade in mano de’ voievodi diVassili, 
cosicché mezz’ ora non passa che sono padroni del 
Kremiin. 1 boiardi nemici vengono stretti di cate- 
ne, intantodiè gli abitanti danno allegri il giura* 
Biento di fedeltà a Vassili. 
r Chemiaka udì a un tempo solo e la presa di 
Mosca c l’annunzio ^he il gran principe marciava 
contro di lui dalla parte di Tvér, allorachè Vas- 
sili di Borofsk d'altra parte veniva avanti con i 
Tatari. Dmitri e Giovanni, ‘che diffidavano delle lo- 
ro truppe e del coraggio di esse, si ritirano a Ga- 
litch, onde passano a Cucloma e a Kargopol, seco 
Fnga di traendo Sofìa, madre di Vassili. 11 gran principe 
presso Ouglitch si unisce a Vassili di Borofsk, e 
s' impadronisce di questa città, sotto le cui mura 
gli toccò la disgrazia di perdere il lituano Yuri Dra'« 
nitsa, uno de' suoi < più prodi voievodi , a Yarosla- 
vla incontrò i czarevitci Kassim e Yagupo, e final- 
mente entrò a Mosc^, tra i lieti evviva di tutto il 
popolo. Innanzi egli aveva mandato a Chemiaka il 
boiardo Kutusof per dirgli a suo nome : ilfio Jra-^ 
■' tello Dmitri ; quale gloria, quale onore parvi che 
^ sia teneì't schiava mia madre, vostra zia ? Cerca- 
te più illustie' vendetta : io siedo sul trono de’ 
grandi principi, Vedendo Dmitri lo rifinimento 
delle sue trujipe afkticate dal tropjx) lungo viaggio. 
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consultò i suoi’ boiardi de’ modi da tenersi per 
placare il gran principe; e veramente convinto 
com’era inutile quell’ ostaggio, ordinò a Micheli 
Saburof, uno de’ suoi più illustri boiardi, di ac- 
compagnare la grande principessa insino a Mosca. 
Vassili andò à incontrarla nel monastero della Tri- 
nità e accolse si cortesemente il boiardo Saburof, 
che questi sul momento se nc diede al servigio. 

Allora i principi Chemiaka e Giovanni di Mo- 
jaisk cercarono di fare la pace con la mediazione 
di V'assili di Borofsk e di. Michele, fratello di Gio- 
vanni , e, riconoscendo il propio fallo, proposero 
solenni giuramenti di fedeltà. Chemiaka rinuncia- 
va Zvenigorod, Viatka, Ouglitch e Rief, e Giovan- -. 
ni rinunciava Koselzk e diversi distretti ; impe- 
gnandosi r uno e r altro di restituire tutto ciò che 
aveano tolto a Mosca, il tesoro, le croci e le imma- 
gini preziose, i beni delle principesse e de’ signo- 
ri, le anticlìe pergamene c le patenti de’ khans con 
la sola condizione che Vassili lasciasse eh’ eglino 
tranquillamente regnassero ne’ loro appannaggi 
e eh’ egli non gli chiamasse presso di sè, che dopo 
la elezione di un metropolitano, che solo poteva 
guarentire la sicurezza delle loro persone nella ca- 
pitale. 11 gran principe pei'donò a Giovanni, a cui 
diede Verkh-Bejetsky per risguardo di Midiele suo 
fratello e di Anastasia sua sorella, moglie dal 
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priucipoTvcr, ritardando però ancora a riconciliarsi 
con Clieniiaka e ordinando alle truppe naoscovite 
di recarsi verso Galitch. Ma poco dopo vinto Vas- 
sili dalla intercessione de’ loro comuni parenti , 
acconsenti a perdonare a <juel crudele nemico , 
che s’impegnò con i più forti giuramenti di farsi 
suo vero alleato, di esaltarne la clemenza sinché 
vivrebbe, e di rinunziare per sempre ad ogni pre-' 
tensione al grande principato. La formula del giu- 
ramento, che Dmi tri prestò in questo incontro^ 
terminava così :.5e mancheiò alla mia promessa, 
voglio per sempre restar privo della grazia di Dio 
e delle preghiere de' suoi fedeli e santi servi in 
terra, i Tnelropolilaui- Pietro ed Alessio,^- Leonzio 
di Bostof, Ser^o, Cirillo ed alti'i; e voglio che 
più non mi diano la benedizione i vescovi di Rus- 
sia ec. 11 gran principe celebrò la pace e il santo 
giorno di Pasqua ^ Rostof presso il vescovo Efrai- 
mo, e in trionfo ritornò da Kostroma a IMosca. 

Riconciliato, a così dire, Vassili con la-fortu-, 
ila dall’ ultima disgrazia che aveva sofferta, e, do- 
vi^ po la sua cecità quasi dotalo di una penetrazione, 

• che mai non aveva per lo avanti mostrato nel con- 
■V rrc le cose, praticò tutte le sue cure nell* asso- 
dare il suo trono c la possanza del grande princi- 
pato di Mosca. Itigli, jti tornò e l' ordine e^ la pace 
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a dare un metropolitano, alla Russia, la quale da ot* 
t’;>uni stava senza questo capo spirituale per li con* 
trasti del clero di Costantinopoli e le turbolenze 
della nostra patria. I vescovi Efraimo di Rostof, A-' 
bramo di Souzdal, Varlaamo di Koloinna e PHìri- 
mo di Ferma si portarono a Mosca-, e quelli di 
Novgorod e di Tver vi mandarono atti, che mostra- 
vano r intero loro acconsentimento a tutte le de- 
cisioni di que’ prelati, i quali, secondando il desi- 
derio del sovrano, consacrarono per metropolitano 
Giona, perchè il patriarca, con la benedizione, che >443 
aveva data à'questo vescovo l’anno '1437, vegli 
aveva autorizzati. Ma nelle circolari spedite allora 
a tutti i vescovi della Lituania Russa Giona so- , 
stenta di essere stato eletto dai vescovi di Russia 
secondo le istituzioni apostoliche, e. da’ tremèndi . 
rimproveri ai Greci per il concilio di Firenze. - Al- 
meno da quest’epoca noi cominciammo a non dipen- 
dere più dalla chiesa di Costai]^inopoli ; il che ri- 
donda nel più grande onore di A'assili. La tutela 
spirituale de’ Greci ci costava assai cara, e nel cor- 
so di cinque secoli, cioè da santo Vladimiro a Vas- 
sili il Cieco, noi non troviamo che sei mettcpoli- 
tani russi ; e senza contare i presenti òhe si spe- . ^ 
divano agl’ imperatori e à’ patriarchi, i metropoli- 
tani stranieri, pronti sempre a lasciare la nostra 
patria, accumulavano teson jjer mandarli in Grecia. 


V . 


.378 ' , . ' ^ 

Essi non poteaiio sentire zelo sìncero per Io be- 
ne della Russia, e il loro rispetto pe’ nostri prin- 
cipi noìi poteva 'essere sì profondo, come quel- 
lo de’ nostri compatrioti. Benché queste verità fos- 
sero evidenti, ciò non ostante il timore di metter 
mano nelle cose della religione e di scandalezzare 
il popolo con innovazione delle antiche usanze non 
aveva sino allora permesso a' grandi principi di 
sottrarsi dalla suprema autorità del clero di Co- 
stantinopoli ; 'quatido dnalmente la disunione di 
b questo clero nel momento del concilio di Firenze 
agevolò a Vassili i modi di fare ciò che parecchi 
de’ suoi predecessori. per timidezza non'aveano e- 
seguito. Allora la scelta di un metropolitano era 
un affare di Stato e di grande rilievo , giacché que’ 
prelati erano il più forte appoggio del' sovrano di 
I Mosca per infrenare gU altii principi. Giona cercò 
di soggettare al suo potere le diocesi lituane e fe- 
ce di provare ai vescovi di quelle contrade che 
Gregorio, successore d’ Isidord, non era che uno 
sctsmalìco latino e un falso -pastore ; tutto però 
inutilmente praticando, e in vece di conseguire il 
suo intento, tira ndosi addosso lo sdegno di papa 
; Pio n , che con una bolla dell’anno i458 dichia- 
ra Giona empip figliuole della chiesa, flposta- 

ètC. ’ *r -V 

, o L’ altro oggetto, a cui Vassili rivolse ogni' sua 
' ■ » * 
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attenzione, fu quello di assodare il diritto di shcces* ^ 
sione del suo giovane figliuolo , che quindi asstv-'ciman- 
ciò al suo trono, dandogli il titolo di gran princi- cLiò ’ j 
pe, acciocché i Hussi per tempo si avvezzassero a 
vedere in lui il loro futuro' sovrano; è in effetto 
con quel titolo viene nominato Giovanni ne’ trat-ivatutì. 
tati couchiusi in quest’epoca con Novgorod e con 
principi diversi. Nel tempo delle sgraziate vicende 
di Vessili i Novgorodieni aveano riconosciuto Che- 
miaka per loro principe e ne aveano voluto posi- . 
livo giuramento che avrebbe conservato "tutti gli 
antichi diritti ; e Vessili stesso, che allora sospira- 
va la pace e il riposo^ giurò ad essi sul santo cro- 
cifisso che mai non avrebbe offeso que’ diritti che 
sarebbe contento delle antiche rendite de’ princi- 
pi; e che rinuncierebbe alla imposta 'territoriale. 

I più ragguardevoli signori novgorodieni vennero 
a Mosca per soscriyervi un trattato del tutto simi- ‘ ■ 
le a quello, che in altro tempo aveano cònclùuso 
con Yaroslaf e con altri grandi principi del secolo . 
decimoterzo. Vessili dimostrò la stessa condescen- 
denza pe’ nipoti di Kirdiapa, Che lasciò in libertà 
di regnare a Nijni,''a Novgorod, a Gorotletz, a Souz- 
dal, con l’ obbligo di riconoscerlo come loro si- < 
gnòre; di restituirgli le antiche patenti de’ khans, 
che appartenevano a questo appannaggio; di \ion 
riceverne di nuove^ e •(£ riuunaiare generalmenle , 
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ad ogQÌ sQrta di commercio con T orda. . GiqVannI 
di fìcsiaq con un trattalo 's' impegnò dr.rijjunziare 
all'alleanza de’ Lituani! c de’ Tatari; di fare causo 
'■ comune con Vassili; e di prendere, se sorgesse con- 
trasto con il principe di Pronsk, il gran principe 
.per arbitro: e questi dal canto suo s’ impegnò di 
rispettare la loro iudependenza e restituì, a Gio- 
vanni molte piazze, cl>e i principi di Rezan avea- 
no in altri tempi possedute sull’ Oka. Iq' altro.trat- 
tatp egli dà a Roride di Tver il nome di fratello e 
di eguale e lo assicura che nè egli nè il figliuolo 
mai uop penseranno ad unire Tver agli Stati mo- 
scoviti, quand’ anche i Tatari ne filcesséro ad essi 
proposta. Per ricompensare i servigi de’ suoi fede- 
li amici e compagni d’armi, i piincipi Vassili di Bo- 
rofsk e Michele fratella di Giovanni di Mojaisk, , 
il gran prìncipe lasciò al primo Borofsk, Serpukof^ 
Luja, Khpttin, Radohe}o e Peremisla, e all’ altro 
.Vereia, Belosersk' e Vouicegorod, e di più cedette 
ad essi porzione, delle rendile di àlogca e per qual- 
che anno esentò parecchie delle loro proviucie dal 
tributo, che dovpano pagare al khan ; cioè, egli ne 
tolse p*er sè il debito del pagamento. Tutti questi 
trattati vennero segnati d»! metropdit^nQjjiona, 
la cui mediazione, rendette' pure nPovaraente ami- 
ci il gran principe e Caymiro. Armanno, ^ba- 
«ciatore lituano, ,,««»■ àÙórà a ^Mosea • con lettere 
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credei^ziàli e dom-; 'e il 'gran principe spedì il suo 
segretario Steiànoiii Lituania.' Giona pigliava il'tl- 
tolo di padre di que’ due sovrani e assicurava Ca-' . , ' 

. simiro che Vassili non bramava che di vivere in ' 
amicizia con lui. . ' " ' t' • 

Una nuova jierfldia di Cheraiaka sconvolse il 
grande principato; Sul finire dell’anno i 447 gl* 

• • 1* >11 miaka* 

scrissero i vescovi russi, m nome di tutto il cle^, 
che, in vece di adempiere le condizioni di pace, 
di restituire la cassa e le Cose sante che aveva por- ^ 
tate via da Mosca, egli derubava i boiardi, che a- 
veano lasciato il servigio di lui {ler andarsene pres- ' 
80 Vassili, e cb<*, occupato nel corrompere i suddi- .. 
ti del grande principato, si teneta ib segreto lega- 
me con'Nòvgorod, con Giovanni di- Mojaisk e con 
gli abitanti di Viàtka e di Kazan. L’orda ozzur/'w, 
o di Nogai, sparsa ne’ deserti, che si trovano -fra 
Buzolor e il mar Azzurro.o di Arai, ,e^ fra il mar 
Nero e il Cubali, dipendeva allora da Sedi-Actnet. 

Ora gli ambasciatori di costui essendo ^unti pres- ' 

80 il gran principe, non volle Chemiaka concorrere ^ 
nelle spese sostenute per l’accoglienza fetta a que’ 
deputati ; e, in véce di somministrare 'i doni, che 
doveva spedire al khan, rispose a Vassili ch’egli 
non riconosceva Sedi-Acmet coinè' legittimo sovra- 
no dell’orda. 1 ‘ 

„ Voi sapete, i vescovi allnra Scrissero a Umitri, Sa 


quanto costò a vostro padre usurpare il grande prin- 
cipato^ contro il volere di Dio e contro tutte le leggi 
umane. Dopo avere versato a torrenti il sangue de' 
Russi è vero che montò sul trono, ma anche è vero . 
che il suo regno breve tempo durò. Costretto con 
cinque de’ s.uoi dimestici ad, abbandonare Mosca, 
rimise egli medesimo la corona sulla fronte di Vas* 
sili. Usurpatore per la seconda volta, appena giun- 
to a capo de’ suoi desideri!, discese nella tomba 
reo al cospetto e di Dio e degli uomini. Riflet- 
tete pure alla sorte di vostro fratello: questo prin- 
cipe altero e presuntuoso, che nuotava nel sangue 
de’ cristiani, de’ monaci e de’ preti, è egli adesso 
< più felice ? Richiamatevi in memoria le propie vo- 
stre az:iotH : quando^!’ empio. Macmet accampa- 

ya 'innanzi alle mura di Mosca, vói ricusefsle di soc- 

* », 

correre ^il vostro sovrano, foste cagione della rovi- 
na de’ cristiani, della morte di migliaia di prodi, 

~ deir incendio de’ santi templi e dello stupro delle 
. flgliuole del Signore. Voi di tuttf questi misfatti 
renderete conto, all’ Onnipotente.^ Al Demento del- 
la scorrerìa del barbaro Mamuteco,' il gran princi- 
pe vi à spedito quaranta corrieri, pregandovi di 
marciare con lui contro i nemici, nò vi iti cosa che 
vi potesse piegare.. I nostri fedeli guerrieri caddero 
nel campo dell’onore con gloria imotortale, ridon- 
dando in danno di voi il sangue, che sparsero. II 
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cielo ruppe i ferri di Vassili, e »voi, nuov» Caino, 
nuovo Sviatopoik, aqpecato dall' ambizione, sitibou- 
bo del sangue del vostro fratello, 'lo soggettaste al 
più crudele supplicio, contro i vostri giurameli* 
ti e la vostra religione.' Ma: quale vantaggio ne 
conseguiste? quale profitto ne cavarono'! vostri 
sudditi? Voi regnaste; è véro; ma regnaste lunga* 
mente? fu il^ vostro regno tranquillo? Turbato con- 
tinuamente dal timore; straccialo dai rimorsi, noi 
vi vedemmo errare di provincia in provincia, il dì 
fra le più vive inquietudini, la notte fra i sogni e 
le più orribili visioni. Avendo voluto acquistare 
troppo, perdeste il poco che avevate; e il 'gran prin- 
cipe è risalito sul trono e risplende di nuova glo- 
ria; giacché l’uomo nt)u saprebbe togliere quello 
che da Dio fu datov Voi siete debitore della vita 
alla sola generosità dì Vassili e questo.' monarca^’ 
dappoiché mise sua fiducia, nel vostro giuramento, 

viene di nuovo tradito da voi. L’ attrattiva del ti- 
* * • . 

loia di gran priiifcipe, che non è reale.che quando 
viene da Dio; la sete dell’ oro, che vi tormenta, o 
le grazie di una bella femmina bastano a farvi sper- 
giuro ed i nfedfele a’ vostri obblighi ; voi prendete 
il nome'di^gran principe e domandate truppe a’ 
Novgorodièni' con il pretèsto di scalcciàre i Tatari 
chiamati dal gran principe, truppe eh’ egli iiOn.an- 
cora congedò. A voi devesi attribuire la causa, di 


questo ritardo; chè da lupgo tempo non vi' avreb- 
be più Talari in Russia, sè ^i- vi, foste mostrato 
veramente amico del sovrano. Ma egli è al' fatto 
di liilte le vostre brighe.- Per vostra instiga2Ìone 
Mamuteco, czarevitcli di Kazan, ‘strinse di ferri 
l’ambasciatore moscovita. Voi considerate Sedi- 
Acmet come usurpa toi e f ma vòstro padre non ven- 
ne forse in questa medesima corte giùdic{tto con 
il gran principe? non sono forse e i 'capi stessi e 
gli stessi principi che adesso servono Sedi- Acmet ? 
Scorsero ornai sei mesi dopo il termine determi- 
nato alla restituzione delle sante croci, delle im- 
magini e de’ tesori di Mosca, e voi avete ancora 
in vostra mano tutte queste ricchezze. Principe 
Dmitri, veniamo dunque nói tutti, che serviamo 
all’ altare, come ,jl nostro dovere prescrive, a pre- 
garvi di tranquillare la vostra coscienza, dì dar 
< retta a tutti i reclamf del gran principej disposto 
a perdonarvi e ad accordarvi il suo favore, per la 
nostra raccomatidazione , purché “ibostriate vero 
pentimento. Ma nella follia del vostro orgoglio 
ridete della santità de’ vostri 'giuramenti, vi tire- 
rete voi medesimo addosso tutti i fùlmini della 
spirituale autorità, diverrete nemico di Dio, della 
chiesa e della religione, e sarete per sempre ma- 
ledetto con tutti i vostri partigiani e signori 

Questa lettera non potè scuotere l’ insensibile 
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cuore di Chemiaka, ma due anni passarono sen- 
za spargimento di sangue : tempo usalo dagli uni 
a fare proposta di pace e dagli altri in segreti ri- 
giri e bene spesso anche pubblici. Finalmente Dmi- 
tri pigliò le armi con disegno di rendersi improv- 
visamente padrone di Kostroma ; una il principe 
Striga e il valoroso Feodor Bassenok rispinsero gli 
assedianti. A questo annunzio Vassiii raccolse e le 
sue truppe e i vescovi, testimouii de’ giuramenti 
di Chemiaka per vincerlo o farlo vergognare di 
sue perfidie ; e lo stesso metropolitano accompa- 
gnò Tarmata sulla strada di Galitcb. Animato da' 
sentimenti di vero pastore delle anime fece nuovi 
tentativi per disarmare i nemici,. e la cosa gli riuscì 
soltanto per qualche tempo, mentre ben presto 
Chemiaka continuò T orrore delle sue trame e de’ 
suoi disegni di vendetta. Allora conoscendo Vassi- 
ii che la sola morte poteali riconciliare, abbrac- 
ciò il partito di dare un colpo decisivo e, chiama- 
to gran numero di principi e di voievodi delle al- 
tre città, ne fece un’ armata formidabile. Chemia- 
ka, il cui primo pensiero era stato di schivare il 
combattimento, si mise in cammino per Vologda; 
ma, cambiato parere a un tratto, andò ad accampa- 
re presso la città di Galitcb, che fortificò^ e, inco- 
raggiati i cittadini, attese la vittoria dal gran nu- 
mero de’ suoi cannoni. Vassiii, il quale privato della 
Voi. V. aO 
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vista , non poteva condurre egli stesso le trup- 
pe al combattimento, aUldò al principe Obolensky 
il comando delle truppe moscovite e tatare; e l’ar- 
mata, lasciando protetto da una guardia Fedele il so- 
vrano, ben ordinata si avvicinò a Caliteli animata 
dal migliore spirito. Chemiaka stava accampato in 
dirupata montagna dietro profondi burroni, che 
, rendeano l’ assaltarla dilGcilissimo; e le due arma- 
te, egualmente valorose, si disponeano a combat- 
tere vigorosamente. 1 Moscoviti ardcano di brama 
di annientare un odioso nemico, coperto dell’ on- 
ta delle sue numerose perfidie, e Chemiaka pro- 
metteva a’ suoi guerrieri tutti gli onori e tutte le 
ricchezze di Mosca . Le truppe dì Vassili erano 
più numerose e quelle di Dùiitri meglio postale. 
Il principe Obolensky, come pure il czarevilch, 
facea conto sopra un’ imboscata ne’ burroni, ma 
Chemiaka non vi avendo pensato, figurando che i 
Moscoviti, stanchi dei penoso cammino in mez- 
zo a stretti, ne uscirebbero drsordinati, e che al- 
lora sarebbe &cile a lui rovesciarli con l’urto di fre- 
sche truppe, restò immobile nel suo posto, spian- 
do i moti del nemico dalie rive del lago sino agli 
stretti. Finalmente i Moscoviti arrivarono alle ra- 
dici della montagna e precipitosi se ne rivolsero 
alla vetta, servendo le ultime loro fila di sostegno 
alle prime, che dovettero resistere all' impetuoso 


Digitized by Coogle 



387 

assalto delle truppe galiiciane. La mischia fu sì 
terribile, che può dirsi die i Russi da lungo tem- 
po non si erano battuti fra loro con tanto accani- 
mento; ed è memorabile questo combattimento co- 
me r ultimo funesto effetto delle discordie de^ nostri 
principi. Fu vanlaggiosoa’ Moscoviti, che rimanesse 
distrutta quasi tutta l’ infanterìa nemica e che re- 
stassero prigionieri i boiardi del principe Chemia- 
ka, a cui pure non riuscì che a stento di salvarsi a 
Novgorod. Vassili, allora quando ebbe la nuova 

. 1 • ..... . titima 

questa vittoria, versate lagrime di gioia, nngrazian “ Cfl.'bre 

• 1* * Lai taglia 

do di cuore il Signore, accordo a Galiiciani la pa« 

^ ^ puprre 

ce e luogotenenti, ed unì questo appannaggio 
grande principato ; dopo di che ritornò alla capi- 
tale per celebrarvi il suo trionfo. 

1 Novgorodieni allora sollecitamente diedero 
asilo a Chemiaka, e, superbi di proteggere un illu- 
stre fuggitivo, speravano in oltre di potere vantag- 
giosamente opporre il torbido spirito di questo 
principe agli ambiziosi disegni di Vassili. Essi non 
vollero venire in soccorso di Dmitri, ma in vcrun 
modo non gl’ impedirono il fare guerrieri apparec- ^ ^ 

chi contro il gran principe, nè il raccogliere trup- *”*"*■ 
pe, con le quali, dopo alcuni mesi, potè impadro- 
nirsi di Ostioga. Chemiaka, che volgeva in mente 
la conquista delle provincia settentrionali degli 
Stati moscoviti, credendo che il migliore partito 
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fosse cattivarsi l’ animo degli abitanti, non ne mi- 
se mano alle propielà, contentandosi del loro giu- 
ramento di fedeltà ; ma quelli, che non vollero tra- 
dire il gran principe, furono a morte condannati; 
e nellè acque della Sukona si vedeva perire que’ 
virtuosi cittadini, che con pietre al collo là entro 
faceva gettare il crudele Chemiaka. Poco dopo ei 
si recò a Vologda per farsi strada a Galitch (*); ma, 
con tutti i suoi sforzi, non gli riuscì di prende- 
re una sola città, cosicché ritoroossene ad Ostioga, 
dove il gran principe il lasciò, quasi per due anni, 
in quiete. 

scom- Questo tempo si passò da Vassili nel far fron- 
te a’ Tatari. Kazan, la cui vicinanza incominciava 
a diventare pericolosa alle provincie moscovite, al- 
lora veniva governata da Mamuteco, figliuolo di 
Macmet, uccisore del padre e del fratello. Nell’an- 
no 1 446 settecento Tatari della guardia di Mamu- 
teco apersero l’ assedio di Ostioga, che si vide co- 
stretta a pagare ad essi imposta di pellicce ; ma 
que' ladroni, nel loro ritorno, si annegarono nella 
Vetluga. Dopo due anni, Giovanni, figliuolo del 
gran principe, appena in età di dieci anni, si mise 


(*) Non dee»! pigliare questa città per la capitale 
della Gallicia. Questa Galitch è nel presente governo di 
Koatroma» 
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alla testa di un’ annata, che doveva scacciare i Ka- 
zanesi dal territorio di Mourom e di Vladimiro ; e 
il czarevitch Kassim, fedele amico di Vassili, disfe- 
ce ne’pontorni della Pokhra e del Bitiogo altre ban- 
de di Mogolii capitati a manomettere i contorni 
di Eletz e la stessa provincia di Mosca. Ma la scor' 1451 
rena del czarevitch Masovsca portò spavento assai 
più grande nella nostra capitale. Sedi-Acmet, suo 
pdre, khan dell’orda azzurra, o di Nogai, preten- 
deva un tributo da Vassili, e il vi voleva con la for- 
za dell’ armi ridurre. Il gran principe da prima an- 
dò incontro al czarevitch in aperta campagna, ma, 
avvertito che gran numero di Tatari si avvicinava, 
ritornò nella capitale. Aveva egli lasciato ordine 
al principe di Zvenigorod di chiudere ad essi il 
passaggio dell’Oka; il qual vile voievodo, spaven- 
tato, essendo fuggito con tutte le sue truppe e a- 
vendo così lasciato libero il passaggio al nemico , 
Vassili aflidò la difesa di Mosca al metropolitano 
(}iona, a Sofìa sua madre, al figliuolo Yuri ed a' 
boiardi. Mandò con i suoi più giovani figliuoli la 
moglie ad Ouglitch ed egli stesso ritirossi sulle ri- 
ve del Volga per aspettarvi ì voievodi delle diver- 
se città con le loro guardie. 

Poco appresso si vide capitare i Tatari, che, , 
appiccato il fuoco a’ sobborghi, cominciarono l’as- 
salto. Il tempo era asciutto e caldissimo, e il vento 
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cacciava diriUo in sul viso a’ soldati, che stavano 
sulle mura del Kremlij), deuse nubi di fumo e 
una pioggia di faville e di tizzoni ardenti, che gli 
soffocavano e impediano che scernessero gli og- 
getti, sinché l’ atmosfera si rischiarò interamente, 
quando già le fiamme aveano divorato i sobborghi. 
1 Moscoviti allora sortirono c, dopo avere combat> 
tuto insino a notte, costrinsero i Tatari a ritirarsi. 
Quantunque fossero faticati, nessuno pensò di ri- 
posare nel Kremlin e, aspettandosi già un nuovo 
assalto, si prepararono cannoni c archibugi. Spun- 
tato il sole, i Mòscoviti, che più non vedeano ne- 
mici, regnando per tutto calma e tranquillità, man- 
darono spie al campo di Mazovea ; ma non vi si 
trovò alcuno, non vi restando che carri pieni di 
utensili di ferro o di rame, e la campagna coperta 
di armi e di merci qua e là gettate, mentre il ne- 
mico, ritiratosi la notte, non aveva trasportato con 
sé che i suoi più leggieri bagagli, abbandonando 
ugni altra cosa agli assediati. Gli annalisti ci nar- 
rano che i Talari udirono lunge grandissimo stre- 
pilo e che, pensando che il gran principe venisse 
alla testa di potente armata, assaliti da panico ti- 
more, si erano dati alla fuga. Questa nuova sorpre* 
sa colmò di allegrezza i Moscoviti, e la principes- 
sa Sofìa spedì un corriere per annunziarla a Vas- 
sili, che già disponeasi a passare il Volga presso 
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r imboccatura della Dubna. Egli allora si die' i’iet- 
ta di ritornare alla capitale, dove dirittamente si 
reca alla chiesa di Nostra Signora, nella quale a- 
veavi la celebre immagine di Vladimiro, e là rin- 
grazia e il cielo e quella potente protettrice di Mo- 
sca, bacia con riconoscenza la tomba miracolosa 
del metropolitano Pietro , riceve la benedizione 
di Giona e con tenerezza vi abbraccia la madre, 
il figliuolo e i boiardi. Poscia si fé’ guidare fra le ce- 
neri de’ sobborghi, e con le parole procurò di con- 
solare gli abitanti restati senza abitazione : Dio, 
ad essi dicendo, vi à puniti per i miei peccati ; ma 
non vi date alla disperazione. Le tracce della, di- 
struzione scompariranno e su questi monti di ce- 
nere sorgeranno nuove abitazioni. Io sarò vostro 
padre ; e vi libero da ogni sorta et imposte ed a- 
prirò i miei tesori per tutti li poveri. Il popolo, 
dt ce r annalista, consolato in questo modo dalla 
commiserazione e dalla bontà del sovrano obbliò 
tutti i mali che aveva sofferti, e in que’ luoghi, 
teatro, nel giorno innanzi, degli orrori della guer- 
ra, godeasi lo spettacolo del più lieto festeggiare. 
Vassili pranzò con la famiglia, con il metropolita- 
no e con le persone più ragguardevoli della città ; 
e i cittadini, che più non vi aveano case, per le 
contrade fra loro mangiavano $u mucchi di bru- 
ciate travi. 
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Come vide Vassili restituite al grande prin- 
cipato la pace e la quiete, non volle più tollerare 
die Cheiniaka regnasse ad Ostioga e, fatti lunghis- 
simi apparecchi, uscì dualmente da Mosca e si 
trattenne a Galitch, ordinando al figliuolo Giovan- 
ni e a’ principi suoi vassalli di portarsi per diver- 
>is> se strade alle rive della Sukona. Pare che Chemia- 
ka tutt’ altro figurasse che di vedersi attacca- 
to, giacché non osò fare veruna resistenza e, la- 
sciato un luogotenente ad Ostioga, fuggì al nord 
delle provincie della Ovina. Fu egli inseguito dal- 
le truppe del gran principe, ma, dopo avere erra- 
to di città in città, potè salvarsi a Novgorod. I 
voievodi moscoviti non risparmiarono in verun luo- 
go gli amici del principe, che vennero ditti pri- 
gioni e i cui beni furono abbandonati al sacca 
Finalmente, posti ad Ostioga luogotenenti di Vas- 
sili, ritornarono a Galitch pieni di bottino, viven- 
do però Chemiaka ancora e cercando nel feroce ed 
implacabile suo cuore nuovi modi di vendetta. Par- 
ve necessaria per la sicurezza dello Stato la morte 
di lui, sicché gli si diede tale veleno, onde imme- 
^c^-diatameute'morì; e l’autore di azione si contraria 
"""l’ alia religione e a’ principi! della morale e dell’ ono- 
re rimase sconosciuto. I Novgorodieni seppellirono 
Chemiaka nel monastero di Yiirief con tutti gii 
onori dovuti al grado suo. 11 giure«)nsulto Seda, 
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che ne recò a Mosca la notizia della morte, fu in- n 
nalzato al posto di segretario del gran prìncipe, ’“****■ 
che in questa occasione manifestò una gioia in* 
discreta. 

Tranquillato Vassili per la morte di questo 
nemico, quanto pericoloso, altrettanto crudele, co- “ami 
minciò ad operare piò fermamente e piò ardita- 1454 ** 
mente a prò della monarchia. Avendo Giovanni di 
Mojaisk ricusalo di marciare con il gran princi^ 
contro i Tatari, quegli gl’ intimò guerra e il co- 
strìnse a ricoverarsi con 'la famiglia in Lituania, 
dove si ritirò anche il figliuolo di Ghemiaka, usci- 
to di Novgorod ; ed agli abitanti di Mojaisk, che 
ne invocarono la clemenza, rispose Vassili : Io vi 
do la pace per sempre ; da questo momento voi 
siete miei sudditi e verrete comandati dd miei 
luogotenenti. 

I Novgorodieni aveano accordato asilo a’ ne- 
mìci di Vassili con il pretesto che santa Sofia non ’!Td^ 
aveva mai ricusato di proteggere infelici fuggiaschi, 
e, oltreché a Ghemiaka, aveano offerto ricovero a 
Vassili Grebenka, principe di Souzdal, il quale non 
aveva voluto riconoscere la sovranità di Mosca. 11 
gran principe aveva altri motivi di scontentezza, 
chè i Novgoixxlieni non voleano ricorrerne al tribu- 
nale, s’ impossessavano delle rendite del principe, 
consideravano i decreti del loro consiglio nazionale 
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come atti di . suprema legislazione , sprezzaTanè 
r autorità de’ luogotenenti moscoviti, ed era per 
essi principio^ che la prudenza voleva che non si 
cedesse che quando ci si trovava in estremo. Ma 
non tardò a giungere così fatta occasione . Essi 
sapeano che Vassili apprestava guerrieri apparec- 
clu, e ne aveano udito qualche minaccia, e in* oltre 
aveauo ricevuto i trattali di pace rimandati ad essi, 
segno di guerriera intimazione; ma ciò non ostante 
sempre faceano mostra di fermezza. Il gran prin- 
cipe, accompagnato da tutta la sua guardia, si portò 
«456 a Volok, ove, non curando del rigido inverno, le trup- 
pe, che da tutte parti vi giunsero, formarono, do- 
po qualche giorno, una numerosa armata, da pa- 
recchi principi e da’ più illustri voievodi coman- 
dala . Allora soltanto i Novgorodieni incomincia- 
rono a temere, e il . loro possadnik comparve nel 
campo del gran principe per chiedergli umilmen- 
te la pace ; ma Vassili fu sordo ad ogni proposta. 
Il principe Obelensky Striga e il famoso Feodor 
Bassenok, eroi di questo tempo, vennero spediti 
contro Russa, città mercantile e molto opulenta : 
e siccome nessuno aspettava di vedersi attaccato 
dal nemico, i Moscoviti se ne impadronirono sen- 
za combattimento è ci rinvennero tante ricchez- 
ze, che ne restarono eglino medesimi storditi. Lo 
staccato corpo, che doveva, senza, frapporre ritardo. 
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raggiungere il gran principe, si ritirò dalla città, se- 
co portando i prigionieri e il fatto bottino, e i voie- 
vodi addietro restarono con diigcnto uomini. Quan- 
d’ecco tutto a un tratto comparire cinquemila ca- 
valieri novgorodieni, comandali dal principe di 
Souzdal, di che i Moscoviti rimangono sulle prime 
sgomentati. Se non che Striga e Feodor Bassenok 
dicono a’ loro compagni che il gran principe a- 
spetta di veder capitare de’ vincitori e non de’ fug- 
giaschi ; che la sua collera è da temersi più che 
una banda di vili e di traditori ; e che finalmente 
conviene dare la vita per il buon diritto e il sovra- 
no. I Novgorodieni volevano schiacciare il nemico, 
ma vennero arrestati da siepi di rami e da nevi al- 
tissime. Avendo i voievodi moscoviti osservato ch’e- 
rauo coperti di ferro da capo a piede, fecero tirare 
sui loro cavalli, che pieni di ferite s’impennarono 
e rovesciarono i cavalieri ; e i Novgorodieni in que- 
sta maniera gittati di sella non potevano usare le 
lunghe loro piche. Allora la confusione si cacciò tra 
le prime file, e chi era di dietro fuggì, e i Mosco- 
viti, dopo avervi ucciso alcuni uomini, condussero 
al gran principe il primo possadnik di Novgorod, 
chiamato Tutca,' fatto prigioniero sul campo di 
battaglia. 

Questa notizia sparse il terrore nella città di 
Novgorod. Al suono della campana a martello il 
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popolo si affolla intorno il palazzo di Yaroslaf e i 
magistrati si consigliano fra loro, incerti quale par* 
tito dovessero abbracciare. mane a sera si ode 
strepito e grido; e se i cittadini sono numerosi, i lo- 
ro prodi sono pochi, e, gli uni diffidando degli altri, 
pochissimo era il numero di quelli, che osavano 
far conto sul propio coraggio, finché da tutte parti 
si esclamò non essere più tempo di combattere e 
doversi intavolare negoziati. Tostamente si fa par- 
tire r arcivescovo Eufemio, tre possadnici, due ca- 
pi militari e cinque illustri cittadini, a' quali fu 
ordinato di non risparmiare nè lusinghiere parole 
e nemméno danaro, se la necessità il volasse. Que- 
st’ ambasciata sortì appieno l’ effetto, che se ne 
desiderava; chè l’arcivescovo trovò Vassili a Ya- 
geblitzi, parlò a tutti i principi e a tutti i boiardi, 
impegnandoli di fiirsi pacificatori, e supplicò il 
gran principe di non rovinare un popolo impruden- 
te, ma sì utile alla Russia per la sua industria e 
pel suo commercio, e pronto a riparare il suo 
fallo con la più inviolabile fedeltà : promesse che 
non giunsero a piegare Vassili, che volle e da- 
naro ed altre compensazioni. I Novgorodieni die- 
dero al gran principe ottomila cinquecento roubli, 
e si segnò un trattato, con il- quale si obbligarono 
di pagargli la imposta territoriale come pure am- 
mende giudiziarie, e annullarono tutti i decreti del 
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loTX) consiglio nazionale y che ristringevano T au- 
torità del sovrano; giurarono di non ricevere pres- 
so di sè uè Giovanni di Mojaisk, nè il figliuolo di 
Clietniaka, nè alcun altro de’ nemici di Vassili ; ri- 
nunciarono le terre comperate da’ loro concittadini 
nelle provincie di Rostof e di Bielo-Ozero ; promi- 
sero di non porre ne’ loro atti che il sigillo del 
principato ec.; e Vassili, per mostrare, ad essi la 
propia generosità, loro restituì Torjek. Questo trat- 
tato di pace fu pure soscritto da’ Pskovieni, i qua- 
li, messa io dimenticanza la loix) antica e lunga 
inimicizia con Novgorod^ gli aveano dato soccorsi 
ed erano in nimistà con Vassili. Così il gran prin- 
cipe, il quale or ora aveva umiliato NoVgorod, ren- 
dette più agevole al figliuolo il modo di sottomet- 
terla interamente. 

In quest’ epoca Giovanni Feodorovitch, prin- 
cipe di Rezan, nipote del celebre Oleg, morì in un 
monastero. Quel principe, nel punto della morte, 
afHdò al gran principe e il suo figliuolo Vassili, al- 
lora in età di anjn otto, e la sua figliuola Teodo- 
sia, non riflettendo di quanto danno per la inde- 
pendenza del principato di Rezan potesse, essere 
siffatta prupva di fiducia.. Vassili, con il pretesto 
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e inviò a Rezan i suoi propii luogotenenti, ove sia 
d’ allora regnò da signore di feudi. 

Quest’ ambizione, die ogni dì più cresceva in 
lui, giunse a soffocarne i più sacri sentimenti della 
morale. Vassili di Borofsk, nipote del celebre Vla- 
dimiro il Prode, cognato e fedele compagno di ar- 
mi del grai) principe, avcagli sagrilìcato e Stati e 
patria ; e, irritato per le perfidie dell’ infame Che- 
miaka, aveva costantemente ricusato di avere lega- 
mi con lui ; e, da sè condannandosi a tristo esìlio, 
aveva cercato asilo nelle contrade straniere, non 
volgendo altra cosa in pensiero che di ritornare il 
trono e la libertà alla vittima di Chemiaka. Ora 
qual fallo poteva cancellare la memoria di così vir- 
tuosa divozione?’ £ inai verisimile che il figliuolo 
di Yaroslaf, modello di amicizia, allora quando Vas- 
sili, spogliato della corona, gemeva in oscura pri- 
gione, abbia potuto tradirlo nella prosperità ia 
quel punto, che questo principe, vincitore di tutti 
i suoi rivali, regnava fra la pace e la grandezza ? 
Sino allora il' principe di Borofsh. non si era dato 
a vedere mai di troppo ambizioso e, contento del 
suo appannaggio ereditario e di una porzione del- 
le rendite di Mosca, aveva ceduto a Vassili, senza 
lagnarsene, Ostioga, Gorodetz, Koselsk, Alessin, 
provincie che già furono *>^0 avo, e aveane 
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ricevuto da Vassili in cambio Verkh>6ejetz1(y e 
Zveuigorod, impegnandosi con nuovi trattali di ri- 
conoscere i figliuoli di questo principe come eredi 
del grande principato. È cosa più probabile che 
Vassili, dominato dal desiderio di diventare mo- 
narca di tutta la Russia, abbia cercato pretesto di 
togliersMa maschera della gratitudine, eh’ è di tan- 
to peso alle anime deboli ; ed essendo capitati ca- 
lunniatori ad offerire il lóro odioso servigio ad un 
principe, già troppo inclinato alla credulità, Vassi- 
li fece, senza formalità di sorta, arrestare il cerna- 
lo, che bene scortato spedi ad Ouglitch. L’ap- 
pannaggio di questo creduto reo fu dichiarato pro- 
pietà del gran principe ; e Giovanni, figliuolo del 
principe di Borofsk, con la suocera si ritirò in Li- 
tuauia, dove si unì a Giovanni di Mojaisk, altro 
fuggiasco, per cercare maniere di vendicarsi del loro 
persecutore. Essi fecero stretta alleatijm e segna- 
rono il trattato, che segue : „ Voi, principe Gio- 
vanni Audrevitch, sarete il mio fratello primoge- 
nito. Il gran principe fu si perfido di scacciarvi dal 
vostro patrimonio e tiene cattivo mio padre con- 
tro ogni diritto; ma noi sapremo farcene rendere 
ragione. Prendiamo le armi e rechiamoci voi a ri- 
conquistare la vostra eredità, io e mio jiadre i miei 
Stati. Che sia uno sempre il nostro cuore ed una 
la nostr’ anima. Non soscrivete alcuna condizione 
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con Vassilì, senzachè me ne abbiate avvertito. S'egli 
è sì barbaro di far morire mio padre in prigione, 
giurate di vendicarmi; e, quand’ anche egli lo libe* 
rasse, senzachè consentisse a riconciliarsi con voi, 
giuro che volerò in vostro soccorso. Se Dio ci accor- 
di la sorte di vincere o di scacciare Vessili, vi ricono- 
sco per gran principe, con la condizione che resti- 
tuiate a mio padre le città, che gli appartengono, è 
che diate a me Draitrof e Souzdal. Non porgete retta 
ai parlari di calunniatori e non mi condannate sul- 
le voci della maldicenza; rendetemi consapevole di 
tutto ciò che udrete, e menomamente non dubi- 
tate della sincerità de’ giuramenti, che farò davan- 
ti alla santa croce. Io avrò il terzo delle città e del 
bottino, che potremo ottenere ; e se in pena de’ 
nostri peccati non ci riusciranno i nostri giusti 
disegni, diverremo inseparabili nei medesimo no- 
stro esilio, e voi mi vedrete dividere sempre la 
vostra sorte in quella contrada, che vi piacerà di 
scegliere per asilo ec. ” Soltanto quest’ ultimo sup- 
posto si avverò, giacché tutti due morirono in esi- 
lio. 1 nemici del principe di Mosca trovavano rifu- 
gio in Lituania, ma non soccorso di truppe o di da- 
naro. Casimiro mandò ambasciatori a Vassili per far- 
gli amichevoli proteste, ad altro non pensando colui 
che a guarentire la sicurezza delle sue provincie 
russe. 1 fedeli servi del principe di Borofsk, che 
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tedeano con dolore il loro 'sovrano in • ischiavitù, 
inutilmente cercarono di liberarlo dalla prigione) 
in cui languiva da qualche anno; e impegnatisi 
con giuramento di portarsi segretamente ad Ou- 
glitch, di rapirne il principe e di ritirarsi appres- 
so con lui al di là delle frontiere, ebbero la disgra* 
zia, che la loro trama venne scoperta. Que’ fedeli 
servi in ciò secondavano il loro zelo per un mo- 
narca ingiustamente tenuto in ferri, e non ostante 
ir gran princij)e gli punì come malfattori e gli 
condannò a tollerare crudeli snpplizii, che ad al- 
cuni si tagliarono e mani e testa, parecchi furono 
condannati a perdere il naso ed altri finalmente 
ad essere knutì. Queste innocenti vittime però mo- 
rirono senz’ onta, giacché la loro coscienza era pu- 
ra ; e il popolo si ristrinse a deplorarne la tristez- 
za della sorte. 

Vessili, dappoiché cosi si appropiò Galitcli, 
Mojaisk e Borofsk, non lasciò altro principe, che 
Michele di Vereja, con appannaggio ; cosicché gli 
altri tutti disparvero, e i nipoti di Kirdiapa, che 
per anni parecchi aveano regnato nell’antica pro- 
vincia di Suuzdal, come vassalli di Mosca, dovet- 
tero lasciarla. Già tutte le rendite di Mosca accre- 
scevano il tesoro del gran principe, e tutte le cit- 
tà erano governate da’ suoi luogotenenti; ma la sola 
Viatka, eh’ era compresa nella provincia di Galitch, 
Voi. y. aò 



non volle sottomettersi a Vassili. Avendo gli abi- 
tanti di questo paese, come vedemmo, dato soc- 
corso a Yuri, a Chemiaka e a Vassili il Losco, e 
qualche anno innanzi avendo anche bruciato Gle- 
den, fortezza di Ostioga, il principe Riapolovsky, 
1458 - ^dito per ridurne a senno gli abitanti, per lungo 
vìaita tempo assediò indarno la città di Klinof, posciac* 
rmiu. chè i voievodi moscoviti non aveano potuto resi- 
stere a’ doni de’ rivoltosi ; c 1’ anno appresso fat- 
tasi leva di nuove trupj)e, che con la guardia del 
gran principe, con gran numero di principi, di 
boiardi e di ufHziali marciarono contro quella se- 
diaiosa repubblica, unitasi l’armata agli abitanti 
di Ostioga, si presero i borghi di Kotelnith e di Or- 
lof, e Viatka venne sommessa al principe di Mo- 
sca, Ma non potendo, tutto a un tratto, sparire lo 
S])irito di libertà in questo Stato popolare, fonda- 
to alla maniera di Novgorod, Vassili si appagò d’ un 
tributo e del diritto di disporne delle forze militari. 

Ma quantunque ambizioso ne fosse, non ave- 
va Vassili osato porre le mani sulla provincia di 
Tver, il coi principe Boride Alessandrovilch morì 
indipendente 1’ anno 1461, lasciando la corona a 
Michele suo figliuolo. Egli non disturbò nè meno 
i Novgorodieni, nella cui città andò anche a passa- 
re due mesi, usando ad essi ogni modo di benevo- 
glienza, e tenne la stessa condotta eziandio con i 
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Pskovicni, che gli mandaroDo iu dono cinquanta 
Toubli con lagnanze contro gli Allcmani, pregam 
dolo afTinchè ad essi lasciasse per luogotenente il 
principe Alessandro Tcertorijsky. Vassili vi diede 
il suo consenti mento ; ma Tcertorijsky, poco cu- 
rando di questo onore, si ritirò in Lituania. Allora 
i Pskovieni mostrarono desiderio di avere per loro 
capo Yuri, figliuolo di Vassili ; e questo giovane 
principe, che il padre ad essi mandò da Novgorod, 
fu accolto con tutti i contrasseghi della più viva 
gioia. Egli venne coronato nella chiesa della Tri- 
nità, dove gli fu consegnata la famosa spada di 
Dovmont, che prese, giurando che sarebbe il difen- 
sore della patria della celebre Olga. Dovessi piglia- 
re vendetta degli Allemani di Livonia, i quali, 
violando la pace, che aveano per vent' anni segna- 
ta con i Russi, erano venuti ad abbruciarne una 
chiesa sulle frontiere ; ma la contesa terminò sen- 
za combattimento, avendo 1' Ordine domandato 
una tregua, poscia conchiusa per cinque anni a 
Novgorod, con il consentimento del gran principe. 
Gli ambasciatori dell’ arcivescovo di Riga e quelli 
di Dorpat si portarono per tale motivo in quella 
città e il principe Yuri seguì suo padre a Mosca 
dopo avere ricevuto cento roubli da’ Pskovieni, e 
lasciando ad essi, in suo luogo, Giovanni Striga 
Obolensky. 
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srorre. ^ certo che Vassili negli ultimi anni della 
Taun\ sua vita o non pagava alcun tributo a’ Mogolii o 
male ne saziava la cupidigia, giacché, ad onta del- 
le guerre civili, che gli laceravano, essi sovente 
molestavano la Russia, dove non più veiiiano a 
,^55 . liaiide, ma a piene truppe. L’ armata dell’ orda di 
'*** Sedi-Acmet comparve due volte sul nostro terri- 
torio e il voievodo di Mosca sconiìsse i Tatari di 
qua deir Oka al di sotto di Kolomna e Giovan- 
ni, figliuolo del gran principe, gli cacciò lungi dal- 
le rive di quel fiume. Dopo qualche tempo Acmat, 
ùgliuolo di Kicimo e khan della grande orda, as- 
sediò Pereslavla di Rezan, donde prestamente co- 
stretto ad allontanarsi con perdita e disonore, ac- 
cusò Kazat-Ulan, suo principale capitano, che fos- 
se segreto partigiano de’ Russi, Il gran principe 
volgeva in mente il disegno di una spedizione con- 
tro il czar di Kazan, nemico di Mosca, quando, in- 
contrati a Vladimiro gli ambasciatori di questo 
principe, conchiusc la pace con lui, 

Vassili non giunse ad età avanzatissima , chà 
Jh.*" le disgrazie e gli affanni morali, a cui soggiacque, 
indole, nc avcano esaurito tutte le forze del corpo. Sicco- 
me immagriva e disveniva visibilmente, e a torto 
credeva di avere il mal di tisico, cosi praticò il ri- 
medio, allora usitatissìmo e tenuto come efficace, 
di riardersi tutto il corpo con esca accesa, sicché 



poco ‘dopo restò coperto di ferite, che incancheri- 
rono. Il gran principe, scorto il pericolo* in che era, 
mostrò desiderio di vestire l’abito di monaco, dal 
quale disegno lo si stornò, e fatto testamento, vi 
nominò il suo figliuolo primogenito Giovanni ere- 
de del grande principato, assegnando in oltre a lui 
la terza parte delle rendite di Mosca e a’ suoi più 
giovani figliuoli le altre due. Diede a Yuri le città 
di Dmitrof, Mojaisk, Serptikof e tutti i domimi di 
6 ua madre Sofia ( eh’ era morta religiosa l’ anno 
1453); al suo terzogenito, Andrea I, Ouglitch, 
Verkh-Bejetsky e Zvenigorod ; a Boride, suo quar- 
to figliuolo, Volok-Lamsky, Rief e Russa ; al figliuo- 
lo cadetto, Andi-ea II, Vologda, Kubena eZavzerie, 
e alla loro madre Rostof ( con la condizione che non 
mettesse mano nelle proprietà de’ principi di quelle 
città ) il piccolo borgo di Romanof, il suo tesoro, 
tutti i dominii, che aveano appartenuto alle gran- 
di principesse, e quelli pure eh’ egli aveva o com- 
perati o confiscati per delitto di alto tradimento ; 
il che tutto era grandissima massa di ricchezze. 
Volle egli in oltre che i suoi figliuoli gli giurasse- 
ro che obbedirebbero alla madre non solamente 
nelle cose di famiglia, ma anche in quelle dello ' 
Stato. Così egli stesso ristabilì gli appannaggi do- 
po tanti sforzi fatti da lui per annientarli, lo che 
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pruova che, contento egli di avere rendalo il grande . 
principato di Mosca ereditario nella sua famiglia^ 
pochissimo curava deir avvenire, e molto più pen- 
sava a’ momentanei vantaggi de' suoi figliuoli, che 
al bene durevole dello Stato* che non aveva tolte 
città agli altri principi, che per appagare la sua 
propia ambizione e che seguitò Y antico uso, per- 
chè non ebbe energia che bastasse per istabilire 
un nuovo sistema di govjerno, cioè una vera mo- 
narchia. Singolarissima soprattutto in questo te- 
stamento è la raccomandazione della sua moglie e 
de’ suoi figliuoli, che Vessili fa a Casimiro, re di 
Polonia, che chiama con il nome di fratello. Que- 
st’ atto è soscritto dal metropolitano Teodosio, pri- 
ma arcivescovo di Rostof, e scelto, l' anno innanzi^ 
da' nostri vescovi in luogo di Giona eh* era morto. 
Vessili morì d’anni quarantasette con il falso tito- 
lo di primo autocrata di tutta la Russia dopo Vla- 
dimiro Monomaco (12); e dobbiamo confessare 
eh* egli assai fece per accelerare i progressi del suo 

successore. Il principio del suo regno non fu bril- 

* 

)ante, chè, non conoscendo Y arte del go venia re, 
che il suo avo sapeva si bene, perdette ed onore e 
Stati ; ma non ostante lasciò il principato di Mosca 
più potente, che non avealo ricevuto, giaccliè pare- 
va che la Provvidenza, tuttoché vi fosse questo 
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principe pusillanimo, benedicendo gli sforzi gene- 
rosi di Kalita e di Draitri Donskoi, spingesse la 
Russia alla sua grandezza. 

Oltre le guerre civili, flagelli della nostra pa-Ccadd- 
Iria sotto Vassili il Cieco, il regno di questo prin- cHistumi 
cipe fu bruttato da parecdii delitti, i quali sono»» 
testimonii della ferocia de’ costumi di quest’epoca. 

Due principi furono privati del vedere e due av- 
velenati. Non solamente il popolaccio nel suo fu- 
rore annegava e bruciava, senza formalità, cbi cre- 
deva reodi qualche delitto; non solamente i Russi 
usavano i più barbari modi contro i prigionieri, ma 
le stesse pene comandale dalla legge mostravano la 
più grande crudeltà. Avendo Giovanni di Mojaisk 
condannato a morte il boiardo Andrea, considera- 
to come maliardo, |1 fece bruciare pubblicamente 
con la moglie. Sotto questo regno medesimo Mo- 
sca vide per la prima volta un supplicio ignoto a’ 
nostri avi, mentre da quest’epoca ebbe principio 
il kniU contro le stesse persone di grado il più di- 
stinto, accusate di qualche delitto contro lo Stato; 
e noi dobbiamo a’ Mogolii la introduzione di ga- 
sligo sì umiliante per la umanità. 

Gli spiriti erano dominali dalla superstizione 
e si formavano idee assurde intorno a’ più natu-‘“”°“‘ 
tali avvenimenti. Gli annali di questo tempo sono 
pieni di novelle sull’ apparizione di estraordinarìi 
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fenomeni ; ed ora il cielo ardeva di fuochi di varii 
colori, ora l’ acqua si cambiava in sangue, le sante 
immagini spargeauo lagrime e gli animali ve- 
sliano non ordinarie forme. Il dì terzo di gennaio 
dell’anno i44®> secondo il favoloso racconto di 
un annalista novgorodieno, cadde sì copiosa piog- 
gia di segala, orzo e frumento, che lo spazio di 
quindici verste fra la Msta e il Volkof si vide co- 
perto di grani. I paesani si diedero fretta di rac- 
coglierli e di portarli a Novgorod, rendendo così 
paghi i voti degli abitanti oppressi per la eccessi- 
va penuria de’ viveri. 

^ stesso annalista, che offre il quadro delle 
disgrazie della sua ])atria, vi dà luogo eziandio ai 

rNor! cambiamento delle monete. Il possadnik ed altri 

(orod. 

magistrati scelsero cinque operai, a’ quali ordina- 
rono di rifondere l'antica moneta di argento e di 
pigliare per la loro iàtica una dienga per due gri- 
vne, che coniassero. Poco dopo si abolirono gli an- 
tichi roubli o verghe d’argento ; lo che disgustò 
il popolo, che ammutinò, gridando che il governo, 
sedotto da’ monetieri, non pensava che a procura- 
re ad essi lavoro, senza curare del danno, che que- 
sta novità doveva recarne a’ cittadini. Parecchie 
persone, che furono accusate di aver fatto moneta 
falsa , vennero gettate nel Volkof e le sostanze 
degli altri abbandonate al sacco. 
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' Noi abbiamo narrato le sante imprese di Ste- 
fano di Penna, ii cui zelo apostolico introdusse ir.'udw^ 
cristianesimo sulle rive settentrionali delia Kama. 

Nel vescovado di questa contrada, la quale ancora 
poco si conosceva, gli succedettero Isacco e Pitiri- 
mo, costantemente per le loro virtù e le loro be- 
neficenze amati da’ Permieni, I selvaggi popoli, 
che vi stavano vicini, tuttavia immersi nelle tene- 
bre della idolatria, odiavano questa nazione, nuo- 
vamente convertita alia religione cristiana, e la mo- 
lestavano con le loro continue scorrerie. L’anno 
1445 Assika, principe de’ Vogulitci, venne con il 
suo Ggliuolo a portare la guerra sulle 'rive della 
Vicegda , donde condusse molti prigionieri , fra’ 
quali lo stesso vescovo Pitirimo, che fece morire 
nel più barbaro modo. È questa la prima volta, 
che ne’ nostri fasti si fa parola de’ Vogulitci. 

In quest’ epoca il celebre monastero di So- 
lofky fu fondato io un’ isola selvaggia del mar Bian- 
co tra foreste e paludi. Sino dall’anno un 

pio monaco, chiamato Sabatia, inalberò la croce 
in questa trista contrada, dove per sè fabbricò una 
colletta. Dopo qualche anno santo Zosimo vi fondò 
la chiesa della TiasGgurazione e vi stabilì una com- 
munità con il consentimento e dell’arcivescovo 
Giona e del governo di Novgorod, che gli diede 
r isola in tutta propietà. Furono essi assai diversi 
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dagli altri Europei, che andavano a làrsi ricchi eoa 
il pretesto d’ illuminare popoli ancora selvaggi con 
la face della santa religione : chè il puro amore, 
inspirato dal cristianesimo, del ritiro e del sileB> 
zio estendeva in Russia i confìni delle contrade 
abitate e innalzava la santa croce in orribili de- 
serti, lino allora inaccessibili alle umane passioni. 

Sotto il regno di Vassili il Cieco i Russi restaro- 
no avviliti per la infelicità de’ Greci, come pe’ propii 
loro disastri. Stranieri uomini, chiamati Ghozz ne- 
gli annali dell’ oriente, e Oguzieni od Oussi io quel- 
li di Bisanzio ( che aveano la origine comune con 
i Torqui, i quali dojx) avere lunganaente menato 
una vita nomade ne’ deserti di Astrakhan, aveano 
servito sotto i vessilli di santo Vladimiro ) erano 
poscia venuti a piantarsi presso Kief e, sino alla 
scorrerìa fatta dai Tatari, erano stati porzione del- 
la cavallerìa russa. Quel valoroso popolo aveva in 
Asia cooperato a stabilire e rovesciare parecchie 
possanze, tra cui quelle de' Gaznevidi, de’ Selgin- 
cidi e di Kharazm, e finalmente, dopo avere pi- 
gliato il nome di Turchi Ottomani, fondd quella 
potente monarchia, ohe fu temuta dalie tre parti 
del mondo e eh’ è celebre anche a’ giorni nostri. 
Osmano o Ottomano, emir dei sultano d’ Ikoui, ap- 
profittò della caduta del suo impero, distrutto da^ 
Mogolii/^ per dichiararsi indipendente, e già verso 
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l’anno 1292 si era impadronito di alcune piazze 
nella Bitinia, nella Paflagonia e nell’Arcipelago. I 
suoi successori seppero sì prosperameiile battere 
le tracce di quell’ambizioso conquistatore, che già 
in sul finire del secolo XIV erano padroni di tutta 
r Asia minore e della Tracia, e riscuotevano tribu> 
to da Costantinopoli. Tamerlano e le guerre civi- 
li, che divisero i figliuoli di Bajazet, per qualche 
tempo iic fermarono il corso impetuoso delle 
conquiste ; ma il loro trionfo venne coronato 
sotto Maometto li con la presa di Bisanzio. Que- 
sta crudele catastrofe non era improvvisa, mentre 
l’Europa da lungo tempo con inquietudine l’aspet- 
tava, e le vittorie riportate dai Turchi contro Si- 
gismondo e Vladislao re dell’ Ungheria agitarono 
di spavento il cuore de' .sovrani di Europa, dive- 
nuti insensibili alle grida de’ Greci, sopra i quali 
libravnsi la procella della distruzione. Nel momen- 
to stesso che Maometto si preparava ad assediar- 
ne la capitale, quando disponeva le sue legioni ed 
edificava fortezze sulle sponde del Bosforo, i Greci, 
abbandonati al più insensato delirio, si maledicea- 
no tra loro per teologiche opinioni. Il celebre car- 
dinale Isidoro, già metropolitano di Russia, che in 
quest’ epoca era dentro le mura di Bisanzio, in no- 
me del papa fece a Costantino proposta di pode- 
rosi soccorsi con la condizione, che il clero greco 
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confermasse il decreto di Unione del concilio di 
Firenze. L’imperatore, i signori e l’alto clero vi 
consentirono; ma il popolo non volle porgere orec- 
chio a questa riunione, e monaci e fanatiche reli- 
giose gridavano per le contrade : Perano gli ere- 
tici latini : /’ immagine della santa tergine ci 
salverà. Intanto lo stendardo del sultano ondeg- 
giava innanzi alla porta di san Romano e Maomet* 
to alla testa di dugentomila uomini e di trecento 
galee si appressava a CostantinojM)li, de’ cui abi- 
tanti, che monUvano a centomila, non si armaro- 
no alia difesa che cinquemila tra cittadini e mona- 
ci, non intrattenendosi gli altri che in lamentarsi, 
pregare nelle chiese o sonare le campane per sof- 
focare il terribile strepito dell’artiglieria di Mao- 
metto. Questo pugno d’ uomini, sostenuto da due- 
mila stranieri, comandati dal prode genovese Giu- 
stiniani, rappresentava tutta la possanza dell’ im- 
pero d’ oriente, e attendeano i Greci un qualche 
miracolo a loro favore. Ma non accadde che ciò 
che doveasi infallibilmente aspettare, giacché Mao- 
metto, rovesciate le mura della città, sopra i cada- 
veri de’ gianizzeri entrò a Costantinopoli e con la 
gloriosa morte del magnanimo Costantino ebbe li- 
ne l’impero d’ Oriente. Questo generoso principe 
morì fra’ nemici, gridando : Perchè mi tocca peri- 
re per mano di un injedele ? 
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È cosa prol>abIle die alcuni de’ nostri com- Co,tan- 
patrioti fossero testimonii di vista di questo avve- 
nimento, giacché 1’ annalista di Mosca racconta, Turchi, 
con la maggiore minutezza , tutte le circostanze 
dell’ assedio e della presa di Qostantinopoli, ag- 
giungendo, inorridito, che la chiesa di santa Sofia, 
quel tempio, dove gli ambasciatori di Vladimiro 
aveano ammiralo lo splendore e la pompa del cul> 
to divino, venne convertita in moschea del falso 
profeta. Era la Grecia per noi una seconda patria, 
e i Russi sempre riconoscenti richiamavano alla 
loro memoria che le doveano il cristianesimo, le 
prime arti e parecchi vantaggi della vita sociale. 
Nella città di Mosca allora si parlava di Costanli- 
tiopoli come nella moderna Europa si parlava di 
Parigi nel secolo di Luigi XIV ; e noi non aveva- 
mo altro modello della magnificenza delle cerimo- 
nie della chiesa, dello splendore della corte, del 
gusto e della opinione in generale. Ciò non ostan- 
te i nostri annalisti, mostrando compassione della 
sventura de’ Greci, danno un imparziale giudizio 
e di coloro e de’ Turchi. Eccone le precise espres- 
sioni : „ Senza il timore delle leggi un impero è co- 
me un corridore senza freno. Costantino e i suoi 
avi lasciavano che i signori opprimessero il popo- 
lo : più non vi era giustizia ne' tribunali, non vi era 
più coraggio ne' petti. I giudici ammassavano j 
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loro tesori con Le lagrime e il sangue d innocenti; 
i greci soldati non erano di altro orgogliosi, che 
della ricchezza de’ loro vestili ; il cittadino non si 
vergognava di usare la perfidia ; e il soldato non 
aveva rossore di fuggire. Ma il Signore finalmen- 
te scagliò il suo jidmine sopra indegni sovrani, 
suscitando Maometto, i cui guerrierim si fanno 
giuoco della morte ne’ combattimenti e i cui giu- 
dici non tradiscono la propia coscienza. Adesso 
non lesta altro impero ortodosso, eccetto quello 
de’ Russi, e così si adempierono le predizioni de’ 
santi Metodio e Leone il Saggio, che già annun- 
ziarono che i figliuoli d Ismaele conquisterebbe- 
ro Bisanzio ; e forse vedremo noi stessi compiersi 
quella, la quale promette ai Russi che trionferan- 
no dd figliuoli d Ismaele e che regneranno sui 
sette colli di Costantinopoli ”. 

Già nella sloria di YarosIaf-ii'Graode abbia- 
mo fatta memoria di questa antica predizione, ch’è 
a’ Russi di conforto. Gli altri fx}|x>li dell’Europa, 
senza intimi legami con la Grecia, ne restarono 
quasi insensibili alle disgrazie, e papa Niccolò V me- 
nò anche vanto di averne predetta la distruzione, 
perchè non aveva essa osservato le disposizioni del 
concilio di Firenze. Il cardinale Isidoro, latto prigio- 
niero dai Turchi a Costantinopoli, potè spezzare i 
suoi ferri e, ritornato in Italia, scrisse a tutti i 
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sovrani delF occidente ch'era loro dovere armarsi 
contro Maometto, precursore deW Anticristo e 
gliuolo di Satanasso ; ma la eloquente sua lettera, 
messa negli annali della chiesa latina, non conse- 
guì verun effetto (i3). Ricompensato, per il favo- 
re del papa, di tutto V ardore che aveva spiegato, 
e di tutti i mali che aveva sofferti, Isidoro morì a 
Roma con il titolo di patriarca di Costantinopoli, 
e fu seppellito nella chiesa di san Pietro, dopo a- 
vere in tutto il corso del suo vivere pianto la ro- 
vina deir impero greco, sua cara patria, per la cui 
salvezza sagrificò la purità della credenza de' suoi 
maggiori. 

Ma deplorando il destino della Grecia, non 
potevano i Russi pensare che la possanza del nuo- 
vo impero turco dovesse giammai diventare per 
esso loro pericolosa. Allora l' acume non evu il ca- 
rattere della nostra politica, la quale ristringeasi a 
vedere i pencoli presenti senza pensare a quelli, 
che un giorno ci poteano minacciare. I Tatari e la 
Lituania erano il principale oggetto della sua atti- 
vità ; gli Allemani di Livonia e gli Svedesi erano 
nemici particolari delle repubbliche di Novgorod 
e di Pskof e il resto era per noi un mondo affatto 
straniero e oggetto piuttosto di curiosità che di 
politica; 

Dair epoca del regno di Va ssili noi vediamo- 
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Origine comparire Tarda di Crimea, che Edigeo formò di 
da i' diversi campi mogolii sparsi sulle rive del mar Ne- 

^”*"**’ro. Si narra che quell’ illustre principe nel pun- 
to di morire scongiurò i suoi figliuoli a non divi- 
dere i suoi Stati; ma chiuse appena -gli occhi, che 
coloro, poco docili al consiglio del padre, fecero 
quella divisione e tutti vittime perirono delie guer- 
re civili. I Mogolii del mar Nero allora sollevaro- 
no alla dignità di khan un giovane di anni diciot- 
to, chiamato Azi, uno de’ discendenti di Gengis- 
khan, sottratto dalla morte e allevato da un colo- 
no nella semplicità delia vita campestre. Mosso da 
gratitudine unì quel giovane al proprio nome il 
nome del suo benefattore e si fece chiamare Azi- 
Ghirei. Tutti i khans di Crimea, per tenere viva la 
memoria di questa particolarità, conservarono si- 
no a’ più moderni tempi il soprannome di Ghireis. 
Altri storici scrivono che Azi-Ghirei, figliuolo o 
nipote di Toktamuisch, nacque a Trochi, città di 
Lituania, e che Vitovto gli procurò la sovranità 
della Tauride : opinione che sarebbe molto accet- 
tabile, giacché questo khan fu sempre T amico ze- 
lante de’ Lituani! e mai non molestò le loro pos- 
sessioni, che si distendevano sino all’ imboccatura 
del Dnieper e del Dniester e aveano iu sé il ter- 
ritorio di Krementcug, di Mitcurin e di Ocakof, 
Azi'Gbirci al suo potere soggettò gran numero di 
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tribù tatare ne’ contorni del mar Nero e fondò una 
nuova orda indipendente, conosciuta con il nome 
di orda di Crimea. Egli aggravò di tributo le cit* 
tà, che ^ Genovesi possedeano in Tauride, teneva 
legami con il papa e, per punire i Tatari del Vol- 
ga delle frequenti scorrerie, che faceano nelle prò- ,, 
viucie di Casimiro, sconfisse il khan Sedi-Acm^it, 
nostro nemico. Questi, per sottrarsi dalle mani 
del suQ vincitore, cercò asilo in Lituania, dove 
venne serrato in prigione : fatto, dice uno storico 
polacco, poco condecente alla buona politica, giac- 
ché, cooperando alt annientamento dell orda, noi 
ci preparavamo nemici pericolosissimi né Russi, 
deboli sino allora sotto il giogo de’ Mogolii. Que- 
sto nuovo nido di ladroni, celebri con il nome di 
Tatari di Crimea, fu sorgente d’ inquietudini per 
la nostra patria sino a tempo j>oco lontano da noi. 





CAPO IV 

STATO DELLA EUSSIA DALLA SCORRERIA De’ 
TATARI SINO A GIOVANNI III. 

f» 

nìConfronto fra la Russia e le altre potenze del- 
a Europa - Conseguenza della nostra sogge- 
zione - Introduzione della pena di morte e de' 
gastighi corporali - Felici effetti della religio- 
ne - Cambiamento dell’ ordine civile - Prin- 
cipio dell autocrazia - Tardi progressi della 
monarchia - Possanza ognora più crescente dà 
Mosca - Il bene nasce talvolta dal male - Pri- 
vilegii del clero - Indole del clem russo - 
jàlienazione de’ Russi da’ costumi de’ Tatari - 
Giurisprudenza - Arte militare - Origine de 
Cosacchi - Commercio - Invenzioni - Arti - 
Letteratura - Proverbii - Canzoni - Lingua. 

inalmente siamo presso a vedere il ter- 
mine de’ lunghi sforzi della Moscovia ; eh’ è venu- 
to il momento, in cui i Russi stanno per ìscuotere 
il giogo ed è la patria per racquislare la libertà. 
Ma, primachè fissiamo i nostri sguardi in questo 
grande avvenimento, non dispiacerà al lettore di 
aver qui qualche idea sullo stalo della Russia in 
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quest’ epoca e sulle conseguenze della schiavitù, 
che dovette per due interi secoli solFerire. 

Tempo vi fu che la Russia fondata e fatta 
grande dal potere monarchico non cedeva in nul* 
la per conto di forza e cultura alle prime potenze e le ai- 
di Europa, stabilite dalle nazioni germaniche su- tenze. 
gli avanzi deir impero d’ Occidente. Con la uni- 
formità di suo sistema, con il carattere, le leggi, 
le usanze e le instituzìoni ricevute da’ principi va- 
regi o allemani nel nuovo ordine politico di Euro- 
pa aveva mostrato reali diritti, per cui i sovrani 
r avessero ad estimare, e godeva V inapprezzabile 
vantaggio della immediata influenza delia Grecia, 
la sola potenza, che i barbari non aveano rove- 
sciata. Il regno il Yaroslaf il Grande fu certamen- 
te quek’ epoca felice per la Russia, la quale asso- 
data nel cristianesimo e nell’ ordine politico avea 
sacerdoti che illuminavano le coscienze, scuole, 
leggi, con;imerciali istituzioni, numerosa armata, 
flotta, monarchia e civile libertà. Che altro era 
r Europa nel principio del secolo XI, fuorché tea- 
tro della feudale tirannia ? Offeriva altri quadri ec- 
cetto quello della debolezza de’ sovrani, dell’auda- 
cia de’ baroni, della schiavitù del popolo e final- 
mente della ignoranza e della superstizione ? E ve- 
ro che r ingegno di Alfredo e di Carlomagno bril- 
lò di mezzo a queste tenebre j ma la passeggierà 
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loro luce presto si estinse, nè di essi altro restò 
che una gloriosa inctnoria, giacche le loro istitu- 
zioni e le loro beneGche mire discesero con esso 
loro nella tomba. 

Gli appannaggi, in che la nostra patria era 
divisa, e le numerose sue guerre civili ne esauriro- 
no le forze e arrestarono i progressi de lumi in 
Russia , i quali o non andavano innanzi o vi an- 
davano lentamente, mentrechè il resto dell Eu- 
ropa si slanciava verso la cultura. Questa dovette 
alle crociate la cognizione delle arti e delle scien- 
ze dell' Oriente, e quelle lontane spedizioni fecero 
rinascere il commercio e vie maggiormente lo di- 
stesero. Città e ville a prezzo di danaro si libera- 
rono dal dispotismo de’ baroni, i sovrani sponta- 
neamente accordarono a’ loro sudditi diritti e pri- 
vilegi!, che favorivano il generale vantaggio, la in- 
dustria ed anche i buoni costumi ; ed una migliore 
politica incominciò a reprimere la violenza, a gua- 
rentire la sicurezza delle strade maestre e a pro- 
teggere la vita e le propietà de’ cittadini. La sco- 
perta del codice di Giustiniano fatta ad Amalfi fu 
un’ epoca felice per la giurisprudenza europea ; 
giacché le idee in questo importante punto" di go- 
verno divennero più chiare e più ferme. La lin- 
gua latina fatta universale die’ modo al clero e a’ 
laici di attignere pensieri e cognizioni dalle opera 
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degli antichi, le quali si sottrassero dall' inonda- 
mento de' barbari, e, in brieve, dopo la metà del 
secolo XI lo stato dell’ Europa divenne visibil* 
mente migliore, meutrechè la Russia, da Ya- 
roslaf-ìl-Grande a Rati, bagnata del sangue e delle 
lagrime de’ suoi popoli, vide e 1’ ordine e il ripo- 
so, tanto necessarìi al progresso de’ lumi, conti- 
nuamente intorbidati da crudeli guerre civili, di 
maniera che nel secolo XIII noi più non andavamo 
del pari con le potenze occidentali nella cultura. 

La scorrerìa di Rati sconvolse la nostra pa- 
tria, della cui esistenza politica 1’ ultima scintilla, 
la quale avrebbe potuto estinguersi, fortunatamen- 
te sotto le ceneri si conservò. La Russia non fu 
annientata, e soltanto si vide nascere un nuovo or- 
dine di cose doloroso per la umanità, spezialmen- 
te a vista ; mentre più profonde osservazioni ci fan- 
no nello stesso male scoprire la sorgente del be- 
ne e nella distruzione il germe della rigenera- 
zione. 

Le tenebre della barbarie, oscurando l’ oriz- 
zonte della Russia, ci tennero nascosta l’ Europa 
nel momento che le scoperte e i beni della cul- 
tura ogni di più vi si moltiplicavano. Quando i po- 
poli si liberavano dalla schiavitù e le città, unen- 
dosi in istretta alleanza tra loro, erano tutte congiu- 
rale contro la tirannia, la invenzione della bussola 



distese la navigazione e il commercio, i mestieri, 
le arti e le scienze s’ incoraggiarono dai governi, 
s’ istituirono università in parecchi luoghi, e così 
la mente poco dopo si avvezzò alla contemplazio- 
ne e al logico legame delle idee, si addolcirono i 
costumi e le guerre deposero quella ferocia, che già 
n’era stata il carattere. Allora la nobiltà sentì ros- 
sore del ladroneccio, 1’ onore e la grandezza di a- 
nimo si fecero guida a’ nobili cavalieri, difensori 
della innocenza oppressa, e gli uomini finalmente 
si avvezzarono a conoscere e ad amare quella ur- 
banità e que’ vicendevoli riguardi, onde deriva la 
delizia della società. In questo tempo la -Russia, 
stracciata da’ Mogolii, praticando ógni sforzo per 
non isparire interamente, poteva ella mai dar pen- 
siero a’ progressi della cultura ? 

Se i Mogolii avessero operato verso di noi, 
come fatto aveano nella China e nell’ India o co- 
me i Turchi aveano proceduto in Grecia; se avesse- 
ro rinunziato a’ loro deserti, alla lora vita nomade 
per piantarsi nel ricinto delle nostre città, forse 
il loro impero anche adesso starebbe ; ma fu buo- 
no, che il rigido clima della Russia gii abbia in- 
dotti ad abbandonare questo pensiero. I khans 
ad altro non miravano che a governarci lungc , 
giacché poco bramosi di governare eglino stessi le 
nostre provincie, non voleano*da’ nostri principi 
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che danaro e sommessione. Ma gli ambasciatori 
dell’ orda e i bascaci, che rappresentavano i khans, 
aveano un potere arbitrario ; e i mercatanti, insi- 
no a’ vagabondi mogolii, ci trattavano come schia- 
vi. Quale doveva essere la naturale eonseguenza 
di questa condizione delle eose? non altra che il 
morale avvilimento del popolo. Il nazionale orgo- 
glio svanì fra’ Russi, i quali usarono gli artifizii, 
che suppliscono alla forza in uomini condannati a 
servile obbedienza. Àbili nell’ arte d’ ingannare i 
Tatari, il divennero ancora più nell’ ingannarsi tra 
loro e, comperando da’ barbari la sicurezza di loro 
persone, furono più avidi di danaro e meno sensibili 
alle ingiurie e all’onta, essendo continuamente espo- 
sti all’insolenza di tiranni stranieri. Da Vassili Yaros- 
lavitch a Giovanni Kalita, ch’è il periodo più sven- 
turato della nostra storia, la Russia sembrava una 
tetra foresta piuttosto che un impero ; che la for- 
za faceva le veci del diritto, il saccheggiare, cui 
l’ impunità autorizzava, pratìcavasi da’ Russi, egual- 
mentechè dai Tatari , e non si era sicuro nè per 
le strade, nè nell’ interno delle case, mentre il fur- 
to, quasi contagio, non risparmiava alcuna propie- 
tà. Quando cominciarono a sgombrai;» queste or- 
ribili tenebre del disordine e si scosse dai sonno 
del letargo, ai tempi di stupidezza succedendo , 
la legge, anima della società, fu d’ uopo adotterò 
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una severità, sconosciuta- agli antichi Russi. La 
crudeltà de’ supplizii ordinali dalla legge è pnio- 
va non dubbia dell’ induramento de’ cuori e mai 
non viene che dopo delitti più volte ripetuti. Il 
buono e generoso Monomaco diceva a’ suoi figliuo- 
li : Non fate morire il no, gUicchè la vita di un 
cristiano è sacra ■ e non ostante Dmitri, il vinci- 


tniro- Marnai, la cui anima non era men bella di 

quella del -vincitore de’ Polovtsi, istituì la pena di 
nòrir'i- morte come solo modo di spaventare il delitto. 
Piccole ammende in danaro aveano in altri tempi 
potuto fra’ nostri maggiori frenare il furto, ma do- 
po il secolo XIV la forca era il supplizio de’ ladri. 
Il Russo del secolo di Yaroslaf non riceveva col- 


pi che nel calore di una disputa, ma il giogo de’ 
Tatari introdusse fra noi i gastigbi corporali, e al- 
lora si marcava per un primo furto e battessi di 
hnul per li delitti di Stato. Ma la nota d’ infamia 
poteva mai essere efficacissima in un paese, nel 
quale un uomo marcato non veniva scacciato dal- 
la società ? Se noi vedemmo delitti bella nostra 


antica storia, i tempi, de’ quali parliamo, ci offro- 
no pruove assai più forti della ferocia de’ principi 
e del popolo ; giacché, quando si rendono signori 
degli animi, il senso della oppressione, il timore e 
r odio, imprimono ne’ costumi carattere tetro e fe- 
roce. Le circostanze aiutano sempre per dare la 
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regione delle morali qualità di un popolo. Ciò non 
ostante siccome l’ effetto dura spesso più lunga- 
mente che la sua causa, i nipoti, benché in diverse 
circostanze, conservano qualche avanzo delle vir- 
tù o de’ vizii de’ loro avi, e potrebbe essere che il 
presente carattere de’ Russi mantenesse ancora al- 
cuna delle macchie, onde il fece brutto la barba- 
rie de’ Mogolii. 

Parecchi autori portarono opinione che la 
superstizione ci avesse impedito di pigliare le ar- 
mi contro que’ tiranni, cioè che i Russi, vedendo 
in questi nemici gli strumenti delia collera del- 
r Altissimo, non avessero osato rivolgersi contro i 
ministri de’ voleri del cielo, come il popolaccio cre- 
de anche adesso che i modi ordinarli non bastino 
per estinguere un incendio suscitato dal fulmine. 
La storia evidentemente si oppone a questa asser- 
zione, giacché essa ci fa vedere i Russi tenta- 
re più volte temerariamente di spezzare le pro- 
pie -catene, inutilmente per altro, per mancanza 
di unione e di fermezza. Noi osseiveremo che con 
molti altri sublimi sentimenti, i quali aveauo di 
già piantata la base del nostro carattere, si vide 
indebolirsi in noi il coraggio, aìimentato spezial- 
mente dall’orgoglio nazionale, mentrechè altre 
volte i nostri principi, che non aveano conosciuto 
altra legge che la spada, usavano allora i più bassi 
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artifizii e le più vili deposizioni. I nostri antichi ca- 
pitani, per accendere il coraggio de’ loro guerrieri, 
parlavano ad essi di disonore e di gloria, e 1’ eroe 
del Don prometteva a' suoi la corona de’ martiri ; 
e se ne’ due secoli, segnati con il sigillo della schia- 
vitù, i Russi non jjerdetlero ogni moralità ed ogni 
amore per la virtù e per la patria, ringraziamone 
i felici eflètti delia religione. A questa essi debbono 
che siano rimasti uomini e cittadini, ad essa che 
liciti ro il loro cuore si presenasse dall’ induramento, fa- 
ccndo loro sentire la voce della coscienza. In brie- 
ve, in un' epoca, che il nome di Russo era avvili - 
to, questo popolo si faceva gloria del nome di cri- 
stiano ed amava ancora la sua patria come il sog- 
giorno della vera religione. 

L’ antico ordine interno dello Stato si cara- 
ili nJirbiò ; e ciò tutto che aveva ‘qualche impronta di 
cirilll! libertà o che poteva risvegliare la memoria degli 
antichi diritti goduti da’ cittadini , si ristrinse e 
scomparve. 1 principi, che all’ orda strisciavano a’ 
piedi del khan, ne ritornavano per esercitare il po- 
tere tirannico, che riceveano da que'capi supre- 
mi. Sotto il dominio de’ Mogolii si vide eseguirsi 
facilmente e senza violenza ciò che non aveano 
potuto fare nè Yaroslaf-il-Grande, nè Andrea Bo- 
golubsky, nè Usevolod III. Nè a Vladimiro nè in 
alcuna città, eccetto Novgorod e Pskof, più non si 


Digitized by Googl 



43 ? 

udì il suono del velcè o assemblea del popolo, 
quella voce del sflpreino potere nazionale, sovente 
sediziosa, ma sempre cara a’ discendenti degli Sla- 
vi-Russi. Questo diritto delle antiche nostre città 
più non era 1' appannaggio delle moderne, e Mo- 
sca e Tver, che sorsero sotto i Mogolii , non pote- 
rono goderne. I nostri annali non fanno menzione 
che di un solo concilio 'tenuto a Mosca, e ancora 
ne parlano come di fatto estraordinario; ed era 
quella 1’ epoca che la capitale, minacciata dal ne- 
mico e abbandonata dal suo sovrano, vedessi preda 
dell’ anarchia e in estremo ridotta. Le città per- 
dettero anche il privilegio della scelta de’ loro ca- 
pi militari, posciacliè per l’ importanza e lo splen- 
dore del loro grado eccitavano l’invidia degli ufii- 
ziali de’ principi e sovente quella de’ principi stessi. 

La origine de’ nostri boiardi è avvolta nella 
notte de’ tempi, potendo quella dignità essere an- 
che più antica di quella de’ principi, mentre ma- 
nifestava gli eroi e i cittadini più illustri, a’ quali 
nelle repubbliche slave toccava dirigere le armate 
ed amministrare la giustizia. Quantunque sembri 
che quella dignità non sia mai stala ereditaria, 
ma sempre personale, e benché appresso fosse di- 
venuta una ricompensa accordata dal sovrano, 
ciascheduna per altro deile nostre antiche cit- 
tà aveva particolari boiardi alla testa de’ suoi 
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magistrali ; e i boiardi stessi del principe aveano un 
certo diritto d’ independcnza. Ne’ trattati de’ seco- 
li XIV e XV per lo più ad essi la libertà si confer- 
ma, la quale venne loro conceduta, di lasciare il 
servigio di uno per recarsi a quello di altro prin- 
cipi. Un boiardo, eh’ era malsoddisfatto di Tcer- 
nigof, alla testa della sua armata portavasi a Kief 
a Galitch e a Vladimiro, dove riceveva nuovi do- 
minii e nuovi contrassegni di pubblica estimazio- 
ne. Ultimamente, que’ primi ministri dello Stato da 
lungo tempo sembravano al popolo uomini subli- 
mi, e con il loro diritto esclusivo di avere i prin- 
cipali posti presso la persona del principe, appo 
di noi formavano una specie di aristocrazia. iVIa 
quando la Russia meridionale venne sotto il pote- 
re de’ Lituanii ; quando Mosca crebbe in sua pos- 
sanza con la unione delle città e terre, che appar- 
teneano a’ principi aventi appannaggio; quando 
in fine il numero de’ principi sovrani fu diminuito 
e r autorità del capo della chiesa si ampliò, ven- 
ne la dignità di boiardo a perdere molto del primo 
suo peso. In quale città di Russia un boiardo in- 
seguito da Vassili il Cieco avrebbe potuto trovare 
servigio? Già la stessa Tver, indebolita, disponeasi 
a sottoporsi al giogo di Mosca. L’ autorità del po- 
polo pur essa dava mano a quella de’ boiardi, i 
quali poteauo, con l’ aiuto de’ cittadini, avere forza 
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presso il principe, come reciprocamente il princi- 
pe poteva averla presso i cittadini. Allora quando 
sparve questo sostegno, si dovette obbedire al so- 
vrano; che altramente si veniva considerato come 
traditore o ribelle, e più non restò legittimo mo- 
do di resisterne al volere e, in brieve, si vide na- 
scere r autocrazia. 

Questo cambiamento, che senza dubbio do-p,.j„^i_ 
vette riuscire dispiacevole a’ cittadini e a’ boiardi r'anhlT 
di quel tempo, fu per la Russia la .più grande be- 
nebcenza, che la Provvidenza le accordasse. Ad 
onta di alcune forme di quella repubblicana liber- 
tà, la quale non può essere buona che ^>er piccoli 
Stati, i nostri maggiori non aveano potuto opporsi 
a’ voleri de’ monarchi di tanto merito, quanto n’eb- 
bero santo Vladimiro e Yaroslaf il Grande; e quelle 
forme usarono nel momento che 1’ impero, già 
smembrato, seguitava a indebolirsi per la lotta del 
potere de’ principi con quello del popolo. Se Roma, 
in pericoli imminenti, aveiat conosciuto necessa- 
rio un dittatore, qual altro modo per ravvivare la 
sua esistenza e per risorgere alla sua antica gloria 
poteva usare la Russia,divenuta vasto cada vero dopo 
la scorrerìa di Rati ? Uop’era, per arrivare a capo di 
questo grande disegno, eh’ esso segretamente fosse 
imniaginato e prodotto da un sr^o pensiero ed ese- 
guito da un solo braccio; e non avrebbero conseguito 
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questo cfTelto nè le rumorose assemblee del po- 
polo , nè le lente deliberazioni dell’ aristocrazia. 
Nel suo stesso avvilimento il popolo sa talvolta 
fare grandi sforzi di generosità , per altro allora 
soltanto eh’ è diretto ed animato dall’ ingegno di 
grandi uomini, che il muovono ; ma il potere de’ 
boiardi fece nascere intrighi e sedizioni. Se il con- 
siglio de’ grandi è qualche volta oracolo di saggez- 
za pe’ principi, quante volte non avviene ancora 
che io spirito di partito c le passioni ne dettino i 
decreti ? I boiardi furono veduti in diversi tempi 
IbmenUire civili guerre fra principi russi e soven- 
te anche gli si udirono lagnarsi di loro con i kbans : 
ma r autocrazia, svellendo questi abusi, rimosse i 
principali ostacoli che opponeansi alla nostra, in- 
dependenza, e cooperò alla unione di diversi Sta- 
ti, che fecero diventare monarchia la Russia sotto 
Giovanni III, destinato a mandare a compimento 
quest’ opera d’ ingegno. 

La storia ci attesta che vi è il tempo dell’er- 
irSótTrore, come lo vi è della verità. Quanti secoli non 
•ruu. dovettero passare, primachè i Russi rimanessero 
convinti essere indispensabile cosa die gli ap- 
pannaggi si unissero perchè lo Stato prosperasse ? 
Alcuni de' nostri sovrani aveano tentato di fare 
questa unione, con debolezza per altro e senza 
quella energia, per cui solamente poteva esserne 
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Tesilo sicuro; ma i loro successori nuovamente di- 
strussero tutto ciò cb’essi aveano fatto. Quanta 
lentezza, quanti falli ne’ modi non reggiamo noi 
negli stessi sforzi della città di Mosca per conse- 
guire di diventare un solo Stato ! quantunque fos- 
s’ella più-di Kiefé di Vladimiro ammaestrata dal- 
la esperienza. 

11 metodo di successione si rendette miglio- 
re c gli antichi appannaggi ritornarono al grande 
principato, il quale però, poco appresso, fu nuova- 
mente diviso fra i figliuoli e i nipoti di Giovanni 
Kalita. La Moscovia, se vogliamo parlare precisa- 
mente, non era allora vera monarchia, giacché’ ai 
diritti del dare giustizia e a quelli delle dogane e del- 
le rendite della capitale aveano sua parte tutti que’ 
principi. Tutti aveano le loro istituzioni, le loro 
leggi, le truppe loro e le loro particolari monete ; 
ned altro privilegio il diritto di primogenitura al 
gran principe accordava, che di pretendere che il 
suo sistema di politica fosse osservato, e di doman- 
dare soldati per la guerra e danaro pe’ khans. Que- 
sta obbligazione però era condizionata ; giacché se 
il gran principe violava il trattato, i cui impegni 
sempre erano reciproci ; se faceva di opprimere i 
principi che aveano appannaggio, poteano questi 
rimandargli quell’ atto e adoperare la spada per 
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averne ragione, fl popolo, i cittadini e i boiardi 
degli appannaggi non riconoscevano che il loro 
principe particolare, nè prestavano giuramento al 
sovrano di Mosca e , dove guerra civile nasceva, 
spargevano il sangue de’ suoi sudditi, senzachè me- 
ritassero il nome di ribelli. Così si praticava anche 
nel tempo del regno di Vassili-il-Cieco, quantunque 
egli preponderasse alle cose de’principi, e si sicu- 
ramente da poterne con faqilità diventare monar- 
ca assoluto. Tutto dipendeva da una ferma volon- 
tà e da un carattere risoluto, mentre tutto era ma- 
turato per un felice cambiamento; e noi ora indi- 
cheremo 0 anzi richiameremo al lettore i modi, 
per i quali fu preparato. 

Mosca, già uno de’ più poveri appannaggi del 
principato di Vladimiro, cominciò a farsi illustre 
sotto Daniele, a cui Giovanni Dmitrievitch, nipote 
di Alessandro Nevsky, lasciò in legato Pereslavla- 
Zalesky e che vincitore del principe di Rezan 
tolse a questo molti distretti. Geòrgie, figliuolo di 
Daniele, cognato del khan Usbeco, nnì al suo prin- 
cipato la città di Kolomna, conquistò Mojaisk e 
ottenne per sè dal capo dell’orda il grande princi- 
pato di Vladimiro, ma, dopo di lui, Giovanni Ka- 
lita, suo Ggliuolo, vero autore delia morte di Ales- 
sandro di Tver, divenire io effetto capo di tutti gli 
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altri principi non tanto per la forza delle sue ar- * 
mi, quanto per la protezione di Usbeco, oui seppe 
rendersi amico, alternando adulazioni c doni. 

È cosa da osservarsi curiosa die il giogo de' 

Tatari fu utile per accrescere il tesuro \\e grandi 
principi. La numerazione degli abitanti, la Jntro^ 
duzione della tassa di ogni persona, c diverse im- 
poste, sino allora ignote e riscosse in nome del 
kban accrescevano, per l’ accortezza de’ principi, le 
loro rendite ; mentre era facile cosa in bilanci, già 
per sè sle.ssi imbrogliatissimi, ingannare i bascar 
ci, i quali, tiranni che prima erano de’ nostri so- 
vrani, si accorsero giovare alla loro cupidigia dive- 
nirne amici. È \ero ebe il popolo mormorava, ma 
perù pagava, e il timore di perdere ogni cosa fa- 
ceagli trovare nuovi modi di appagare la barbari- 
ca avidità. Cosi può rendersi ragione della sorpren- 
dente opulenza di (Giovanni Kalita, il quale com- 
però moltissimi dominii in diversi appannaggi ed > 

anche acquistò intere proviiicie, i cui principi trop-^ 
po deboli, continuamente esposti alle scorrerie de’ 

Mogolii od oppressi dall' ambizione' di colui, gli 
dovettero cedere i loro ereditarli diritti per trova- 
re in lui un loro difensore e un difensore de’ loro 
popoli. Queki principi, chiamati con il nome di 
riscattati, Mon pertanto rimaueano ne’ propii ap- 
pannaggi, quantunque li avessero venduti a Kalita 
Fol. V. a8 
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e vi godevano certe rendite e privilegi!. Ougljtdi, 
Bielo-Ozero, Galitcli, Rostof e Yaroslaf tornarono 
a diventare città dei grande principato, come lo 
furono sotto Usevolod III. 

A questo grado di possanza era salita Mósca 
per gli sforzi di Giovanni Kalita, quando Dmitri, 
800 nipote, osò dare battaglia a’ Mogolii. Quell’e- 
roe non ne ritrasse che gloria ; ma siccome la glo- 
ria di uno Stato ne accresce la forza, così il sac- 
cessore di Draitri, festeggiato e onorato nell’ orda, 
ne ritoniò con titoli autentici a’ principati di Souz- 
dal, di Gorodetz e di Nijni-Novgorod. In questo mo- 
do ricondusse t antico gmn^ principato di Souz‘ 
dal alla sua integrità, in ch’era stato sotto Andrea 
Bogolubsky. Con l’acquisto amichevolmente fótto 
di Mourom, Torussa^ Novossil, Kozelsk, Peremisla, 
antichi appannaggi di Tcernigof, distese i oouBni 
della Mosoovia, la quale, oltreché di queste pos- 
sessioni , padrona di Viatka e posseditrice della 
maggior parte de’ paesi governati in altri tempi da 
Yaroslaf il Grande, stava sodamente appoggiata 
alle ph\ sicure basi dellà autocrazia. Rurik, Svia- 
toslaf e Vladimiro s’impadronirono de’ }«esi con 
la spada in mano, e i principi di Mosca arrivavano 
a conseguire altrettanto con le loro sommessioni 
all’ orda : sommessioni che certamente erano umi- 
lianti, ma quelle forse, a cui la Russia lu debitrice 
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biella sua esistenza e della sua ghmdezza.' Yaroslaf 
aveva infrenato il popolo e i boiardi con Io splen- 
dore della sua gloria : nia oppressi i Russi dalla 
tirannia de' khans, uoiì più contendeano con il mo- 
narca di Mosca intorno a’ propii diritti, non richie- 
dendolo che di riposo e protezione contro le vio- 
lenze de'Mogolii; e vedendo principi, già stati so- 
vrani, servire alla corte delFeroe del Don,, e 'del 
suo fìgliitolo, Vassili il Cieco, meno si doleano per 
Ja perdita dell’ antica loro libertà. 

La storia non adotta T ottimo, nè deve negli 
avvenimenti cercare pruove che tutto accada per 
lo meglio; giacché la retta ragione, prima gui- 
da dello storico, non richiede sì vane sottigliezze. 

La scorreria di Rati, che coperse la Russia di ce- 
neri e di cadaveri, e una schiavitù sì lunga e sì 
crudele, che aggravò tutta la nazione, sono certa- 
mente una delle più grandi calamità, che ci offro- 
no i fasti del mondo; ma non ostante uop’ è ac- 
cordare che queste disgrazie ebbero eziandio fa- 
vorevoli conseguenze. Sarebbe stato da desidera- 
re, e’ non vi à dubbio,, che alcuno de’ discendenti Jova* 
di Yaroslaf avesse stornato questi disastri, ri stabi- 

' * *^crnic 

lendo la unità della monarchia in Russia ;• meglio 

^ bene. 

sarebbe stato che con i principii di una saggia 
autocrazia, naturale a questo Stato, egli avesse as- 

I 

sicurato nella integrità il suo territorio. e nella 
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interna tranquillità le sue provincie ; ma per due 
secoli non si vide un si degno principe comparire, 
e un terzo secolo ancora avrebbe potuto trascor- 
rere in dissensioni c in guerre civili, le quali a- 
vrcbbero, secondo ogni probabilità, ridotta la no- 
stra patria nella strema rovina. La Lituania, la Polo- 
nia, r Ungheria e la Svezia ne avrebbero tolto per 
sè de’ brani ; avremmo perduta la nostra politica 
esistenza e la nostra religione, che debbdbo a Mo- 
sca di essere rimaste salve, ed anzi Mosca stessa 
deve la sua grandezza a’ Mogulii. 

Piìtìv- Una delle conseguenze, che piò meritano di 
*rJero. essere osservate, del dominio de’ Tatari sopra la 
I Russia fu lo ristabilimento della dignità del nostro 
' clero e 1’ accrescimento delle rendite della chiese e 
de’ monasterii. I àhans, che jier politica e popoli e 
principi opprimevano, proteggeano la Chiesa e i ser> 
vi di Gesù Cristo, a cui praticavano gli atti di bontà 
piò distinti, con bcnivoglienza trattavano i metro- 
politani e i vescovi, ne porgeano favorevole ascol- 
to alle umili preghiere, e dalla riverenza, che avea- 
no verso i pastori, sovente si disarmavano dell’ira, 
ond’ erano accesi contro 1 ovile; di che ci è testi- 
monio il metropolitano Alessio, il quale ritornò la 
calma alla patria per la sua mediazione fra il po- 
|K)lo e I’ orda. I piò distinti ]>crsonaggi, disgustati 
del mondo j>cr il peso delle disgrazie, sotto il quale 
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gemeva la'Russia, cercavano la pace dell’ anima 
nella santità del ritiro; e cambiando il vestimento 
di boiaVdi con il mantello di religiosi, rendeauo il- 
lustre lo stato ecelesiastieo, che gli stessi principi 
abbracciavano prima di morire. I khans con la pe- 
na di morte proibivano a’ propii sudditi il mano- 
mettere ed anche il dare molestia a’ monislerii, e 
la pietà era sollecita di arricchirli di preziosi le- 
gati e di beni mobili e immobili. Ognuno, nel pun- 
to della morte, lasciava alla eliiesa qualche legato, 
il che si vide farsi spezialmente nel tempo della 
peste, la quale per sì lungo tempo menò strage in 
Russia. Prosperi si réndeano i domini! della chie- 
.sa, liberati da ogni imposta con l’ orda e con i prin- 
cipi ; e, .soddisfatte le spese volute dagli ornamen- 
ti de’ tenlpli e dal mantenimento de’ vescovi e di 
monaci, avanzavano ancora bastanti rendite per la 
compera di nuove próprietà. I vescovi di Novgo- 
rod rivolgevano i tesori di santa Sofia in soccorso 
de’ bisogni dello Stato : lodevole esempio, che’ i no- 
stri metropolitani non seguitavano; e, mentrechèil 
popolo languiva nella miseria, occupati i monaci 
nel commercio ed esenti da ogni imposta non pen- 
savano che ad accrescere continuamente le loro ric- 
chezze. Quindi .volendo noi prescindere dalla molta 
estimazione, in che viene la monastica vita tenuta, 
e da’ movimenti della divozione diremo che i soli 
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temporali privilegi! dello stato religioso seduceano 
^ gli abitanti delie città e delle ville, i quali in folla 
correano a que' pacifici asili, giaccliè non sólamen- 
te la pubblica stima, ma anche le ricchezze vi di- 
veniano premio della pietà, e sicuro dalle violenze 
e dai bisogni 1’ uomo vi aveva il bene di raccoglie- 
re senza la fatica di seminare. Non ci restano che 
pochissimi de’ monasteri! fondati prima o dopo i 
Tatari, e gli altri tutti sono per noi monuménti di 
quest’ epoca. 

11 nostro clero per altro, quantunque in tan- 
to splendore e in tanta possanza, non diede mai 
pruove di quella smisurata ambizione, onde fu il 
clero di Roma rimproverato, ed utile strumento 
nelle mani de’ principi non mai contese con essi 
di temporale potere. Per vicendevole con'sentiinen- 
to delle due parti, ma senza legale diritto, i me- 
tropolitani erano gli arbitri he’ contrasti de’ prin- 
cipi, guarentivano la sincerità e santità de’ giura- 
menti, parlavano alle coscienze, senzachè mai des- 
sero mano alla spada temporale, con cui i papi so- 
lcano minacciare chi osava affrontarne la pontifi- 
cia autorità; e se talvolta si allontanavano dalle leg- 
gi della carità e della cristiana umiltà, non lo fa- 
ceano che per sommersione a’ principi, da’ quali 
dipendeano interamente e dà’ quali erano o solle- 
vati alla dignità metropolitana o di questa privati^ 
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sempre conservò il priipo suo cavaliere ; chò' fu 
sempre suq principale scopo addolcire i costumi, 
calmare l’ impeto delle passioni e predicare le cri- 
stiane e le civili virtù. I klians non poterono con 
tutte le loroeortesie sedurre i nostri pastori, i qua- 
li, nel momeuto della scorreria di fiati, esortavano 
i Russi' a morite generosamente e, al tempo di 
Dmitri Doaskoi, a vincere e trioulàre. Nel princi- 
pato di Vassili-il-Cieco, allorché questi aveva ab- 
bandonalo la sua capitale assediata, il vecchio me- 
tropolitano Giona giurò di salvare il Kremlin o 
con il popolo di restarne seppellito sotto le rovi-; 
ne ; e, se iliamo fede agli annalisti, egli nel suo en- 
tusiasmo predisse a Vassili la vicina independen- 
za della Russia. La storia conferma la grande veri- 
tà, da' politici filosofi proposta e della quale non 
aaprebbòno le deboli menti dubitare, che la reli- 
gione accresce anche la possanza di uno Stato. Nel- 
le contrade occidentali dell’ Europa la chiesa si 
appropiò un potere temporale, perchè ebbe a fare 
con popoli mezzo-selvaggi, .con i Goti, i Lombardi 
e i Franchi, ì quali, allorché divennero cristiani e 
padroni di questi paesi, lungo tempo ci volle pri- 
machè potessero accordare la nuova loro religione 
con le loro civili instituzioui e primachè' stabUis- 
sero tra queste , due ' possanze barriere naturali; 



44o 


ladilove essendo la ^reca chiesa surta in un impe- 
ro ben ordinato, fii dilliciie elio il clerd usurpasse 
diritti die gli erano estranei. 'Buono fu anche per 
noi die Vlatlimiro preferì Costantinopoli a Roma. 

Koinon 11 dominio de’ Talari, che nocque alla mora- 

mo ! r^ile ile’ Russi, ma die favoreggiò il potere de’ prin- 
dpi e i privilegii dd clero, à e.sso cambiato in qual- 

lai i* 

che parte i costumi del jiopolo, la' legislazione, la 
domestica vita' e la lingua stessa de' Russi ? 11 de- 
bole |ier lo più prende dal più forte. I principi, i 
boiardi, i iiiercalaiili e gli artigiani russi andavano 
a soggiornare ne’ campi de’ Talari, e i signori e 
i mercatanti dell’ orda sovente abitavano e a Mosca 
' e nelle altre città russe; ma i Tatari, da prima pa- 
gani e }X)scia maomettani, da noi si denominava- 
no impuri ; e mentre noi ' adottavamo solleciti le 
greche costumanze, jche la unità della religione ci 
fiiceva tenere come sacre, sentivamo orrore di quel- 
le de’ Tatari, sembrandoci che questó popolo unisr 
se in sè il doppio odioso titolo di nemico e di em- 
pio. lu oltre, quantunque la schiavitù ne avvilisse, - 
conoscevamo quanto a quella di un nomado popolo 
fosse superiore la nostra civiltà, e per questa persua- 
sione, ritornati, liberi, j Russi mostrarono un’in- 
dole anzi alla europea che all’ asiatica conforme. 
Ciò non' ostante l’ Europa non ci aveva in con- 
skleruzione, giacché- per auni diigentocinquanta 
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restammo al segno stesso, fra’ grandi cambiamen- 
• * * ** 

(i, a cui 'ella soggia«|uc. I viaggiatori del secolo 

XIII non notarono alcun divario fra il nostro e il 
vestire degli Occidentali (i4)- cosa j>erò che* cer- 
tamente avrebbero potuto ripetere di molti altri 
costumi. Come in Italia, in Francia e in Inghilter- 
ra, dopo la caduta di Roma, così tutto nel nostro 
paese, doj^K) l’ arrivo de' principi varègi, vesti, ne’ 
principali punti, l’allemano carattere, confonden- 
dosi con alcune delle antiche usanze slave e po- 
scia con altre, che da’ Greci adottammo. 11 carat- 
tere degli antidii Slavi aveva mi’ asiatica tintura,' 
che adesso pure conserva, giacché di tutti i popoli 
dell’ Europa furono quelli gli ultimi ad allontanarsi 
dall’^Oriente, antica patria delle nazioni. Gli avi 
nostri noi) appararono da’ Tatari ad opprimere le 
femmine, ad avvilire gli uomini con la schiavitù, 
a venderli come merci, a volere che la giustizia si 

r 

comperasse, usanza che ipoiti scrittori tengono e»> 
sere capitata dall’Asia; mentre noi già vedemmo ciò 
• farsi dagli Sjavi e dai Russi aésai prima di quest’e- 
poca. La lingua nostra à^voci molte orientali', ma ne 
troviamo anche in parecdii dialetti slavi, e noi 
possiamo averne tiatte da’ Kozarsi, da' Pci<%négui, 
dai Tassi, dai Polovtsi e .dagli s^ssi Sciti e Sar- 
raati, e a torto de si (anno derivaré dal tataro, del 
(piale (arai fatica a trovare da quaranta e.cinquauta 


• 44 > 

voci in tutto il Dizionario nissa Nuove idee e nuo* 
vi oggetti domandano nuove espressioni ; ma noi. 
non sapremmo quali insegnamenti un popolo no- 
made potesse dare ad una nazione già stretta con 
socievoli legami. 

eiarìs- * I Tatari non s’ impicciavano nelle cose nostre 
''^"'giudiziarie; e io tutti gli Stati moscoviti il princi- 
pe dava leggi e feceva amministrare la giustizia 
da’ suoi luogotenenti o suoi gentiluomini. Si era 
in diritto'di querelarsi di loro, se davano motivo 
di dispiacere, ma nè negli annali, nè negli atti di 
questo tempo vien fatta memoria di tribunale di 
-giustizia. Dal luogotenente dipendeano intendenti, 
a cui toccava giudicare i servi e i centurioni, che do- 
veanO tei^minare le quistioni fra’ contadini; il quale 
metodo di giurisdizione a vea vi anche negli appan- 
naggi. Se qualche disputa sorgeva • tra sudditi di 
due diversi principati, il litigio aveva' sua decisio- 
ne da boiardi che dalle due parti sceglieansi e, se 
non si rimaneva contento, si chiamava un arbitro, 
o mediatoli, \& cui sentenza era inappellabile. Sem- 
bra che la giurisprudenza di questo tempo non a- 
vesSe solida base e per lo più si appoggiasse alla 
volontà de’ giudici. Il Diritto russo o codice di 
Yaroslaf, non più veniva considerato come il di- 
ritto del paes^ e i giudici non aveano per loro 
scorta che le istruzioni de’ principi, le quali per 
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lo piò erano poco precìse c molto laconiche. Oltre' 
le giudiziarie ìnsliluzìpni, che Vassili Dmìlrievìtch 
à date al paese della Dvina, noi abbiamo anche 
quelle di Pskof e di Novgorod, le quali sono del 
secolo XV e che tutte due parlano di duelli giu» 
diziarii, nel caso che fosse dubbia la teslimoniaoza. 
Questa strana legge per più secoli dominò in Euro* 
pa, e, succedette alle pruove del fuoco e delt ac- 
qua. Il diritto russo non parla di questi duelli, ma 
già jieir anno 1228 dessi erano in Russia l’ unico 
modo di provare la propia innocenza in faccia ai 
giudici, modo che campo si. diceva. La destrezza o 
la forza del combattitore si considerava come ef« 
fetto della divieta volontà, cosicché chi gettava a 
terrà il suo nemico, era giustificato presso gli uo* 
mini, e gli sforzi .del clero non poterono distruggere 
usanza sì contraria allo spirito del cristianesimìix 
Nell’ anno i 4 io il metropolitano Fozio mandò al* 
r arcivescovo di, Novgorod una lettera, in cui di- 
ceasi che gli spadaccini non poteano ammettersi 
alla santa mensa ; che chiunque in duello uccide* 
va un altro, era scommunicato veramente per 'di* 

r- 

ciott’ anni ; e che i preti non doveano accordare la 
ecclesiastica sepoltura a chi periva in silTatti com- 
battimenti'; ma tutte l’ esortazioni degli ecclesia- 
stici e la voce della ragione e gli anatemi dovette- 
ro cedere al vigore dell’ abitudine. Nelle giudiziarie 
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istituzioni di I^of yi à ammende determinate per 
alcuni delitti, e doveasi, esempigrazia, pagare due 
roubli per una barba svelta, sei diengi per un mon- 
tone rubato e dieci per una pecora, oltre a tre pet 
giudice. Com|)ei'e, vendite e cambi (àltisi in ub- 
briacchezza vengono dichiarati nulli,. e a’ ministri 
del principe è vietato avere alberghi aperti e il 
veodere idromele , come alle donne pagare uo- 
mini ailiachè duellino per esse. Quest’ atto non è 
che un frammento e una giunta ad altre leggi. Le 
istituzioni novgorodieue citano anche pareccliie leg- 
gi, le quali ci sono ignote ; e contengono partico- 
lari ordinamenti, per cui L’arcivescovo nella deci- 
sione delle cose ecqfesiasliche doveva seguire il di- 
ritto canonico, ed era dovere del possaduik e de’ 
luogotenenti del gran principe avere per norma 
gli antichi statuti di Novgorod. Per questi medesi- 
mi ordinamenti il goveriio ri^uoteya una deter- 
minata ta^sa per ogni aflàre ; il tissiatsky, o secon- 
do dignitario della repubblica, aveva il particolare 
suo tribunale, e' i giudici, che doveano visitare le 
diverse città, erano obbligali, con pena di ammen- 
da^ av decidere gli aflàri nello spazio di tempo pre- 
scritto. Questi giudici e i loro relatori aveauò un 
consiglio di persone strette da giuramento, com- 
posto di boiardi e de’ più ragguardevoli cittadini, 
e r affare, dagli avvocati presentato, registravasi 





da un segretario, che vi poneva il sigillo. I mariti 
guarentivano per le mogli e i fìgliupli per le’ loro 
madri, se vedove. Le mogli de' boiardi e de’ citta- 
dini illustri davano giuramento nella lóro casa, e 
i servi Don poteano essere lestimonii thè de’ loro, 
compagni, e la testimonianza de’ Pskovieni aveasi 
per nulla. Nessuno poteva perdere la libertà che 
con la sentenza dé’ tribunali, e ad ogni accusato 
concedeasi una dilazione qual si sia per giustih- 
carsi, e le due parti litiganti erano' sottopóste alle 
pene più severe, se si erano accusate l’una l'al- 
tra o se aveana incolpato i giudici senza Valida ra- 
gione. <^hiunque era convinto di %vere usato la for- 
za per rendersi padrone di qualsiasi cosa, pagava 
un’ammenda in danaro al gra-n principe e a Nov- 
gorod. S’ era boiardo, rammenda montava a’ cin- 
quanta roubli; se ragguardevole cittadino, a’ ven* 
ti; e, se nqn era che cittadino, a’ dieci ; il che pruo- 
va che il gastigo era proporzionato al grado e alla 
focoltà del colpevole. Oltre i delitti commessi con- 
tro la chiesa, erano sottoposti al tribunale eccle- ' 
siasticu i litigii fra preti, monaci ed altri religiosi; 
e se tra questi e -tra laici nasceauo contrasti, gl' hi- 

. c 

tendenti e i giudici nominali dal vescovo doveano 
decidere d’accordo con i magistrati del principe o. 
della città. Le ammende in danaro, messe dal tribu- 
nale ecclesiastico, erano assai più gravi a Novgbrod, 
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che quelle, le quali veniano prescritte dagli altri 
tribunali : esempigrazia, V arcivescovo e , in sua 
vece, il suo generale vicario o intendente riscuo- 
teva una'grivna ( decima parte di un roublo ). per- 
ogni roublo, *clie doveva pagare Y accusato, il pos- 

sadnik e gli altri giudici non.poteano ripetere che 

* 

sette diengi ( dugeoto diengi o cento kopeci forma- 
no un roubk>). Non sappiamo se lo stesso negli 
altri principati pur si facesse ; mar è facile *il cono- 
scere che il nostro clero. cercava per lutto di ac- 
crescere le sue rendite giudiziarie^ la cui antichi- 
tà egli prétencleva’ mostrare con apocrifi ordina- 
. menti di santp Vjadimiro é di Yaroslaf il Grande. 

ir metropolitano giudicava difinitiva mente tutte le 
• * 

còse eèclesiasticlie) del quale diritto Fanno i385 
venne privato da’ Novgorodieni,''clie decisero che 
l’arcivescovo e idoro magistrati appresso avrebbe- 
ro difinitivamente giudicato le cose. 

- • 

* La nostra giurisdizione in generale non fece 
• progresso alcuno dopo il secolo XI; e anzi i disor- 
* dipi e la instabilità del governo ci fecero dare ad- 
dietro in questa parte sì importante del pubblico 
, bene. I principi, vacillanti sul trono, giudici de’ lo- 
ro sudditi , cercavano di alleviare, per quanto po- 
. teand, questo' dovere^ sì dalla necessità che dalla 
sicurezza di .loro persone prescritto. La coscien- 
za, il giuramento e i lumi maturali della ragione 
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sembrava ehe fossero i modi piùlàcili drdecidere le 

cause, e le antiche usanze erano come leggi scrit- 
te, cosicché il legislatore non aveva che a ristrìn- 
gersi a determinare il modo del gastigo, la tas- 
sa delle ammende per ogni delitto, come il fur- 
to , r omicidio ec. La giurisdiiloDe ecclesiastica , 
appoggiata . al diritto canonico, non era miglio^ 
re di quella de’ laici, giacché una :|^n porzione 
di queste leggi, tolte dai Greci, non era a’ Rus- 
si adattata, e sovente oedeano all’ arbitraria de- 
cisione de’ giudici. Ma tale nel sècolo X era la con- 
dizione della giurisprudenza eziandio negli altri 
paesi deir Europa; se non ohe nel secolo XV, quan- 
do si apersero scuole di diritto, e le leggi romane 
s’introdussero^ l’Eurojpa di molto ci superò in 
questo proposito. . ‘ . 

Nè le restammo men addietro nell’ arte.mili- 
lare. 'Le crociate, lo spirito di cavalleria, guerre ^ 
che lungamente durarono, e ih due L’ordine messo 
nelle truppe portarono quell’artè avanti rapidamen- 
te nella Francia e nelle altre parti dell’Europa; ma^ 
eccetto la poKere da cannone, i Russi nulla di nuo- 
vo impararono in questo giro di tempo. 11 modo’ di 
formare le nostre arnaate a un di presso fu sempre 
lo stesso ; e i primi ministri dello Stato, i bmardi, 
gli ocolnitci, o grandi uffiziali del principe, e la no^ 
biltà in generale n’ erano il nerbo e ne costituivano 
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la parte più balla, e ca$a del principé .'/enivo^uo 
chiamali. L’altra classe di guerrieri, più numero-^ 
sa della prima, era quella, che fatici idli-boiai'di si 
deaominava, e ci richiamaao in memoria le guar- 
die,^e quali anticamente stavano al servigio di cia> 
scuno de’ nostri boiardi. 1 giovani guerrieri, oa- 
d’ era la guardia del principe, .si dissero nobili o 
gentUuomini -, ed ogni antica dttà, òoipo-luogo di 
provincia, aveva i suoi boiardi e i suoi fanciulli- 
boiardi, che formavano il seguito militare de’ pi imi. 

1 mercatanti e i cittadini non prcndeano le armi che 
• nc’, casi slriguenti, e i coloni mai non le prendea- 
no. L’eroe del' Don. andò contro il nemico coman- 
dando cento cinquantamila Uomini: leva che rendet- 
te necessaria violenza e straordinarietà di modi. Av- 
veniva spessissime volte che Tarmata noti aveva an- 
cora avuto tempo di.piccogliersi quando il ueraico 
già stava alle porle' di Mosca. Ma già sempre lenta- 
mente le antiche u^nze possono cedere a inigUo- 
ri istituzioni, e.i nostri principi, per risparmio e ^ 
per non aggravare di troppe imposte i popoli, non 
vollero stipendiare le truppe, come -stato sarebbe 
necessario per aveVle sempre pronte, e pec non 
congedarle giammai. ^ . . . . 

Stranieri scrittori ci dicono che i Russi di que- 
sto tempo, seguendo T esempio de’Mogolii, mai non 
combattea no. fermi nel silo stesso; che lanciavano 
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frecce e giavellolti correndo, e che ora attaccava- 
no il nimico, ora se ne allontanavano; ma gli an- 
nali nostri tutt’ altro ci attestano. Benché la prin- 
cipale e migliore porzione dell’ armala fosse sem- 
pre di cavalleria, ciò non ostante avevamo anche 
fanteria. 1 soldati si disponcano in ristrette file, se 
ne mandava una parte innanzi o per iscoprire o 
per fermare il nemico, e un’ altra se ne teneva in 
imboscata. Fm’ diversi corpi destinati a combat- 
tere, altri cominciavano ad attaccare ed altri sta- 
vano spiando il momento e la occasione favorevor 
lidi piombare addosso all’ inimico. 1 grandi ves- 
silli, o stendardi del ^an principe, erano per lo 
più in mezzo all’ armala custoditi dalla nobiltà. 
Noi sapevamo scegliere eziandio le posture e pro- 
teggere in nostro vantaggio gli accampamenti con 
burroni e stretti. 1 nostri generali qualche volta 
faccano mostra di quell' audace rapidità, che rende 
distinto r ingegno militare ; e ne sia testimonio l’ e- 
roe del Don, il quale con il suo impetuoso marciare 
seppe impedire la unione di Marnai e di Yagailo. 
La battaglia di Kulikof non è meno memorabile 
per le destre operazioni de’ nostri capitani, che 
per lo coraggio de’ nostri guerrieri ; e Alessandro 
Nevsky die’ pruova della stessa abilità nel-sUo com- 
battimento contro gli Svedesi e i cavalieri di spa- 
da livouii. Gli annalisti ci fanno i più grandi elogii 
Voi V. 2 g 
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deiriugegnft tnìHlare di Dtnitri di Volinia, vinci- 
tore de’ Dulgari, di Oieg e di Marnai, e di quello 
del principe Obelensky e del cavaliere Feodor Bas- 
senok di Mosca, che si rendettero chiari nel regno 
di Vessili il Cieco. Non però i Russi de’ secoli XIV 
e XV possono nell’ arte militare paragonarsi con i 
loro maggiori, i quali in perpetua guerra o civile 
o estrania non uveano tempo di riporre nel fodero 
la spada e pareva che avessero piantato domicilio 
ne’ campi di battaglia. È vero che il sangue scor- 
reva copioso nella nostra schiavitù, ma di rado in 
combatti menti, e quest’epoca funesta delia nostra 
istoria ci offre più assassinii che fatti militari, 
origìiw Nè fia inutile la osservazione che le cronache 
•cciT anno i 444 j tempo di Vessili il Cieco, 

fanno memoria de’ Cosacchi di Rezan, di quelle 
truppe leggiere, che sono sì celebri anche ne’ no- 
stri giorni. Eglino dunque non erano abitatori del- 
la sola Ukrania, dove il nome loro comincia ad 
essere noto nell'istoria circa l’anno iSi^, mentre 
tutto ci fa credere che fossero in Russia conosciu- 
ti anche prima della scorreria di Rati e che allora 
gli si «»nos<;essero con il nome di Tonjui e Beren- 
dieni, che abitavano le rive dei Duieper di sotto 
di Kiefi fjà troviamo anche il primo soggiorno dfe’ 
Cosacchi della piccola Russia. 1 Cosacchi, egual- 
mcntechò i Torqui e i Berendieni, si chiamavano 
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Cercassi', e qui richiamiamo alla nostra memoria 
i Kassogi, i quali, come scrivono i nostri annali, 
abitavano fra il mare Caspio e il Nero, e la Rasa- 
eia, che r imperatore Costantino Porfirogenito pò* 
ne nella medesima situazione geografica, ed ag- 
giungiamo che gli Ossetini chiamano pur adesso 
Kasachì i Cerkessi. Pare che tutte queste circo- 
stanze insieme unite indichino che i Torqui e i 
Berendieni, chiamati allora Cercassi, si chiamasse- 
ro anche con il nome di Cosacchi ; die parecchi di 
loro, per sottrarsi dal giogo de’ Mogolii e de’ Li- 
tuanii, fra loro vivessero liberi e indipendenti nelle 
isole del Duieper, circondate da rupi e paludi im- 
praticabili ; che tirassero presso di se gran nume- 
ro di Russi, che fuggivano la schiavitìì, e che prer 
sto confusi con loro non formassero che un solo po- 
polo con il nome di Cosacchi , popolo che di- 
venne pienamente russo, e tanto più facilmente, 
quanto che sino dal decimo secolo avendo i mag- 
giori di questi Cosacchi abitato la provincia di Kief, 
erano aneli’ essi presso a poco Russi. Il loro nume- 
ro cresceva ogni dì più, e animati dall’amore dei- 
r independenza e della fratevolezza, piantarono una 
repubblica cristiana e militare ne' paesi meridio- 
nali del Dnieper e cominciarono a fabbricare vil- 
laggi e fortezze io quelle contrade desolate da’ Ta- 
tari. Essi si manifestarono difensori delle provincic 
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lituane contro gli abitanti della Crimea e contro i 
Turclii, e seppero procurarsi la particolare bene- 
volenza di Sigismondo I, che ad essi accordò pa- 
recchi privilegii ed anclie terre al di sopra delle 
cateratte del Dnieper, ove diedero il loro nome al- 
la città di Cercass, Essi vennero divisi in centu- 
rie e in reggimenti, e il loro capo o etmano ebbe 
in contrassegno di stima da Stefano Batorh re di 
Polonia, un regio vessillo, una coda di cavallo, una 
mazza ed un sigillo. A questo popolo, nato per la 
guerrà e trasportalo per la libertà, era riservato li- 
bera rè la piccola Russia dal potere degli stranieri 
versò la metà del secolo XVII e ritornare così al- 
la nostra patria provincie che altra, volta le appar- 
tennero. I Cosacchi, chiamati Zaparojskiè, cioè dal 
di là delle cateratte del Dnieper ( dalla preposizio- 
ne za oltre e dalla voce parojskiè cateratte ), era- 
no, la maggior parte, piccoli Russi. Una fortezza 
da terra, la quale da prima era stata il sito, dove 
si unirono, appresso divenne il soggiorno de’ Co- 
sacchi celibi, che non viveano che di guerra e di 
sacco. È verisimile che l’esempio de’ Cosacchi 
dell’ Ukrania, sempre armati, sempre pronti a ri- 
spingere i nemici, abbia destato nelle nostre città 
settentrionali il pensiero di formarne milizie, che 
li simigliassei'O. La provincia di Rezan, soggetta 
più di ogni altra alle scorrerie de’ ladroni dciroi da, 
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aveva, più eli ogni altra, mestieri di pari difensori. 
Adescati dai particolari vantaggi, com’ era l’ essere 
da ogni tassa disobbligati, od anche dalla forte at- 
trattiva del bottino, e giovani ed uomini vagabon- 
di andavano a dare loro nome fra’ Cosacchi. Nel- 
r epoca, che passeremo a descrivere, parleremo de’ 
Cosacchi dell’ oida, di quelli di Azof, de’ Cosacchi 
Nogai e d’altri. Questo nome indicava partigiani, - 
volontarii, prodi, e non mai ladroni, come sosten- 
tano parecchi dotti, citando su questo proposito il 
Dizionario; ned era certamente quello un nome 
d’ingiuria, giacche credeano gloria il portarlo va- 
lorosi paladini, che morivano per la libertà, per la 
patria e per la religione. 

Quantunque i Mogolii avessero fatto sofferire 
molte disgrazie alla Russia, questa non ostante ne’ 
secoli XIV e XV faceva grandissimo commercio. È 
vero che l’antica c celebre via greca ( ilDnieper)si 
era chiusa per noi ; ma i nostri mercatanti si aper- 
sero nuove comunicazioni con 1’ Oriente, me- 
diante r orda, e con Costantinopoli e l’ Occidente, 
calando pel Don sino ad Azof. Quelli, che faceano 
il commercio de’ tessuti di seta, veniano a Mosca 
chiamati Surojeni, dal mare di Sorugo o di Azof ; 
e aveano il primo posto fra’ loro compagni, con 
quelli eh© vendeano le stoffe di Allemagna, che ri- 
ceveano da Novgorod, dove allora era fiorente il 
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commercio delle città ònsealiche. I Russi gcambia^ 
vano le loro pellicce con queste merci straniere. 

La Russia, ricca di animali selvaggi e di au« 
gelli, era il pradiso de' cacciatori. La terra ingora* 
brata ancora di dense foreste impenetrabili e la 
piena tranquillità di quelle profonde solitudini e- 
rano vantaggiosissime alla propgazione. degli ani- 
mali di ogni spzie^ e come nel secolo XI i cavalli 
selvaggi, i bufali, i cinghiali e i cervi erravano per 
le foreste della Russia meridionale, cosi nel secolo 
XV i castori, le capre e gli alci erano nelle nostre 
provincié del Nord liberissimi, e i cigni nuotava* 
no a frotte ne' nostri fiumi e ne' nostri laghi. La 
Russia da poco tempo popolata, immersa in guer- 
re sanguinose, frequentemente esposta agli orrori 
della carestia e della fame, scarsa di gente, perciò 
appunto era ricca di questi brutti tesori della natu- 
ra, la cui sorgente dalla grande popolazione presto 
rimane disseccata. 1 mercatanti dell' orda, che a- 
veaiio domicilio a Mosca, a Tver c a Rostof, ci re- 
cavano i frutti dell' asiatica industria, come pu- 
re, cavalli, e, oltreché preziose pellicce o nostre 
o di Permia, prendeauo in cambio copia gi'ande di 
falconi o di astori portati da' paesi della Dvina nel 
grande priucipto* 1 Russi somministravano a’ Mo- 
golii: le stoffe dell' Allemagria e procuravano agli 
Allemaui le merci dell' Asia. Kazan, la quale surse 
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in vece del regno di Bulgaria, era il deposito delle 
merci moscovite e di quelle dell’ Oriente, e i khaiis 
per loro vantaggio proteggeano un commercio, il 
quale, arricchendoci, ne poneva in grado di pagare 
con maggiore esattezza il tributo all’ orda. Marco 
Polo, celebre riaggiatore veneziano, che Tanno 
la^o viaggiò nella grande Tataria, in Persia e sul- 
le rive del mare Caspio, parla della Russia giada' 
le; e cì dice che gli abitanti ne sono bianchi e di 
bello aspetto, e che il paese n’ è ricco di miniere 
di argento. Noi veramente non ue avevamo, ma 
io eflètto possedevamo gran copia di quel metallo, 
che mediante gli Ougri si riceveva dall’ Allemagua 
e dalla Silieria. I Novgorodieni promisero a Mi- 
chele di Tver seimila libre di argento, ed eHetti- 
vamente ne pagarono sessanta pondi a Vitovto, 
somma enorme avanti la scoperta dell’America. 
Non sappiamo a quanto precisamente montasse 
T aqnuo tributo, che pagavamo ai khaos; ma è ve- 
ro che T anno i384 ogni villaggio aveva la impo- 
sta di dodici zolonitci di argento ; e non contava 
un villa^io che due o tre case. Le città talvolta 
davano oro e i coloni melteano nel tesoro del 
gran prìncipe una grivua per < un vomero di ara- 
tro, come pure i fabri, i pescatori e i venditori a 
minuto; e quella grivna dltrepassava il valore di 
due zolonitci di argento. Ma il commercio eoa 
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l’orda stabilito ci portava indietro effettivamente 
tutto il tributo a’ Mogolii mandato, e, in brieve, 
avevamo tanto argento da potere rinunziare a’ kou- 
ni, cioè alle nostre antiche carte monetate, che 
avevamo in giro da cinquecenl’ anni e più, e la cui 
introduzione per mancanza di metallo aveva coo- 
perato assai all’avanzamento del commercio e del* 
la industria. Im{>edendo il pubblico tesoro la so* 
vercbia uscita di questa moneta di pelle, aveva sa- 
puto conservarne il valore sino al tempo della 
scorreria di Bati, nella quale epoca i kouni decad- 
dero affatto, non avendo voluto i Mogolii riceverli 
per danaro ; avendo però avuto corso per qualche 
tempo a Novgorod e a Pskof, le cui comunica- 
zioni con r orda erano ristrettissime. Ma poco do- 
po, anche in queste due città, vi si rinunziò per 
le difficoltà insorte negli affari di comercio con 
gli altri Russi, che più non davano alcun valore a’ 
kouni. A questo nome prestamente fu sostituito 
quello di dìengi, e la vecchia grivna di pelle venne 
dietro la tarifa dell’ argento calcolata la decima 
parte di un roublo : cambiamento, il quale certa- 
mente avrebbe potuto avere dispiacevoli conse- 
guenze per r interno commercio della Russia, ove 
la quantità del danaro era tutto a un tratto calata. 
Le città mercantili aveano danaro, ma le città po- 
co commercianti dovettero adottare diversi segni 
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per Indicare il valore degli oggetti. Essendo* stati 
nella provincia della Dvìira aboliti i brani di pel- 
le o kouni, vi si sostituirono nuovamente per mo-> 
nela le pelli di marloro e di scoiattolo intere, co- 
me si era praticato nella più rimota antichità, cioè 
si rinnovò il cambio immediato delle merci usato 
tra le nazioni mezzo barbare. ’ 

Osserveremo intorno al nostro interno 
mercio che la libertà e i vantaggi erano sempre 
articoli di trattati politici. Stabilendo la tassa le- 
gale ad ogni convoglio o vascello mercantile , i 
principi sovrani aggiungevano ne’ loro trattati: e i 
mercatanti commercieranno liberamente e senza 
ostacoli. In parecchie provincia agli abitanti non 
bastava trasportare da città a città i prodotti che 
riceveano dagli stranieri ; che av(fano altresì i par- 
ticolari loro oggetti di commercio. I Novgorodieni 
aveano il canape e il lupolo, que’ di Torjek il cuoio, 
e que’ di Galitch e della Dvina il sale. L’anno i364 
ì Pskovieni piantarono anche saline, che poco stan- 
te abbandonarono. 11 primo rame del commercio 
interno era il grano e il pesce, e perciò i merca- 
tanti sapevano, per arricchirsi, proOttare degli an- 
ni sterili, che faceano star male il popolo. 

Benché i Mogolii ci avessero, a cosi dire, se- . 
parati dal rimanente dell’ Europa e i sovrani del- 
r Occidente non più legassero alleanza o9n i nostri, 
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e, eccetto l’ amilasciata d’ lunocenzo ad Alessandro 
Nevsky e il viaggio d’ Isidoro in Italia, non vi a** 
vesse più legame reciproco fra noi e l’ Europ ; e 
quauluaque gli annali stranieri in generale nulla 
dicano della Russia, ciò non ostante, mediante i 
modi di commercio Ira Novgoixxl e 1’ Allemagna, i 
Moscoviti non tardarono a conosoere le importanti 
inrcn. ^coperte europee, cioè la invenzione della carta e 
della polvere da cannone. Sino dal secolo XV ab> 
biamo sostituito alla pergamena la carta compera- 
tara, ta dagli Alleraani, che ci somministravano anche 
munizioni e artiglieria. Mosca e Galitch aveano 
cannoni per difendersi ; ma non parlandosi nella 
descrizione de’ combattimenti di quel tempo, dati 
in aperta campgna, die di frecce, sciabole e pic- 
che, dobbiamo pensare cbe i cannoni e i petrieri 
non fossero destinati che a difendere le piazze for- 
ti. Alle arti allora conosciute in Russia conviene 
aggiungere quella di battere moneta, dimenticata 
dopo Yaroslaf-il-Grande. Alcune chiese, le quali 
tuttavia si vedono a Mosca e in qualche altra pro- 
vincia, sono i soli monumenti, che ci restarono del- 
r archi lettura di quest’ epoca, e negli annali si leg- 
ge che sant’ Olga abitava già io un piazzo di pie- 
tra, mentre a Mosca, sino al secolo XV, non vi a- 
Veva altri edifizii di pietra, che le chiese e le mura 
della città,, preferendosi dai principi >c dai signori 
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le case di legno come piu opportune per la sala* 
te. Le spesse rivoluzioni e il disordine che regna* 
va nello Stalo, erano un’altra causa, che impediva 
a’ ricchi fabbricare solide abitazioni, di rado ve* 
dendosi stabili edifìzii, dove la tranquillità dell’or* 
dine sociale non è sicura. Nell'anno i433 Eufe* 
mio, arcivescovo di Novgorod, si fece edificare da 
architetti allemani un palazzo di pietra, che ave- 
va trenta porte e che venne abbellito di pitture 
e di un orologio; e nell’ anno i449 metropoli* 
tano Giona ne costrusse un altro eguale con una 
cappella. Nel vicinato della presente città di Mo* 
sca vi aveva praterie e boschi, e i principi e i boiar- 
di possedeano mulini, giardini e case di campagna 
fuori della mura della città. Stava il lusso nel mol- 
to numero di domestici e di abili magnifici, in una 
casa elevata, in cantine ripiene di vini e d’ idro- 
mele, e più ancora nel fondare chiese o nell’ arric- 
chire di pietre preziose le casse de' Santi. E giac- 
ché abbiamo fatto menzione di dimestici, osser- 
veremo che i signori , seguitando 1’ esempio de’ 
principi, al punto della morte davano sempre la 
libertà a’ propii ‘schiavi. 

È certo che l’ antica Kicf, abbellita da’ ma- 
stri pezzi degli artefici bizantini ed animata dal 
concorso de' mercatanti greci, allemani e italiani, 
superava di molto la città di Mosca del secolo XV ; 
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ma non erano per altro diventati i nostri costami 
rozzi di maniera da far perdere al nostro spirito 
ogni sorta di forza creatrice onde impedirgli di fare 
qualche avanzamento. La Grecia, sino al momen- 
to della sua caduta, non tralasciò di avere qualche 
forza sull’andamento della Russia; e, mentre noi 
le davamo danaro, se ella c’ inviava reliquie, ci 
procurava anche de’ libri. La biblioteca dé patriar- 
chi di Mosca, che i dotti conoscono, fu da’ nostri 
metropolitani fondata nella stessa epoca, die noi 
più gemevamo sotto il giogo de’Tatari, ed era ric- 
ca di manoscritti teologici non meno che di anti- 
chi parti della greca letteratura. La cognizione del- 
la lingua greca era quasi indispensabile ne’ mem- 
bri dell’ alto clero, già in continuo carteggio con 
Costantinopoli; e la dipendenza dalia nostra chie- 
sa, sì nociva per conto della politica, era favo- 
revole alia Russia per la diffusione de’ lumi, o al- 
manco ne manteneva sempre qualche scintilla fra 
gli ecclesiastici. I laici, vogliosi d’ instruirsi, anda- 
vano ad attingere la scienza ne’ monasterii, ricer^ 
cavatro i religiosi de’ principii del cristianesimo, 
delle basi della morale ed anche degli avvenimen- 
ti politici de' tempi andati, giacché là, come in al- 
tri tempi, viveva la storia della Russia, là l’ eloquen- 
za patria de' monaci compiangeva la sorte della 
patria c univa utili ammaestramenti al tenero 
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racconto delle sue disgrazie. L' annalista di Voli- 
nia cita alcuni passi di Omero e l’annalista di Mo- 
sca parla di Pitagora e di Platone. Pe^ tacere de’ 
libri di chiesa e di pietà, ebbimo da’ Greci la Sto- 
ria Universale, e parecchi racconti storici, morali 
e favolosi, esempigrazia : Le Imprese di Alessan- 
dro il Grande, traduzione d’Arriano, Sinagripo 
re degli Adori, gli Eroi dell Antichità,' le Ric- 
chezze dell’ India ec. 11 secondo di questi raccoiir 
ti è una novella araba, pubblicala io lingua iìan- 
cese nella continuazione delle Mille e una Notte, 
che verisimilmente fu tradotta dal greco in russo 
nel XIII secolo o nel XIV. I più osservabili parti 
della nostra letteratura in quest’epoca sono la de- 
scrizione poetica della battaglia di Kulikof e l’ elo- 
gio di Dmitri Donskoi. 11 primo di questi poemi, 
composto da un prete rezanese, chiamato Sofroni- 
mo, in parecchi passi ci richiama alla memoria il 
celebre canto d’ Igor, benché sia meno poetico. Noi 
ne recheremo i passi seguenti. Così il principe Ma- 
dimiro parla a Dmitri ; „ I nòstri voievodi sono in- 
trepidi e i cavalieri russi sono indomabili : anno 
agili corridori, impenetrabili armature, scudi del 
colore della porpora, lance dorate e pesanti scimi- 
tarre. La Polonia ad essi somministrò pugnali, l’I- 
talia turcassi e l’AlIemagna giavellotti. Le rive del- 
rOka e tutti i suoi giri si conoscono da’ nostri 
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guerrieri, i quali giurarÓDO di morire per la reli- 
gione cristiana e per vendicare F ingiuria fatta al 
gran principe Dmitri. La grande principessa £u« 
dossia, tristamente chiusa nel suo dorato palazzo 
con le’ spose de’ voievodi, sta seduta alia finestra, 
clFè rivolta al mezzodì, con gli occhi tien dietro 
ai suo caro marito, versando ruscelli di lagrime 
dalle sue belle pupille e indirizzando a mani giun- 
te questa preghiera all’ Onnipossente : Ascoliate 
propizio, grande Iddio, la preghiera della ^yostra 
umile serva ; r idonatemi il principi Dmitri, il mio 
diletto, ridonatemelo splendido di gloria in mez-^ 
zo a' suoi voie^rodi. Gli prestate il potente vostro 
braccio per atterrare i suoi nemici ; e possano i 
cristiani non cadere ora sotto il ferrxr dell infe- 
dele Marnai, come in altro tempo Caddero sotto 
quello del cradele Bati. Degnatevi salvare il re- 
•sto'di questi prodi guer^rieii, e il vostro nome sia 
sempre santificato: in voi solo, al cui guarHÌo 
nulla sfugge, la mesta Russia ripóne la sua fidu- 
cia, Io ò due figliuoli non £ altro armati che d in- 
nocenza, i quali chi sarà che gli protegga contro 
il soffio impetuoso dé venti e contro il cocente 
ardore della Canicola? O mio Dio, fate che rive- 
dano il loro padre e che regnino essi puro un 

giorno per molti anni 

,, Nel giorno che precede la battaglia , nel 
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cuore della notte, l’ illustre principe di Volinia, ca- 
pitano pieno d' esperienza, chiama ai campo il graa 
principe per dirgli quale sarà la sorte della patria. 
Essi davanti tengono il campo di Marnai, e alle spal- 
le i Russi ... Ascoltai disse l’eroe di Volinia. Ap- 
pena Dmitri si rivolge verso il campo di Marnai, 
ode fòrti grida e uno strepilo simile a quello di uo 
vasto mercato o di una città, dove si ergono edifi- 
zii, o a’ suoni che manderebbe gran numero di 
trombe ; e in maggiore lontananza si fanno senti- 
re gli urli di bestie feroci e il crocidare di corvi, e 
stormi di oche e di cigni fanno risonare le rive 
della Niepriadva dello strejùto delle loro ale, e sem- 
bra che annunzino orribile tempesta. Ora volgi- 
ti verso il campo dé Russi, dice il Voliniano; che 
senti tu ? Risponde Dmitri: 2'utto vi è calma ; e sol- 
tanto vedo i fuochi del cielo, che confondono il 
loro splendore con la brillante aurora. Il princi- 
pe di Volinia scavalca, si corica a terra e tende 
attento r orecchio; e, dopo lungo ascoltare alza- 
tosi, osserva profondo silenzio. Dunque, gli chie- 
de il gran principe ? Ah! gli risponde il pruden- 
te Eroe ; noi proveremo a vicenda e la buona e la 
trista sorte ; i due partiti gemono, F uno come ve- 
dova che piange la perdita del consorte, F altro 
come verginella, la cui voce lamentevole rassomi- 
glia il suono della sampogna. Noi trionferemo,. o 
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Dmitri; ma ahi! che la vittoria ci costerà assai. 
A queste parole gli occhi del gran principe s' in- 
grossano di lagrime ” . 

„ Intanto fra la densa nebbia, che le circon^ 
da, le due annate s’ incontrano. Gli stendardi de’ 
cristiani sono spiegati, i corridori stanno immobili 
sotto i loro cavalieri, il suono delle nostre trombe 
è acuto e quello delle trombe tatare è più cupo. 
La terra geme all’ Oriente sino al mare e all’ Oc- 
cidente sino al Danubio. 11 campo di battaglia ce- 
de sotto il peso de’ guerrieri, che lo calpestano ; 
le acque de' fiumi inondano le campagne e l’ora 
fatale è sonata. Ogni soldato punge il suo cavallo 
e si slancia gridando : Gran Dio, siate propizio d 
Cristiani. Si combatte corpo a corpo e i guerrieri 
restano calpestati sotto i piedi de’ cavalli e soffocati 
nella mischia. Sanguinose scintille schizzano dalle 
rifulgenti spade, e selve di piche s’ incrocciano e 
nell’ urto si spezzano. Simili ad arbori maestosi i 
nostri valorosi guerrieri s’ incurvano a terra. 0 pro- 
digio ! il cielo si squarcia al di sopra delle legioni 
di Drnitri, e in mezzo a brillante nube si scorgono 
migliaia di mani che tengono splendide corone 
preparale a' vincitori. Intanto le truppe del prin- 
cipe Vladimiro, slanciandosi fuori della loro im- 
boscata, piombano addosso a Marnai, come falconi 
su stormo di oche, o come convitati che corrono 
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a banchetto di nozze. Nulla resiste all’ impero di 
coloro, e il nemico fugge, gridando: Sventurato 
Marnai! eri. ne’ cieli, ed eccoti adesso precipitato 
air inferno .... ” . 

Nell’ elogio dei principe Dmitri vi à energia 
e sentimento, e numerandone le virtù, dice cosi : 

,, Vi à degli uomini che meritano ludi in gioventù^ 
ed altri, ì quali non se ne rendono degni che nella 
loro vecchiezza; ma Dmitri consacrò tutta la sua 
vita a bene operare. Rivestito del supremo potere 
dell’ Altissimo, con 1’ aiuto di questo egli rendette 
illustre la Russia, la cui gloria nel regno di lui per> 
venne al sommo splendore. Egli è stato baluardo, 
scudo della patria e fulmine di guerra contro i ne- 
mici. Buono con i principi, dolce e aflàbile con i 
boiardi, aveva sublime la mente ed umile il cuo^ 
re, e il suo sguardo nobile, e maestoso annunziava 
tutta la purezza dèlia sua anima. Egli parlava po- 
co, ma pensava molto; e quante volte apriva la 
bocca,^ i filosotì taceano per ascoltarlo. Benefattore 
de’ suoi sudditi, [)oteva giustamente essere chiama- 
to occhio del cieco, piede dello zoppo, e nel peri- 
colo tromba di quello che stava sepolto nel son- 
no. Quando il gran re di tutta la Russia, quando 
Dmitri passò a dormire il sonno eterno, l’aria si 
turbò, la terra si scosse e la patria fu colpita di 
terrore. 0 giorno di doglia e di atllizione ! giorno 
Voi. V. 
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di tenebre é di sventura, di lagrime e di singhioz- 
zi. È finita per aìo/,. grida va il popolp, è finita: il 
principe Dniitri più non esiste» L astro, la face 
del mondo è sepolto per sempre fra le spesse om- 
bre delt occidente. 

Ecco in quale maniera T autore dipinge il re- 
ciproco amore di Dmitri e della grande principes- 
sa Eudossia, sua sposa : „ In due corpi vi aveva 
jun^ anima sola, condotta dalla virtù. Tutti due vi- 
veano insieme come piccioni dalV aurea gola^ co- 
me colombi dal dolce canto. Tutti due si riguar- 
davano con tenerezza nel puro e immacolato spec- 
chio della loro coscienza .... Alla vista del suo spo- 
so disteso sul letto di morte amare e calde lagri- 
me inondano il bel volto della grande principessa. 
La sua voce rassomiglia i| mattutino canto della 
tortorella. e il suono melodioso di un organo. Si 
estinse per sempre^ ^ ella grida nel suo dolore, la 
luce de* miei occhi. O peiduto il tesoro della mia 
vita. Dove sé tu, nrìo eroe ? perchè devi tu essere 
sordo alla voce della tua sposa ? Fiore maestoso^ 
perchè appassirti sì presto ? Fertile vigna, la co^ 
sa è decisa^ tu più non verserai nel mio seno la 
dolcezza delle tue fnuta , Guardami, deh ! guar- 
dami. Dal tuo letto di morte rivolgi gli occhi 
verso di me : dì una paròla ancora ^ di una sola 
parola ti domando. Mi avresti dunque messa in 
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obbhò ? Pivolgiti: ecco la tua sposa, ecco ì tuoi 
figliuoli. A chi affidi la sposa ? e chi avrà cura 
de’ tuoi orfani ? O mio diletto, dove andò la tua 
gloria ? Tu che già poco eri sovrano di tutta Rus~ 
sia, tutto ora perdi insino alla vita, P'incilOT'e del 
popolo, eccoti vinto dalla morte. Ahimè! la bi li- 
laute tua sorte si mutò insieme con i tuoi' maesto- 
si lineamenti. O vita della mia anima, con quali 
carezze potrò dimostrarti il mio amore ? AJisere 
vesti sottentrarono alla ricca porpora, che ti co- 
priva. Quanto sono diverse da quelle, con le qua- 
li io godeva di adornarti! In vece del diadema è 
la tua testa avvolta di rozzo panno : tu lasci il tuo 
sontuoso palazzo per discendere irmna bara. Ah! 
se il Signore degnasse ascoltare la mia preghie- 
ra ! Ma tu, priega anche tu per la hui diletta ed 
ottieni dal cielo dì ella ti segua nel sepolcro, el- 
la che mai non ti abbandonò nel corso della tua 
vita. Noi siamo ancora giovani, e la melanconica 
vecchiaia non ancora ci à colti.* Ah! perchè sì 
poco à goduto il mio diletto ? La gioia cedette al- 
le lagrime e- la felicità alla più crudele afflizio- 
ne. Pérdiè venni io al mondo, o piuttosto perchè 
non ti ò preceduto nella eterna notte, che non à- 
vrei veduto la tua morte e la mia miseria ? Ma le 
tue orecchie sono chiuse alle mie tristi parole, e 
alle mie amare lagrime non f intenerisci. O caro 
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principe, il tuo sonno è troppo pmfondo, e.in pa- 
no tenterei risvegì untene. Quale faticosa guerra 
compiesti, o mio diletto, per esser;e immerso in 
questo stato di letargo ? Le bestie sel'^agge ritor- 
nano ne' loro antri, gli augelli del cielo rivolano 
al loro nido', e tu, mio catv sposo, tu Juggi per 
sempre tLd luogo del tuo soggiorno. Cui mi pa- 
mgoneiò ? con qual nome mi oliiamerò ( con 
quello di vedoi^ al io non lo conobbi \imi. Con 
quello di moglie ? ma come pigliarlo se tu mi ab- 
bandoni ? O voi, che da lungo tempo perdeste il 
vostro sposo, fate di .consolarmi, e voi, giovani 
vedoi’e, confondete con le mie le vostre lagrime. 
Qutde dolore mai potrebbe aggm^jare quello di 
una vedova ? Tu solo, o mio Dio, tu solo, o re 
dei re, sei il mio vero consolatore. Io credo cl»e 
i brani, die ò qui riferiti, siano bei luonumeuti 
ddla eloquenza di quest’epoca. Mai agli uomini 
non mancarono! t^ergici modi per dipingeic gli 
orrori della guerra e gli affanni dell’ amore, giac- 
ché, quand’anche lo spirito è sonnacchioso, riman- 
gono operosi il sentimento e la fantasia. , . , 

Oltre le opere di pietà e le saggio, massime 
della santa Scrittura, che. s' imprimevano profon- 
damente nella memoria de’ nostri, maggiori, di più 
aveva la Russia un codice particolare di morale ne’ 
proverbii, alcuni de’quali riconoscono la loro origine 
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in quest’epoca. Tale è il seguente : Dov è il ^c,pro^,•r. 
là è pure l' orda. Dicendo sempre Si\ i Nov^o- 
rodieni perdetlem la loro libertà : ed oggidì gli 
uomini d’ ingegno scrivono, quando in altro tempo 
ad essi bastava parlare. 1^ lezioni -della esperienza, 
le osservazioni, le idee degne di essere osservate 
non si partecipavano ancora che con la viva voce in 
un secolo d’ ignoranza. Ora i morti vivono ne’ loro 
scritti, allora gli si trovavano ne’ loro proverbii e 
tutti i bei pensieri e tutte le vive espressioni pas- 
savano di generazione in generazione. Ora noi 
sorvoliamo su ciò che leggiamo, certi che il trove- 
remo sul Ijbro quando ne abbiamo bisogno ; e 
air opposto i nostri maggiori faceano di ritenere 
ciò ebe odiano, essendo perdita ìtTeparabile la di- 
menticanza di una bella idea o di un fatto curioso. 

Il mercatante e il boiardo che per lo piò non sa- 
peva scrivere, voloirtieri ripeteva a’ suoi i motti 
apparati dagli avoli, molti che poi divenivano pro- 
verbio in famiglia. Così in tnezzo alla piò grande 
oppressione lo spirilo umano trova modo di ope- 
rare ; simile a fiume, che ristretto fra balze si apre 
una via sotterranea ; o diviso in piccoli ruscelli, tra- 
versa le moli che se ne oppongono al corso. 

È vcrisimile che j)a vecchie canzoni storiche 
russe, e spezialmente quelle che appartengono a’ 
tempi fortunali di santo V'iadìmiró, siano stale 
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com{)oste nel tempo della scliiavitù del nostro im- 
pero, in qoe’ disastrosi giorni, che la immagina- 
zione oppressa dal giogo degl* infedeli non aveva 
altro pungolo che la rimembranza della gloria eclis- 
sata della i^atria. 11 Russo canta e nella' gioia e nel- 
la tristezza. Dal secolo Xlll ai XIV la nostra liii- 
“* gua divenne, in generale, più pura e più corret- 
ta; e i nostri. scrupolosi scrittori lasciavano il dia- 
letto russo, ancora troppo informe, per tenersi più 
fòrtemente stretti a quello, nel quale si erano scrit- 
ti i nostri libri di chiesa, cioè all’ antico serviano, 
in cui è scritta la nostm Bibbia ; e ne seguitavano 
le regole non solamente nelle declinazioni e coniu- 
gazioni , ma sin anche nella pronuncia e nella or- 
tografia. Pure, come in Nestore vediamo, la forza 
deir abitudine gli faceva sovente tornare al loro 
idioma naturale; il che introdusse nella nostra let- 
teratura un miscuglio autorizzato dall’ antichità e 
fra noi sì radicato, che spesso nel medesimo libro 
e nella faccia ‘medesima scriviamo zlàlo e zoloto 
( V oro ) gìad e golod ( la fama ), mladost e wo- 
lodost ( la gioventù ). Non era ancora venuto il 
tempo di dare alla lingua russa la energia, la fles- 
sibilità, la grazia e la dilicatezza, che ne’ giorni di 

pace e prosperità si uniscono- ai rapidi progressi 
♦ 

della facoltà dell’ intelletto, alla ricche^ delle 
idee, alla copia delle cognizioni, al gusto che si 


forma e al sentimento del bello, e almeno vedia- 
mo che i nostri maggiori già cercavano di espor- 
re i loro pensieri con maggiore nettezza e che at- 
tendevano ad addolcire il suono ancora troppo roz- 
zo della parola e a rendere men duro lo stile. In 
breve, lasciando ogni orgoglio nazionale, diremo 
che i Russi, paragonati con gli altri Europei, po- 
teano sembrare ignoranti, ma che non aveano per 
altro perduto lutti i frutti della cultura, e prova- 
vano quanto ella sia forte per resistere agli assalti 
più rigidi delia barbarie. 

Siccome r uomo, quand’esce da lunga malat- 
tia, convinto dell’attività delie sue forze vitali, spe- 
ra di condurre tanto più lunga le vita, quanto fu 
maggiore il pericolo, in ebe si trovò di perderla ; 
cosi la Russia, oppressa e stiacciata sotto il peso 
delle calamità, non perì, e si rialzò a nuova gran- 
dezza ; e la storia durerebbe fatica a sommini- 
strarci altro esempio di somigliante fenomeno . 
Pieni di fiducia nella Provvidenza noi possiamo 
riposare sulla consolante idea, eh’ ella destini lun- 
ga vita alla nostra patria. 
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AL QUINTO VOLUME 


(1) istoria di Timor Bee. T, I f. 2o5 e T. 

Ili f. IO. 

(2) Star, di Timor Bec. T. Ili f. 209. Que- 
sta lettera é abbellita di tutti i fiori della eloquen* 
za orientale. Tamerlano, avendo paragonato Baja- 
zet ad un marinaio, gli dice Il naviglio dello 
smodato tuo orgoglio naviga tra i flutti della tua 
vanità. Imbriglia adunque le vele della tua auda- 
cia e getta I’ ancora del pentimento nel porto del* 
la sincerità, afb'ncbè la tempesta della nostra ven- 
detta non ti faccia perire nel mare della puni- 
zione ” . 

( 5 ) Star, di Timor Bec. T. II £ 127 e 

( 4 ) Star, di- Timor Bec. T. II f. 365 . Erra 
Shereffedin qui dicendo che Tamerlano, dopo ave- 
re conquistato la Russia, ne prese anche Mosca, 
la capitale. 

( 5 ) Andreas de Redusiis de quero , nel 
Chron, Tarvasiano e nel Muratori Script. Ber. 
Ital. T. XIX p. 6 o2-8o5. Quest’ ultimo conversò 
con due mercatanti veneziani, di ciii l’uno era sta- 
to nel campo di Tamerlano e 1 ’ altro aveva allora 
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perduto ad Azof tre figliuoli e dodicimila ducati. 
Più sotto fi vegga Timor Bec. T; TI f, 579. 

(6) DIugosch Stor, Pòi. lib, X f. i 5 fi. 

(7) DIugosch Stor, Poi lib. X £ 

(8) Si veda Fleury Stor, Eccl, T. XV. f. 693 
anno i 465 . 

(9) - Si vedano Rinaldi AnnaL Eccl, anno 
1437-1440» ii greco Silvestro Sguropol Con^ 
cilii Fiorentini, renduta latina da Roberto Crey- 
gbton ; Leone Allacci Exercitationes inCreygtho* 
ni apparatum, oersionem et notas ad historiam 
Conc. Fior, scriptam a Sguropolo; Mosheims Stor. 
Eccl. T. V, f. 5 o ; Fleury Stor, Eccl. T. XV. 

(10) Sguropoli Hist. Conc, Fior, capo VII. 

(11) Rindldi Armai. Eccl. anno i 435 n. 22, 
♦*„ Universis ecclesiis, earumque episcopis seu Vla- 

dicis, praelatis> clero et ceteris personis eccle- 
„ siasticis ejusdem ritus Graeci et Ruthehorutn 
„ haec omnia jura, libertates, modos, consuetudi> 
„ nes et immunitates universas duximus in per- 
„ petuum concedendas et praesentibus concedi- 
„ mus, eie. . 

' (12) Iferberslein nell’opera Rèr, Moscoo. 
,, Post Volodimerum Monomach usqUe ad hunc 
„ Basilium Russia carebat monarcliis ”. 

(i 5 ) Rinaldi Annal. Eccl. T. XVII I. anno 
1455 n. 5 . Questa pistola enfatica incomincia cosi : 
„ Audite haec, audite; omnes gentes ; auribus per- 
„ cipite, qui habitatis orbem .... universi quoque 
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„ reges et princìpes chrìstocolae ac unìversus domi- 
„ ni populus cum religiosis cunctis audite De- 
scritta la presa dì Costantinopoli, Isidoro aggiun- 
ge: „ Eorum actus et opera propriìs oculis vidi, 
„ et una £um aliquìs Constant. Viris, plura perpes* 
„ sus sum mala et pericola, lìcet de manibus eo- 
„ rum me eripuertt dominus, ut Jonam de ventre 
„ ceti Alla line: „ Lìcet enim in multitudine 
„ conBdat ( cioè Maometto ) et feritate suorum, 
„ plures tamen sunt, qui nobìscum sunt, ìmmo do« 
„ minus ìpse omnium mìlitiarum, prò cujus fide et 
„ religione pugnatìs, ita quod centum ex vobis 
„ persequi et superare valeant mille ex illìs, et 
„ mille ex vobis decem inillìa, etc. ” Intorno la se- 
poltura d'Isidoro si veda Fleury Stor. Ecc/. T. XV. 
f. 5g3. Alla morte d’ Isidoro fu nominato patriar- 
ca latino di Costantinopoli l’ arcivescovo e cardi- 
nale Bessarione. 

(i4) Ecco le precise espressioni di Rubru- 
quis, secondo la traduzione francese : „ Le fem- 
mine russe adornano le loro teste, come fanno le 
nostre, e orlano le loro vesti dal piede ai ginoc- 
chio, di fasce di vaio e di jarmellini : gli uomini 
portano mantelli come gli .41lemani, 
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